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CAPITOLO XII 


AMICIZIA PER FORZA. 
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‘.—Condurremoil leggitore nel casamento della via 
del Tempio, il giorno stesso del suicidio del si- 
._gnor d’Harville, verso le tre ore pomeridiane. 
| > *Pipelet solo nello stanzino, lavoratore instan- 
cabile e coscienzioso, badava a rassettare lo sti- 
vale: che più volte gli era caduto di mano all’ul- 
tima e ‘audace buffonata di Cabrione. 
Il casto portinajo era alla cera abbattuto e ma- 
‘«lconico più del solito. 
»: Siccome un soldato nell’umiliazione della scon- 
‘ fitta si passa afllitto la destra sulle cicatrici delle 
‘ ferite, così Pipelet dava sovente un grosso sospiro 
interrompendo il suo lavoro, e portava un dito 
> tremante sullo squarcio traversale che al suo cap- 
pellone da caccia aveva fatto la mano insolente 
di Cabrione. 
Ed allora tutti gli affanni, e le inquietudini e 
i timori di Alfredo si ridestavano, nel pensare 
all’incessante e sconvenevole persecuzione di colui. 
‘ Pipelet non aveva la mente molto estesa; molto 


> 


elevata; la sua immaginazione non era delle più 
vivaci o poetiche, ma possedeva un giudizio sano, 
solido, logico. . 

Sfortunatamente ;.'e per natarale. . conseguenza 
della rettitirdine.i del suo criterio, non potendo 
compretidere la stravagante e folle estensione di 
ciò che in-termine di studio nomasi caricatura, 
Pipelet si'sforzava a rinvenire plausibili motivi 
alla condotta esorbitantemente bizzarra di Cabrio- 
ne, ed a questo: proposito stabiliva una qUEoLta 
di. questioni insolubili... 0°: 

-E così alcune fiates qual nuovo Pascali, si sen- 
tiva assalito da un giracapo mentre scandagliava 
l’immensurabile-abisso che sotto i suoi passi ave+ 
va scavato il. genio infernale del pittore. 

Quante volte, privo: ancora della seddisfazione 
di uno sfago, era stato costretto a raggriechiarsi 


— (conforme:diceva) in se stesso, a cagione. del- 


l'eccessivo pirronismo della moglie, la: quale ir- 
ritandosi soltanto dei fatti, e sdegnaydo. d’inda- 
gnre.le:canse, considerava rozramente il conte- 
grio inesphicabile. di:Cahrione riguarde: ad Alfredo 
comé.una:samplice celia! 00.» 
Pipelet,..$erio.e grave, non; era in. gratio. diram- 
mettere una simile .toterpetrazione ;.si. afitiggeva 
della cecità della consorte; it:suo.dacoro:diuomo 
si offendeva di quel pensiero; cioè ich’egli. potesse 
essere:il gioco, la scherno, di ara'intenzione:tanto 
telgaré, idi una 'celia! ed. andava iassel'ulamente 


convinte :dhe 'innudito :procedere. di: Cabrione 


celasse: quialche,:tenebroso Gormpiatio dissimulato 
sottò frivole apparenze... ,. 


| :«Bleconie.gid accennavamo, a sciogliere sì (one 
sto problema.il portinajo dal cappello da caccirîn- 


cessantemente esauriva la sua possente dialettica: 


| 
Î 
{ 
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.-.« Piuttosto. portereì la mia testa alla guillotti- 
na - diceva quest'uomo austero,‘i quale appena 
toccava una questione la ingrandivasproposita- 
tamente - piuttosto porterei la.mia-testa alla guil- 
lottina, anzi che persuadermiiche*nell'unica. ve- 
duta di fare uno sciocchissimo scherro :Cabeione 
si ostini contro di me con tanta: pertinacia. Le 
celie: si. fanno per: dar gusto agli spettatori; eb- 
hené! nell'ultima sua intrapresa quella malefica 
creatura non aveva testimoni, agiva sola ‘e: nel- 
l'ombra come al consueto;' s° introdusse! elande- 
stinamente nella solitudine del mie stanzino per 
deporre :sull’ indegna.-mia fronte un bacio -séhi- 
foso. E questo! lo domanderei’a qualunque per- 
sona non interessata, a che scopo? non per ispac- 
conata : nessuno ‘lo vedeva; non per piagere:' ci 
si oppongono le. leggi della natura; non per. a- 
micizia :;10: ho: al. mondo un solo nemico, lui ! 
Bisogna: dunque. riconoscere. che v'è, un mistero 
dove non’ può penetrare la mia ragione. E allora, 
a che tende quel ‘piano:diabolico, ‘concepito :da 
lungo tempo, ed eseguito. con! unliusistenza ché 
mi atterrisce? Ecco ciò. che ‘non: :comprendo; e 
l'impossibilità di sollevare queste veto.wipoco a 
poco mi: consuma, mi-strugge li... 

; Tali erano le:riflessioni penose di Pipelet nel 
momientoin :cui noi Jo. presentiamo al lettore. 
i» Li onesto. portiere aveva appunto ravvivate le 
sue piaghe, che sempre -gemicavano sangue;: col 
mettersi in atto mestissimo la muno sullo squarcia 
del cappello..iEd ecco una vboe acula:che siparte 
dai piani superiori del casaunrento: fa rimbombare 
queste parole fra le sonore muraglie.della seula: 
. «Presto, presto, signor Pipelet, salite, sbri- 
gatevi! . n Bobo “auge © i EtS dg 
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‘« È un organo per me sconosciuto - disse AI- 
fredo dopo avèr:iascoltato attentamente. 

E si lasciò cadere sulle ginocchia il braccio’ 
calzato:ton' lo stitalèé ‘che accomodava. ‘' 

.« Signor Pipelet, ma sbrigatevi! - fu. ripetolo 
com'più ‘premura. - 

« È un organo per me affatto’ Gatvancoi é ma- 
schite, è 'mi’‘cHitama a’ se... tanto: posso afferma-. 
ré i“rtia’ no è ifagione bastante per ch’io-abban- 
doni '$1 mio ‘casotto... lasciarlo solo, disertare in 
Assenza della mia sposa! no, mail - ‘ esclamò 
eroicamente Alfredo - no, mait © : 

‘« Signor Pipelet, ma sbrigatevi! - Si fornò ad. 
urlare - salite presto ! la Pipelet è ‘svenuta |.. 

° «“Anastasial+ ridò Alfredo, e si alzò dalla sedia. 

Poi vi ‘tascò ‘di nuovo, dicendo: 

‘«° Sono ‘piro ragazzo | non può essere... la mia 
consarte ‘è uscita un’ ora fa... Si, ma pùò essere 
tornata ‘senza chi’io l'abbia vista... sarebbe poco’ 
regolare,. mà dévo ‘dichiarare che potrebbe darsi. 

« Signor ‘Pipelet, Borrete, ho la vostra moglie 
- frale'brattia lo | 

. « Ha ‘toi moglie; fra le briiecia1 - ‘fece AT 
fredo),. e‘ si ‘rizzò subitb, > +° 10 i: 

« Non la' “possò sfibbiare da mé! -- + seguitava 
di sopra. .* ‘ dii 

‘Queste parole produsserori in’ AIErRAV i 'tip’effetto 
ma Lod arrossi, si scosse; tutti ta” ‘spa ‘Castità. 
SA è L'organo ‘maschile: e' ‘incognito patta di sfib- 
buste” Anabtabfa fi “e? 6ppongo, lo proibisco! < 

precipitò fùòtt' dal suò ‘Bugigattolo;; ‘ma’ sii 
fate artt ‘foglia. 

Ei si trovava in una di quelle situazioni! im- 
barazzatìssime e. drammatiche al maggior segno, 
di cui si prevalgono spesso i poeti: da un lato 


9 
il dovere lo tratteneva nello stanzino, dall’ altro 
‘i suoi pudichi e conjugali scrupoli lo chiamava- 
no ai piani di sopra. 

In ‘mezzo a perplessilà sì terribili, fu soggiunto 
di cima: 

«Non venite, Pipelet? peggio per voi! taglio 
le stringhe e chiudo gli occhi! ... 

Codesta minaccia fece risolvere Alfredo. , 

« Signore ! (E strillò con voce stepforea, andan- 
do fuori smanioso - in nome .dell’onore, abi.ve 
ne scongiuro, non tagliate niente | lasciate intate 
ta la mia sposal ora vengo!... 

E si slanciòfra le tenebre, abbandonando nella 
sua agitazione Î° usciale dello stanzino aperto. 

Appesa ‘egli non vi fu più, v’entrò in fretta un. 
uomo, prese di sulla tavola il pastrano, saltò sul 
letto, con quattro bullette messe anticipatamente 
ad altrettante cantonate di un grosso cartone che 
aveva portato. inchiodò il cartone stesso in fondo 
alla buja alcoya di Pipelet, e indì spari. 

Quesi' operazione fu fatta .sì sollecitamente, — 
che Alfredo, ricordatosi quasi nel momento che . 
lo stanzino era .spalancato,. scese di yolo, chiuse, 
portò via la chiave, e sali da capo. senza avere 
il minimo sospetto che fosse capitalo qualcuno. 
Dopo tale misura di précauzione si recò velocis- 
simo. a ,SoRcorrere, Anastasia , e eridando con 
quanta forza. sì avesse: i 

e Signore ! non tagliate niente !. x sono ui su 
eccomi ! .. thetto la mia consorte solto.la salva- 
guardia della... vostra delicatezza {.. aa 

‘Ma il degno portinajo ‘doveva passare da una 
in altra sorpresa. 

Non sì tosto avea montati i primi scalini udì 

PIO 1: 
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la voce di ARARBRIE non già: di sopra, ma dal 
l'andito. 

E questa più stridula che mai. saéltmavai 

& ‘Alfredo! come fai; a piantar solo il casotto?... 
dove: sei; Wecthio girellajo ? 

, In quel punto Pipelet era per posare il piede 
diritta'sal ‘pianerottolo del primo piano; restò di 
sàsso ;'ton fa testa girata verso il corridojo, la 
bocca aperta, gli: ‘occhi fissi e il piede alzato. 
ra! AlPredé 1° - ‘ripeté la Pipelet. 

« Anastasia giù!... dunque non è su ‘eccupata 
a’Vénirsi! - fece tra se .il nostro womo fedele . 
alla sua argomentazione ‘logica e concisa‘- ma 
allora, l'organo maschile e ignoto che mi minac- 
ciava di sfibbiarla?... chi è?... è un impostore | 
si fa un giuoco crudele-delle mie smanie!... che 
disegno ‘è fl suo?... Qui v'è- qualeosa di: straor- 
ditiario... «Bon serve, fa’guel che devi, succeda quel: 
che può... ‘quando sarò ito ‘a rispondere:alla mia 
sposa, salirò per dilucidare il mistero: e: ‘verifica- 

re LORO. 

‘ ’ ’Sces ‘igitatissimo , e si trovò faccia ‘a: facci 
con'li''moglie. i ee i) 

‘a Sei tut 2'lò disse. Ses i 

« Son io,'si.;‘''è chi’ vuoi chè siati ia. 

e Sei ta! Ta vista ‘ron im'in Reit] MERITI: 

‘« Attimo, di che'cosa fai ghi occhibui: grossi 
come pallottole da lotteria? mi :gubri sone 
mi volessi mangiare! OE 
‘».et ‘Perch@'l tu pa mì manifesta che ac- 


cadono: cose”. eos! - e e 
ia Cha So, via, dammi la chiave dello 
na io hè lo lasci solo ?... torrio dall’uf- 


fizio delle prata di'-:Normandia, dov’ero an- 
data in legno a portare il baule del signor. Bra- 
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damanti, che non. vuole si sappia che parte. sta- 
sera, e non sì fida a sua monellaccio di Svian- 
catello... e ha ragionel >: ..-:. | > 

Così dicendo Anastasia prese.ta. chiave. ghe i; 
marito temeva in Mano apri ailassinii ed ivi, 
precedè Alfredo: sh LIUSIT muip i 

Subito. che v’ erano entrati. si due {Mugi N 
passò davanti rapidamente .e ,npa, viste yh tale, 
che. léggerissimamente era: sceso. _;-.. È 

Era l'organo maschile che tanto aveva, epcitaie 
le inquietudini di Alfred. 0... . 

Pipelet.;sedè di peso sulla seggiola, (9 tabtora 
scomposto disse alla: moglig : -,.. ... 

« Anastasia... non mi sento gl mio solito. ci 
SOnO qui. delle cose... delle; dopo... 

.« Eosa.che armeggi. dinuovo !.,, e ce né. da, 
per tutto; delle cose... che hai ?. .yadiamo,...) a 
sei tutto bagnato, sei molle zuppo- sa duogne, ai 
fatto qualche sferza?.,, è tulko grondante, il mio 
vecchio cucco |, 

e Sì. gronded grondo... ‘e ne ho iritto,! bi * 
Pipeletcsi p passara la mano: sul, visa sgdante. : per- 
chè qui segue roba da melter una, «giiosopra.! 

« Che c’è altro?... non puoi stare mai fernq... 
bisogna sempre che tu,trotti, come,uu. galta , rì- 
fi Do: invete -di; star. quieto a badare al casolto | | 

« Anastasia, sfele ‘ingiusta, dicendo ehe trotto 
come. un gatto: rifinito... se trogto...-d per voi.i 
ia Per mel © 

;««Sh pre risparmiarvi. Wp oltraggio, del, quale 
tutti due avremmo avuto vergagna € da OFfNs ha 
abbandonato un posto che qopaidera sare a | 
quella di moa sentinella... |... WIE 

«x Volevano farmi. ‘oltraggi, a me? 
;«* Non a voi... perchè insulto di che vi minac- 
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ciavano doveva effettuarsi lassù, e voi eravate 
fuori, ma.... . . | 

« Ch'io sia maledetta se capisco nulla a quel 
che. mi. canti! ma perdì proprio il cervello?... 
senti, veh! terminerò con credere che tu abbi 
de’ momentacci... come martellate sulla testa... e 
questo per; cagione di quel hirbante di Cabrione, 
che Dio lo confonda 1... dopo la sua celia dell’al- 
tro, giorpa non, ti rigoposco più, mi pari sbalor-, 
dito, ma calo]. dey'esser sempre il tuo tormento? 

‘Appena Anastasia ebbe pronunziato tal discor- 
so;: accadde realmente una cosa stranissima. 
Alfredo era seduto con la faccia.volta dalla par- 
‘te del lelto. .. . ua 

Rischiarava lo stanzino la pallida luce di una 
lampada. Mediante quel lume dubbiosp; e men- 
trela moglie praferiva il nome di Gahbione, sem-. 
brò a Pipelet di veder apparire nell’ombta del- 
l’alcova la faccia immobile e degisoria «del -pit- 
tore... dei 


LL d 
lusione. ... (ay pi Serie 


Non era illusione, 0.0} 
L’apparizione, era reale.) 
Oh:;spavento. npn si vedeva alcun corpo... ma 


deg 


ed accenuò la tremenda visione con gesti di tanta 


ee 
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paura che Anastasia si voltò per cercare la causa 
di sì grande atterrimento, e ne fu colta ella pure, 
ad ‘onta della sua abituale incredulità. 

- Ed essa retrocedè di due passi, n afferrata la 
mario. ad Alfredo strillò : 

“ « Cabrione! . a 
: e Sì! - balbettò Pipelet con (voce languida e 
truce chiudendo gli occhi. 

Lo stupore dei due sposi faceva grande onore 
al talentò dell'artista, il quale aveva Spano egre- 

giamente sul cartone un Cabrione: 

. Passata la prima sorpresa, Atiastasia intrepida 
al pari di una lionessa, corse al letto, vi si ar- 
rampicò sopra, e non senza un cerlo tremito levò 
il cartone dal muro. 

. E l'amsazzone coronò quella valorosiasima i im- 
presa mandando come grido di giubilo quello suò 
favorita: 

« E allègri ie allegri li! 

| Alfredo, sempre con gli occhi chiusi, e le mani 
stese innanzi,’ rimanevasi immoto, conforme so- 
leva nelle critiche circostanze ‘della sua vita. Il 
tentennio del suo cappellone da''taccia' era sòlo 
a denotare tratto tratto le violenti ed interne sue 
emozioni. 3 

. « Ma apri l'occhio, vecchio cucco ! - disse la: 
Pipelet trionfante - non è nulla!.... è una pittu- 
ra! è il ritratto di quello scellerato Cabrione 1... 
to°, guarda come me lo pianto sotto i piedi! 

Ed Anastasia nell’eccesso dell’ira gettò al suolo 
la pittura e la calpestò, esclamando: 

.@ Ecco come lo vorrei aggiustare in carne e. 
in ossa, il mariuolo |! 

. E poi avendola raccolta da terra: 
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. « Guarda se gli ho fatti di hei segni! ma guar- 

alo ! i e - 

Alfredo scosse il capo in atto negativo senza ‘ 
pronunziare; un, agcento, ed ammiccando.alla con- 
sorte che allontanasse da luì l'aborrita immagine, 

« Si è mai veduto un affronto simile !... E e'è 
dell’altro ! sotto v° è scritto in caratteri .rossi : 
Cabrione al suo buon amico Pipelet per la vita! 
- disse ]a portinaja.. do LA Q 

« Mio buon amico! per la vita! - brontelò: 
Alfredo. Vee i na 

E alzò le mani al cielo quasi lo chiamasse a 
testimone della nuova ed oltraggiosa ironia. : 

« Ma appunto, come va? - domandò Anasta- 
sia - quel ritratto non c'era stamani quando he 
rifatto il letto, oh! di sicuro... dianzi avevi pòr- 
fata via la chiave, sicchè nessuno ‘è potuto en- 
trar qui intanto ch’eri fuori... Dunque, dunque, 
ip che modo si trova qui quel ritratto?... dimmi 
un. po' .!.,..sei forse tu, per caso, che ce.lo hai 
messo, il mio cacco? Mei 

A. lanpto. mostruosa ipotesi. Pipelet balzò sulla 
sedia, spalancò i lumi furibondo e. minaccioso. 

« Jo! io!... attaccare, nella mia alcovala;figura. 
di quell’essere. malefico, che non,centento.dî per- 
seguitarmi cop la: sua odiosa presenza; na'insegue 
anche di notte nei sogni e il giorno in pittural: 
ma. xglete farmi doventarpaz4o, Anastasia? pazzo 

a,legare,};:.. sl Sra © RS i e, 
19 Eppoi 2,4. 10..dapo.?... quando: per. avere un 
po: di quiete tu avessi fatto pace con Cabrione: 
intapto ch’ io.pon c'ero... che, male sarebbe ?... 
..8Tol.. pace con... Dio! Dio! la udite!... ©. 
_.« E allora .ti.avesse dato il suo ritralto. per 


= I 
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ricordo e. pegno di amicizia... sù via, s'è così, 
non lo negare!... xi sà 

.« Anastasia { da ui 
« Bada, s°è questo, bisogna dire che ta sîA€. 
priccioso quanto una bella dunrietta. dia 
‘« Moglie mia ! DE RR OT, 
« In somma, devi ‘esser tu ‘che'ai’ tiftatcatò 
quel quadro... I 


al 
ca 


« Io! Dio mio!... Dio mio rioni sett. 
« Ma; dunque, chi è9 0 mottetti no 
« Voi... signora ! i Mila 
x Tol. i i » 


« Si - arlò Pipelet fuori di se' | soit ho bi- 
sogno di credere che siate voi f ‘Stamani avendo 
le: spalle volte al letto non mi sarò” accorto di 
nulla... _ 

. « Ma vecchio mio sacca Ri Ri 

« Vi dico. che dovete esser voi..:' se’ no, cre- 
deré ‘che sia il diavolo! perchè ‘rioni’ ho ‘lasciatò 
il casotto, © quando sono salito per risporidere' 
all'organo maschile avevo la chiave... ta: portà 
era:'ben .serrata, voi'l’avete ‘apertil’he Seiizio4 ot 

.« Eovere; sij în coscienzato "e! ; 

‘Dunque, lò ‘confessat@e e sit > 

a Confbsso:che non ci cafe nti'acesi.. i & una 
celia, mar fatta per benifo , veni ‘bisogna esser 
giusti l'i fiero pi! 

- arCelia) < gridò’ Pipelet. trasportato du Aleghò 
e quasi delirante - Ah! siete. alle solite@!'celfe©i’ . 
ed'io vi dico che v'é nascosto” qualchè tomplotto 
abbominevole... ohi! v'è qualcosa! sotto.) ‘È un 
colpo apparecchiato, una congiuta... ‘né ‘celato’ 
l’abisso tra i fiori; tentano sbalorditihi per ch'io 
non veda il precipizio dove mi vogliono immer- 
gere... non mi rimane altro che pormi sotto la 


i 


hi li 
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protezione delle leggi... Ah! per fortuna, -Dio 
protegge la Francia! . E Ei 
- «tiPipelot si avviava ‘verso l’uscio. -- ! >» | 

«lav Dove:val tuceò mio? + > n 

: «'Dab signol'‘esmmîsbatio... ‘a fare il mio vi- 
corso; e''depositare fil‘quadto peri prova della 
persecuzione che» seagliant contro. - +. 

‘0 Ma di etraoti lagneraî? Ft 
«ibi vhecmiliogner ?: come til “nio nemico 
più accanito troverà fa ‘titamiera; c'on’aziotti 'fran- 
dolemi ;di fortarmi a vederè fil suo ritratto in 
casa mia ? per sino ‘hef miò'letto: riuziale le i 
mbgistrati noh'fmi prendétanno sbtto ta Joro'egi- 
dal... Datemi quel quadro; Anastasia 1 ‘dafelo 
qua... ‘non dalla parte dov'è dipisto/‘mi fà malé 
amirarlo;. il traditore non lo potrà :négare.: ve 
di suo pugné: Cabrione al suo Buon! amico Pipe- 
let:pér lu! xita...-Per la: vita! #1, pet Happurito!... 
getto, pet'avere la 'mnia:vita Wii ‘persegoiità e 
l'avrà; | avra poi ‘alla ife 11 Aldessb: vivrò: in 
contingg' terrore! ‘penserò che quetlà iifernile 
creattura:Sia!li,3:l"sémprei? sotto. it pavimento; 
dietro al muro... sul soffitto !... ‘41 1a rfolté, ehe 
mi stia a: guardate quando:dovmo ‘frate braccia 
della mia: cousorte.:' i] giornos- che sifà- diritta’ 
“dietto. di‘ me col ‘suo sogghigno disttulicoii E chi 
risi.dice che anche în: ‘quastoniometito ‘fioh' sia 
quì... rimpiattato in qualche tuògv”alta ‘‘fuisa: di 
. un insettos#elenesa..7: Su! vellialmo ef sei eh, 
mostro? ci set? :gridavé-Pipelet; ed: ’agcompa- 
‘ gniyata:faribondaimprecazione muoventidliti giro 
la testa quasi avesse voluto col guatdo fntertto” 
gare tutte le parti del suo stambugio.* --: 

« Ci sono, sì, mio buon amico. 
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Così disse affettuosamente la voce ben cognita 
di Cabrione.... 

E parve che queste parola vosiuzinità di font 
do all’alcova mediante un sempliné affetto di ven- 
trilochia, giacchè «l’uomontepribile. so rie ‘stava 
fuori all’uscio. del: casotto ‘a godgre della scena; 
pure, dopo. aver pronunziati quei;detti. 801 De eCAp+ 
pò prudentemente, non serza. lasciare, ;tonforme 
.8° vedrà in seguitoz:.alla. sua: vittima: un sinavo 
soggetto di.calleta, di -stupono e; «di meditazione. 

Anastasia, tutta coraggio e scetticismo, visito 
sotio il letto. e i canti -più..remoti «deflo stenziav 
senza scuoprir, nulla; esaminà l’andito :senza-ess 
sere più fortunata nelle. sue indagini, mentre Pi- 
pelet. atterrito dà -quell'ultimo. colpa. era: cascato 
da capo sulla. seggiola nel-massimo 4bbattimento.. 

« Non è. nulla, Alfredo, - disse. Anastasia-che. 
voleva sempre. mostrarsi spirito (forte + il birbone. 
era rimpiattato vicino. allà, portay o; .imanto. che. 
Jo cercavamo da una parte) se. ba, sarà. svignata 
dall’altpa. Pazienza un; giorao lo arehiapperd.: 
e. allora, badi veb! ché gli lardringliiereibma 
nico della. granata 10.00 un ih ; 

Fu. aperto l'uscio, ed entrò Ja, Serafin, la; don: 
na di governo . i notano: Jacopo Ferrand, .- ‘ 
.« Buonygiprno, signora Sérafia.- disse »la por- 
tinaja she voleva.c resad una: Sorestiera:i arri 
dispiaceri domestici... Y 

- E indi.ad na. tratto c con molta, guebatorzas dn 
.@ Che si .può fare per servirvi? .. PUBI:A 

‘« Prima, ditemi che. costò: Lai. muova Megna 
che avete. messa? 7 

.«. Nuova. insegna ? Sea A 
‘a Un'cartelloge. | | 

I MISTERI DI PARIGI PT. IM. 2 
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51.0. ‘Cantellone?. cbaf gii crprieo es È) 
06 Bic »rjenogcen searatteri rossi, vaga sua 
del posiape.:. 0a cioe è; iù ee 
ig Coma di :sulla;strada?. aa di 
so Sh gis;in ASULAAA,. precisamente sopra la porta. 
cp Cara. signora: Serafin, ob'io SHiaboL se _c'in- 
tendo siente! «010, ‘cucco. mio? -. co. coil 
vAlfredp restò muto. Le 
ibn Arià, gli:0balfane che riguarda. dali Pipe: 
let.;> soggiugse: la cane di Ferrand - ‘egli. me le 
spiegherà... “i 
i Adfreda ‘mandò, una ‘specie di gemito,:e. mosse 
con impeto il. cappella da caccia... NE 
‘Codesta pantomima significava rinata e. nel- 
hi impossibilità. di. spiegare altrui. nulla, !essendo 
‘abbastanza ‘occupato da una quantità: di -peoblemi 
linno. dellaltro meno .da.sciagliersi; n |... 
.@« Non gli badate, signora Serafin, -rnegnilò Ana: 
stasia <il psivero. Alfredo ba il; solito; stringimento 
di..gola 4. che. lo fa, essere nò:qui. né; li... Ma «di 
che. cartello. dada: di quelle del liquorista 
qui @poaplo ti; e. Pe 
:: «Mamo ma no ! “* Findio: sch° i; sun, cartello 
attaccato sopra al portong vastroy;. SITR IEROITI DIE 
"ii e'/Animo,-ora soletzate 1... sposi to pe 
ia» Niente «affatto; "bo: veduto mell'ente are.3V 
. Saritidiin grosse Jellare-:. Gabriva è..Piptlot pi 
società d’amicizia ed altro... Qamundare U poriingsp. 
- eMdarDio; mio.li nè seritboiguesto: fi... sylitio- 
‘stro. portone; la senti: Abred@il vci (5° ia 
«sqBipelet. guiardì: la Seraphin nn; atto. d'uno spi- 
«itato; non capiva; inon volevaleapire, o ne. ir: 
-. ‘« Davvera e°è.?... in istrada.?,..-come: n mo- 
stra?... - continuò la moglie cotifusa ni ter 
audacia. a “RM A de IST 


DE; VLRERIENIE la so ‘afr 
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cc Et sì, poichè ‘P ho letto; 6ho : detto fra 
me: Questa è curiosa t.itsignòr Pipelet 'è  eal- 
rolajo.-di mestiere, e fa noto:con un'afisso chè 
fa-società di;amicizia.con'uritertb'signur Cabrio: 
ne... ‘che significa mai? c'è qualtosalisitto; ton 
è chiara-la. faccendi. ..' ma siecomiev è: knehe 
dumandarè al: portinaji, da sibriora ‘Pipelet'616 
spiegherà... Oh, guardate.) ‘- ‘ésclamò cdiasprofevis 
samente la: Seraphin-interrompendosi! + pàrè che 
vostto marito sia svenatoi!.: badate; è ‘per castal 
re all'indietro! A 
«Anastasia bicevà..trivile sue- bracvia il'eonborte 
mezzo in deliguioi di e i pe fi dora 


ha CA 


‘La botta era stata treppo vioterità 1: Fuotro idal 
.6*ppellone- da-checia: perdè'i:settgi‘a’ poco a paco 
borbottando si dei fi rigo ra USAI e 
« Disgraziato! mi! ba messo: im':vista idistuttò 
‘il pabbilieoei ti nt e 
» «Ve:?To ‘dicevò.,- signora nia 5 Alfredo halo 
strifigiminito: di gola... setita ‘contaré ’un-tnanel 
:Tatero rstatenato che To ‘consuma’ filoto: lento... 
povero cucco 1 non.ci. potrà reggere Per buosa 
‘sorte-bosq@i una gecciard'iassentio, fersd‘lo iti: 
metterà ne'sugi cenci. 07 da 1592. Otrinttt 
+ Realmente, a quett'infaltibile. rimedio della Pi: 
‘peletAlfredo®ridcopisto: gradatadientecò sensi, 
"Ma Abîtite 5 ton 81 tosto tornato invita: fu-vspa- 
«sto ad'un nuovo è erudelei cinventoio si nto sa - 
-cUnindivifito di età avanzata: decentemente ve- 
stito; di fisonomig:tànito schietta 10 piutoosto sere- 
“n, che bon si puteva:supporteibminiio secondo 
fine d’ifonid im quel tipo:dello ‘scieperatorparighio; 
‘‘aperse. il thezzò sporto ‘movibile cdi vetri, è disse 
ton dria-di'grande:imbarazio e !vurigsità t: ( - 
«-Ho-veduto'sépra un'cartellone; qui -fuori del 


> 
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corridej@ > Cubrione e Pipélet farino ‘sottetà d'ami- 
cizia’ ed-altreini domandare al' portinajo.!. ‘potre- 
ste: di-grezia;favm l'oriore d'ihsegnarmi’ chè 
cos voglia dite, Noi. che siete il‘ portiete' dèl'ca- 
amento? ou 0I9I VA AAA 

« Che:suo dire? ‘gridò Pipetet 2 dando sfogò 
alla bile per'isito tempé frenata vuol dire che 
il'sighor Cabtforie? è uti ififiame impostoret 
To :soluperttb' Ala risposta 'fepentina‘èfuribon- 
dal mosse-vi ‘passo mdfetroni i cui, 04 
"1 Alfredo ‘inaspiòto’. con’ gli''dechi idfirotati la 
foci :verrtiiglia 0'eta ‘ustitb’‘metà «delta persòotia 
dal casetto,' edi appoggiava le die wnànt frrigidile 
alla: parle ‘iniferiure dallo sporto; i 0401 4. | 
i ‘in Sappiate; si&here; - egli-strillò'- che non'tio 
alcbna società con quel ‘bitbante di Cabrioné, 
| menp: di‘tufto-poi amicizitt «0 005: 5... > 

«lab: vero Furerid' Anastasia mbstrardo il ‘volto 
picho di'stitza di sopra ‘alle spalle del ‘iatito © e 
bisogna ché siatesn ‘bellezuceòne, vetchid torzola 
che vo'siele, per venir a farè una simile domanda; 
“te Bjgidric Fisfose' sentenziosamerite to scio- 
peratb'titantosi vin: altro? poehîno-adbiétro - gli 
affissi smo! fatti per ‘esser letti; ‘449 Afiggete, io 
leggo: fo.agiscò secotido:î miet diritti, voi hon 
agita seconde i Vobtriniel’'dirmi delle insolenze, 
cia Insolenza:woi! etanéivde?- ‘fibatto ‘“A'hasta- 
sla"mostrando ‘ii derit ire DD 90. «lv, 
42 »Sietè ‘md 4gllafdediàt- sof ei cea Pali 
o'usAMredd 1: potffimi' il ‘envastivali* por ‘the i 
gli pigli la Miisura!tel grugno, @'gl'insegni va venif 
afare da ‘buffone ‘alla ‘sua ‘eti, veechio'figuro1 
«ra giurie quandé:si‘chiedéno le informazioni: 
che inditate-suglî affissi ...‘non finiràcosit . 

‘ «Ma signore - gridò l’infelice portinijo. 


Qt 
a Ma'signore.l. «replicò Jraltra. asaderliato - 
fate amicizia. quanto, vi pare gel vostro CLabrione, 
ma, corpo. .di Raeco!..non;lo;-apRunraatecacarate 
teri. madornali.a-chi. passaJ.;, E, 60 ofò,mi vado 
‘in obbligo di avvertirvi che siete uno Zotinonez 
f.che vado, a .ricorrere:dal camminsario.'‘. » 

,. E Jo scioperato se n'andà, adinatissime; i n'l: 
lai Auasfasia 1. =. disse Alfredp,sausscerdolere 
te .- io-non. ci .soprarzivos le ;aehfo,; apuo-fevito | 
à morte, hon ho speranza di Liberarmene..konvedoh 
il: mio. nomg; è:pubbricamaante sanifora  quelti di 
quel.furfante; ;ardisco sspacgiare ch'in, fo,sotiotà 
fi: amicizia; con..lui,.e il.‘popola; lo, credeba. lità 
ne iiformo, 10. lo. dico,.J0. lo GAmauito.i si. ‘00$8 
mostruosa, enorme..;i i wn'idaa infernale. Ma 
bisogna.che si finisca, la misura &:Golma,.strà: 
bocca... 0 lui o-io debhbiamo soccombente |. 
«EPipelgk.sosmontando.la flemma sua ;usuale; 
e determinato, ad .usa.energica risoluzione affern 
rò .ilrjtratto di Cabrione: a, balzò; verso: l'uscio. 
1’9.Dove val: Alfredo? Pagg so sialalor n03 
“ .n:Dal eqmmnissario,;e nella _siesso;-tampp Je- 
verò L'infame inkegna; e coll'inseghara soli ritratto 
grìiderà. ak: commissario.:, Difendetemi !.vendieate- 
mi. iberatami:, da ;Gabriena,b. a ie So 
Ben, detto, veehio-mnio:cuccp L..maneggiati, 
scugtiti; ;sempp puoi, gayare “il. cartello di’ al- 
l'acquavitajo che:ti ajuti e:t’imprestà larsetdadi 
legno... Gariaglia: di :Cabyignal 0h } se Jor1avassì 
nelle piapi -cipematesei lo metterei;a;ftiggaro 
nella, padella, ‘tantp vorzei vaderla: pafirgiaa Sy 
vanno, ala guillottina delle;gentà.she:man lo;mes 
ritano-.a;pari di lui,-manigelda:! Lo vorrei vee 
dere sul piazzone. della forga, quello.stelletato: ì 


uirtirà 
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Alfredo diede pravani in questa cisnostatiza di 
una sublime pazienza. Nonostante; suo :terribili 
motivi di lagnanze: contro: Cabrione, ebbe la. ge» 
nergsità di esteriiane::a suo riguardo ancora qual- 
che pietoso sentimento, 0.0 ni Li 
049 Na hi- @isse:- io pas anche se potessi, non 

chiederei la sta testa l: 0 iu. . 
4 ost sha peggio (per lui!... e ollegri DI = 
urlò.la feroce Anastasia. 0. nuti 4] 
.«<«No È,» ripetò Pipelet » nen voglis.il sangue ! 
mar bo:diritto: di: domandare :la- reclusione. per- 
petua di :quell’ essere: malefico, .lo esige: il ‘mio 
riposo ,. lo:rinepone.Ja: mia::salate .. .-la. Jeggo .mi 
deve accordare questa.saddisfazione....Se no, la 
scio la Francia, Ja mia bella. cad .edieeco 
ù cosa ci. guadagneraano. |. : di 
E oppresso .dal duola, se ne sandò. .maestosa+ 
mente fuori dal.-oasolto come - una; basi impo- 


nenti; vittime: dell'antica fatalità. dia 
NPESETOE IRIIRTTELIT 5) tiv , DI a 41 or x 
VEL SERA EL ae da 


x 
sù 4A 11; - | 
fl r ’ v la; 


MNT ne APITO 5 o Milia - ui di + Se 


s. sue sd i EEE 
ic eee e Lg ictretr: 3) So LR OL 3ra 
A : Rea dg; SO iI - SA. 1 late : ADE 
SEPPICI ETNDE CO VEE È ui ui. li pi 
i“ Pima: ch il: Jeggitere sissista allenano 
ne-tra:là Seraphin e-la.-Pipelet dobbiamo iprene: 
nitlo: che: Anastasia | »senze :dvereilibiminimo: sos 
spelto.su la: virtù’ e-la devozione:de motiro;ibta 
simavaall’eccessa la severità da lui usata'‘riguardo 
a Lbigia: Morel eda Germains naturalmente: com» 
prendevala Séraphianello stesso” rimprovero, ma 
da. abile : ene e.per ragioni che :accenne.. 


RE 


remo in segilito; dissimulara=la ‘sua: avversione 
contro: la ‘donna’ di govetrivudic3acopo: Ferranti 
sotto:la: più ‘cordiale ‘accoglienzayamiil if. 10 CA 

i.La Seraphin dopo aver formalmebte:‘diatpproe 
vato il contegno di Cabriote; soggiunes ri e ( 
: 1% Ma che. n’è:stato del signor Brad&manti:?:(Po- 


. lidori) jeri .sera ‘gli. scrivo, mon -vÎè risposta, std- 


mani vengo per trovarlo; nessuna;:-sperereràvere 
più fortuna ‘adesso. i Spi SÌ iCap 
«Ja Pipelet:finse:il. massimo dispiacere. “| » | 
: ex Adlit--esclamòd-« bisogna-pure aver disdeltàt 
n. Come? e CALLIE e CIT GETS] 
«hell: :sigreor. Bradamanti: non-è antora: tornato. 
‘«.-È- cosa insopportabile! SME a a e o 
e cEh?.non cd da invelebirsi;:povera: sighora? 
« E io che ho tanto da parlarglit. n: 

- 1 Senon ‘è proprio. disgrazia! ridete vapigi 18 
‘Di piùy:che.mi:tocca inventare dei' pretesti 
per :venir qui, . giàcolrè 186 ‘i. sighorFerrand si” 
figurasse mai ch’ io ‘conosco -‘ùn' ciarlatano; «digli 


‘ el'è-così devoto; sorupatoso1..; inimaginatevi:che 


scene | i iaia eg 
‘È: come A}nédos è si'bigotto; sì bigotto, che 
tutto: igli da noja ti ii sita 
« ««-Enon sapete ‘quandoa tornerà il signor Bra= 
damamti Yi dii e e i. AO i 
‘cacHa dato sn;appuntamento per le sei -0 lo 
setto:rdì staseria,;;-esmi;ba pregato di dite alla: per- 


$ tf. 


Ca ta 
E, È 


‘sona: che aspetta di tiprssane: in.igpià ge0on:se- nom 


lo-trowasi:sicchè :favorte-nella serata, ‘el:saetta 
sicura: di ‘combiparlo, sioni ariie rio La atiege 
- dA nastagia iggiunse mentalmente» ‘+! Contegi 
sui fra vn'oraisarà in viaggio:peo la-Normaridià f 
ce Dunque ‘verrò. questa sera };+ ‘Rispose larsi> 
goora Sersphiu:mestrando un;qualbbe: rinoresciò 


» 
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mento. . - Indi riprese: Aveyo da dirvi: un’ altra 
Cosa, mia: gar, Pipelet: sapgte:quanto è guecesso, 
vi ahir a gi Luigia che. Autti ,credevang 
14.obes4 (LI Wii Ta Gb GIONI RI S IHAD 
‘NA Parlato? DI replicò. la, portinaja, 
| po pghi, al gielo-- fa rizzare i capelli !. 
Nano per.diryi. che, Ron. abbiamo più serva; e. 
sa, (Pg; asp. sentistà. diacorrere,, di juna, ragazza, 
buona FamiAn OMEst, FARAOA) reste molto bene. 
i MARC acmela, Spno, anto, difficili ‘a. incontgare, 
I rattimi,.soggetti,, ohe,b isogna giraretie vanti 
Pei per raocapezzarli. ..... 
; Non dubitate, signora Seraphib;. PA seo di- 
O FSE di, qualeuna vi. avvertirò,. Badate, val |. 
anche i. buoni Impieghi sono, Fac); gamme Ì, *bugni 
soggetti; .... fiat 
È, Abastgsia. continuò, ‘menialmienio. ‘Stai fra- 
sca se; aspetti ph'io.ti. mandi 1 pra povera fanciu]- 
la, per che muoja di fame nella vestga spelonca | 
il.1u9 padrone, è troppo avaro, e maligno: agcur 
nero da a dtio Ja, disenaziata Luigia e Ai dlegate 
Zialg. A 
; MNPA Gp dirvi -i replicò fa Sepaphia = -. 
quanto. è; quieta la di Ta casas dà up,aégquiste per. 
gi palla Jon lo..gtar; da npi. ferire, piblsagna 
quella; Luigia:È psse un, demonio, ip. carne, 
in, assa. per aver. p pra "pi mec ina, ostante. 
ve poni conti i ghe le dava messeriferrang,i 
int Da certo TE guoia fidatevi a ma: se sento. 
Hp apps come: ti icauola piva 


"apo Daino ss. Segnità la Seraphio. e. 
ir doit errand.grafitebbe,, per.quanto si. po: 
tésse, che. questa serva non avesse. famiglia, per: 
che così, capite, nok avendo occasione di andag, 


A 
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. frioti fiselficrebbe mero ‘di sviarsì..! Ecco, se per 
coso si trorasse, it padrone ‘preferiràdbe nor 
fanella... suppongo: prima’di ‘tatto -petthè' ta Ba- 
- rebbe una buon’azione, e poi' perclidi ome vi 
dicevo; ‘non'averitoriè genti né parenti nòn Avrebbe 
scuse: per ‘abdar' fuori:.. Oh! gliela ‘mniserabilà 
Euigia -è un grabde:eseitipiopèr messer 'Tatopo; 
cara ‘Pipelét! e'perci ‘adesso gli'è tanto difficile 
ella: scelta dicu)ia persofta di servizio. tino scatt-: 
dato ‘di quefla'fatta-in'uria disi’devoti’Eottle‘ 18 
nostra £-che dirotet... orsi, addio $tasera! nel 
salire dal signor Bradamanti entrerò dalla Burettà! 
c'@VA@dio”a: stasera; sigriora' Séraphid... ‘e tto- 
vetbte -di ‘pobitivb ‘il signor Bradafnintîi % "+ -£ 
* Ja governante afséli o io Gio Siti tele ta Sub 
1: Com’è accanita addossò al Bradamanti'l'- @is- 
se la -Pipelet®'Che vorrà da Tui?.i: è a ‘tanto 
fisfo-a' not *Ulertà ‘vedere avanti ‘dt pdriîre.., 
Avevo rata mitedettà” pruvaeh'etf& ibn -se nè 
andasse, ‘più ‘che il BtadartrantiBspettà la' si 
gnaza ‘che“vente ‘anco’ fert' setta. Non id fiotùto” 
sbirciarla bene, ma questa. volta ‘prtuttrt' dî 
adbcchiatla. a‘modo!: nè pitine‘tteno'ehé‘Valtro 
giorno “ls; dorinetta “tel Comandanie da'due quiate 
trini:./Apporito; ntin-Hà più qnessb ‘i piedi *qua't 
per inseghargli& fare” ora gli brucio tutte Te te- 
gna/:i"61,Mittestéithe Tegna ti vino’ bruciare, fare: 
fATIno > dorbéHgtot:! ti hanho pibvalo' “dimbdito, 
Va't#1 Pi. :M@ (chiosarà queta sfendra lat Brada- 
rtintit>vuha!patticotere "d*-fnstà o ttha ‘di? basso: 
ceto. ?... Lo vorrei. sapere, sono turibs# comfg'tnit 
cecta...'Tivn ‘è ‘colpa mia, tallon ha fatta cost... 
gli-è il'mio’ carattere... Obif'tin’idea... e buona; 
poi, per sapere il nome di colei 1:.: Bisogna .che 
“mnî:ci: provi:...Ma chi:vietre ?. Ah! il mio:re dei 


ongnti Baditto BF Signor' Rodolfo? | disse Ta 
le ja. mpett] tasi'3lla militare, e ‘mettendosi H 
104 escio ‘della Her sinistra sulla' patracca,” <' 
‘Eta infAtt Rodolfo, il quale ignorava': tottavik 
| la; inorte. del; signor d'Harville. i > >» 
‘’é Buon 'grotno, ‘donna Pipelet, - disse. nell ens 
trare -'la sighord Rigoletta. èin casa? avrei da 
arlarte, (il. ti. veni E TU Gra 
‘ld Lei e doi c'è sempre, la: povera fopina? al 
tavoro, sf, ‘Alla’ catena; e mat, ito Moro iu alb 
«'E ‘core’ sta la: moglie di Moret? ripremde un 
po' “ai cordggio fi. i e 
‘e Sì signore... eh, Madonna! per grazia’ svostrà; 
o dél protettore! che voi ne siete il suda pato, 
la Morel e i figliuoli ora sono in buono: statò.. 
stanno come i pesti'nelPacqua, hanno fuoco; aria, 
buoni létti, buone vivande, un ‘assistente per:che 
ne abbia cura, senza coritare la ‘signora’Rigolet= 
ta, che intasto' che lavora: dome un castoro: è 
senza far mostra ‘di nulla, non li perde ‘di-vista, 
no... E poi, é venuto da ‘parte di vosignoria ni 
doltote netò' '* veder! la-moglie di Méreli;: Eb'eh 
el! dia'Uicb signor Rodolfo ; io! hb' detto fra 
mé che sta i Medico ‘de ‘carbiliafi;. quel rhori» 
ciattolo?... gli. può tastare il polto'betiza spor- 
cargli le mani. .. già, ché ‘importa ?il ‘èotore non 
‘fa' niente, par' che sia” un'ora bfavo dottore! 
‘ha’ordinata ‘una bibita che’Thà'sollevata subito: 
“dg Povettta !--dev'eiser sempre’ molto ‘afflittàt 
"a Ol, bi’signorb chie volete? avere il'inarito 
Vi e' li siia‘Luigia ‘in carcere... la ‘sua Luigia 
L'suo crepaciore f... -per una famiglia onesta 
è agra, sipete?... E*quando penso che-diabzi la 
Seràphin, governatite ‘del -notarb, è veriuta ‘quà a 
ditmene mille orròri, di quella fanciulla.;se non 
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avessi; avute da piantarle nna: bugia, alla Seraplin; 
non le sarebbe passata liscia...;,ma mì è toccato 
rigar diritto... E:non.ba.:ayuto la placciataggine 
di domandarmi .se.conoscerei una, gioyanotla:,da 
rimpiazzare Luigia..da quel .Aristacgie si nota» 
ro l.Sono..pur «bricconi !: avari [ figuratevi. ché 
vogliono per serva ;up'orfana. se s'ingontra. E sa 
, pete perchè, signor Rodolfo? fanno apparire ghe 
nn’ orfana pan. anendo..parenti: fon: ba accasione 
di uscire per vederli e ‘sta. più. a) suo, dovergy 
ma non è questo, l’è una scusa l.la vera’ verità 
è che cercherebbero d'infinocchiare una ragazzi 
che .non..avesse che fare con nessuno; perchè non 
avendo chi la consigliasse le:mangerebbero an- 
che il salazio... Non .è cosi, signor Rodelfo?.- 

ne Si-sh. - questi rispose astratto. i ;:° 
| Nell'udire che la Seraphin cercava un’orfanella 
da; porsi nelle.veci di Luigia al servizio da Fer, 
rand, Rodolfo scorgeva in tale circostanza un mez: 
20 :forse sicuro: di giungere alla. punizione del 
uotaro. Menira;la.Pipelet discorreva, egli dunque 
frase. modificava la parte.che.già nella sua mente 
avea:deciso:dì far fare-da:Cecily,. principale istru- 
mento ide, giusto castigo che: Iptende Va dindlig. 
gere al carnefice di Luigia Moreli ici 
. 9 Ero;certa che. pensereste come me; - .seguitò 
Ja :pertiga]a. r,,Sà, do ripeto, vogliono una creatura 
isolata; salsgngnte: per imangiarle da paga.., e-ip 
pintinata; morirai che  mandacgli. qual cupa... già 
DON. GPROSGGNL568R9, ma;quando.conoscessi.Chiun-. 
que. si. fosse le. impedipei di-entrar mai in dra 
simile spelonca....non avrei ragione, signor Rodo fg? 
;: « Signora Pipalet, volete farmi: un gran servizi 
. ,«,Dio. de'Deil ho da buttarmi nel fuoco? ho 
da, vuotarmi, una: pentola d’.olio .bpliente ‘sulla . 
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parrucca ? avete .più. caro che dia; un.morso va 
| qualcuno ? parlate ,..sopo,tutta;.per-y0i;. io eil 
Tiò cuore siamo vostri schiavi... fuori pat quel 
ne fosse ppi ifare ‘azionaccia ,a; Alfredontii 10 

Nom. © gi pensate, mia cara: ecco di, chesi trat> 
Gt, ‘fo da impiegare una giovane orfanella; e fo+ 
. restiera;, 5, non png venuta ‘@ Parigi sy. naguent 
rei Ferla ‘entrare d signor Ferrand. | 
10€ Mi fate;rabbia;b. “upogae t, in quella:tada ! da 
ds quel, Vecchio, ay: accio to ‘obra gigoba jono 4a 
Ci (anto sarà up impiego.» s'ella non ci.sivtrova 
| bene se ne andrà, dipoi, ma. almeno si; guadagnerd. 
subito. da. vivere, enon avrò, inquietudini;perdeîo 

@ ‘Uhm, si signor. Rodolfo. tocca a yoi, «oramai 
siete è viento se non: ‘ostante, il, «posto vi; par 
buono si efe .padrone,.; E: ‘poi, bisogna,esser giu- 
“ 3 DO pdl de rapporto al, notaro,: se esé.ibcontro c'è 

nehe il pro:. i avaro; come un canej duro co- 
dh une ch neo, He higolta? è, Nero, maè ga 


} FIS 


lantoomo è he di l'eguale.; .d,pocoiisalario; 


n È int Di imduilimagrimelisceniva 
empre fa stesso.. « In somma, è una casa 


| dd dos, a SL: ove non è pericolo chemnsfanciulta: 
5 ‘de’ gh trib izzi,.e DI Luigia.fubunf easobuo: 6 
«Le Donna Pipe vogligiegnianeaiuostnto ono- 


"i 3 DA cms i Galia rd; ne'Pipele Scali a 4 
DE, RE sì ard; INETÒ eno 
sua pi ipo came «Alfredo..va 

rdels Ara Molacgoe una,tinica»; 
eppure; a, Ripeleti i 4.1» 
“testa. lel mio vecchio cucco:.. 
sia in.tutta onestà. î 


CAIuù pi 1} ha 


« Allora gliene falomò vedere di tutti i Lolori, 


è 
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non-saprà null di nulla: ‘, Whiret PA figdriiro che 
gli è un: bimbodî sei mesi pet’ Fitifiocenza ‘e la 
malizia. .- E RI 

« Ho fiducia ‘n voi: ‘aschltafettà. TE 

evFra'invi' è -per la wita e- ta'ibrle, mfé 1 re dej 
pigionanti.i.' Tiratè via. ©: 1! =" 

te'La: ‘ragazza: da Lil Me: pirlo Bà Solbribsio up 
errore... _.'- i 

sa’ Bi:da lisi, dn 9 ‘fo- di quibàità anni; pon 
avessi sposato Alfredo, forse ne neref ‘commessi 
a -cinquettino, a tentittàja, di quegli “errori | Jo, 
tal-:quale.mi.wedeté; ‘ero un argento. vivo, corpo 
di-un:burettine !' fortonatamente Pipelet mi. .spen- 
se nella sua Sirtà.< se no, avrei fatfe delle p32- 
zie: per gti: ‘uomini. Gli è pet’ died, ché se la. 
vostra piccina!’non ne ha falto tltro the ufo de; 
. gt. errori, c'è Sempre: speranza... | i! * 

e Anch'iovlo éredo. Era serva in Alebmbigna” da. 
una mia' parente; ir figlio di para , parente fa | 
il complice -del'suo fallo, capite? 

«.B. allegri ©! interido cOME be'Te tei fata 
jesi) fallo 1 00 n0:: pi cel di ul IGO 
. «.-La:‘madfe'sgattid’ li ine vi fl gio vane 
stato tante: pazr® du' abbandonare laltashp pt, 
. e condurre la“disgraziàta d' Parigi. x 

rali ponti ns Asti ia 

« Dopo questo atto di poro giuidizia sh” vel’ 
nute dasrifestini, eMatito più savio ilr quinto. che. 
ib porerrdada fo ‘ch'egli HA ‘era bell’e'imini gia-. 
to-.Jlurmio: signbr: congitinto si è pente pe ritolto” 
a me, ho-adetito Se è tof- 
nare: peesso std angdi re, ma' “ton' patto ch e lasci 
‘qui la ragazza ‘e‘ehb’ io' procuretd ili ‘collocaria. 
«'Non avrei fatto di meglio io pet i i miei fi- 

1 MISTERI DI FAntGI. — T. nil. 3 


be 


LI 


piiuoli.! \ ‘80 Alfiredo ‘ si*'fosse” tmpiactato di 
darmene DU .uriin Patio. cola 90 Wa dii 
-ILas Boi sutto che approviate tutto. -Soltanto, sic- 
come la fanciulla non ha chi le stia’ garante ed 
i fopestierà ,0è : difficile impiegarla:.. Se' voleste 
Mine lalhe: ‘Serliphis che uf vostro parente stabi- 
lito'tti. Alemiagagivi ‘ba! direltà: e raccomandata 
questa creatara;'il notaro la' prenderebbe':forse 
| sno servizio, ed ‘fo ne sarei doppiamente con- 
tento: Qecily' 4 ‘Lost si chiama: - essendo stata 60} 
lamente sviata, si:correggerebbe di certo’ fu ‘una 
cada aubterà come quella. del legale. ‘Per questa 
ragione specialmente avrei caro di ‘vederta' en. 
 trare da messer Ferrarid...‘ Non e*è' bisogno di - 
| dirvi ‘che fe da'voi.. persona Di p-ttebile. ve 
“a Ahi siglior' Rodolfo! i 
“ «Persona: slimabilissima 4... i 

de Ab; ufio #e dei pigionantif 0 

‘a '‘Appoggiata:da voi; in sostanza) | sirebbe i in 
-feramenté accettata dalla Seraphin ; invece‘ ‘che. 
presegtalai da me... . - | 6 a 

« Si sa, si sa! gli è come se io preserttassi vo 3 
‘gîovandftità: ‘Ebliene, mi capacita... «E- allegri li! 
gabbata' la Seraphint... ci ho il'tatlò, to, toh 


colei. "vi do affare: per sicure; signot’ Rodolfo; 


Je farò vedere le'stelle -di-bel mezzogiorno; - le 
‘diré ‘che ‘da’ non ‘s0 quanto: ten pos ho ca gira 
.stabilita-in Alenvagna; vna Galimard, ché ho'avito 
notizia qualmento l'è defutita done pure: il suo 
‘Mirto; 8 0ebe'fa ‘figlinola orfatia; mi' verità a | 
‘stilfe sulle! spallé da. un: giorzio ‘all’Altio. ' 
3 è ‘Bérlone: condurrete voi stessa Cecity” dare mes- 
set Ferrand senza parlarne pié‘alta Seraphin. Sic- - 
come ‘sono venti anni. che non avete veduta la 
vostra cugina, non avrete nierite da rispondere, 
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se: non :che, dopo. nh suaipartenza per -l'Alemagua 


non riceveste di lei veruna nuova. SPETTICIII 
« Ma dico, io; soda giovane, non: ‘harbotlaval- 
tro. iva tedesco 7. "I di UIUNAL Steno 


i «Parla perfettamente franpese; i i0, le. insegners 
la sgua Jaziwnez..man. vi occupate, di cosdialentta 
88, Don: di raccgmandarla: caldamente, alla signora 
Seraphin:....0. piuttosto4,;0na ighe: gi; periso; 09: 
perchè forse -ella.sospetterebbe..che.la noleste 
persuadere... iniendate,;, a volte hasta; damandare 
jJupa -Cosa, per, chacsia. icugata, ; etici cniprittsf 
18 A -Ghi lo ditel.per questo ho sempre data 
L'erba qassia ai;cascamorti.., 56 dalai mi avessero 
chiesto niente, Ron, vi so dire... ely ai 
«.Succade,rgalmante. così... "Dyogne nen fate 
Droposizioni alla. Seraphin, e lasciate che ei ven» 
ga da.se, Ditele unicamente.che Cegily..à orfana, 
forestiera, giovanissima, molto. bella, che sarà 
per. vai-up pesp terribile, che non. avete: per lei. 
‘se nan. un affetto mediocre,;attesachè eravate j0on- 
rucciata colla vostra cugina, e nan.gapite: perchè 
vi si faccia, questa del Fegato: 1 .a-;a 6a 12 » 
u' «, Dio: Signore 1, quanto siate: briccanet=<. ma 
mon dubitate,. fca noi due lang pa cpprime, un 
pa]: eh , signor. Bodelfon enme .g} intendiamo 
bene po]; altri, dueti. «E quandotpenso ..che -s4 fo- 
PETS stato della. mia, età mel, tampo:ch' io ero-un . 
«ArgQNla VIVO; in; Coscienza, Livelli nadia voi. ca 
ni ‘Litto.}, se;Pipelet.,.. ott attesta lip RIV card 
-oeAh Silio poveraccio, gli ha, propriamente 
queste case in ;capo, lui!....nonisapetelì gnabtra 
-infamità di Cabrione 1... ve; Ja. nggconterò più tar- 
di... :Per.la ragazza, state, quieto3-scommetto che 
stiro. la Seraphin. sino:a chiedermi. i lo Ma 
. ‘Casa lore bei parente; ; 0 ,: 


“ha 86. vi riesce;-vi utono'per véf-cento franchi: 
lo non sono ricco, ma... © hai 
0: Mafche birtate, senor Rodolfo! credete forse 
ch'io'faceia per interesse, Dio de'Dei1"è tutta 
athicizià. sogerta fresigtt ti vie im 
ila PEelbete9 (6hé0s’ 50 ‘avessi eolei' an pezzo ‘di 
mio carico, mi costerebbe assai più di questa sori 
ma, e dapo- quae mege i of orta bio 

«' Dunque per f#tvi: tn: favofe pigtiér8-i cento’ 
franchi, signor-Rbdblfo: ma '64tna bellissità cin- 
quina al -Totto! per’noîtche! tate! merito mel ca- 
sififefito.) Posso gridato forte Sui tetf; voi 
stete-il re @et:pigionanti i... Oh'ott'utiti! cartoiza: 
di piazza... sarà la donnetta del signor BradamWti- 
ti... Veanejetifie non'la'pote? sHiretare; ‘ora le 
risponderò adagie*pet ‘aver tenipo! di ‘adfocthiatla 
béhit..) benta:sbntare! chie hòl'itiventàto: ‘vt'mézzo 
per sapere il suo nome... Adesso mi vedrete la- 
vorate, di ididurtitémo;.i:1:1207 fd unsrci t go 
i ai Ny 10) Sitverd Pipetetz Wi preémono”poca if 
nome wii viso ‘di questi dama -dissè Rodolfo, 
e si.nascose in fondo allo stanzino. > Pins 
Pil Sidia! Seta A nia stvaa'correfitoincuntro 
a quellaèH"entrivac- siaribta; dive candate? o > 
| 'aSPal'siprioreBridam sati /- riposo ola data; di- 
spiacendole però molto di esser@)statattattenata!: 
vatNoni cat o Fio Ri casi - La crestls Ci è 

è Nbn'padessere 5 sbiliarto fissato ‘in -appoti 
- tametito td ne Gi cenno è sono c.vitpioni) vos. 

DONI FEZI SOI 007): RESA TILE MEZZO NA INI TROIA CUPOPSSI UTI TUNCIA FAREI ADR 
CRI ga ate D+ 4 FRS RO PIO a AIRIDÌ » 
_« Non''m°îngattto per niente, - replicò. pore 
tina)a -adoprantlo8i sempre ‘abilmefte: per- distin- 
guere le ‘sue fattezze «è fuori, fuori a modo, 
fuori a dirittura... eccetto che per una siguora... — 
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«Orbene; .s08. io; nommi .seceate, laschatemi 


passare. - | ni fore naro noli 
«Il vostre nome, madama?,yedrò sf quello 


della persona.a chi: il sigaon.BradammatininbihA; 
| detto di permettere l'ingnesso,i. sarnon_gittnar 
me.vostro, bisognerà-che mi'saltiate ndilore per 
poter salire. 0: odda1ataca imm 0ntit9 LORETO. 

« Vi ha detto come-mischiama,-.epelamgò la 


forestiera; sorpresa. ed inguiota? acqpamonti » 
Mi Signora! gd n ribatte.da -Pipalat.- crmis idoggti 
:4 Che imprudenza 1. +-balhettò, l'altra. soi 
;E dapo;un momentoidi titubanza soggiunsa fat. 
te-.voce, impazientita, e: quasi femerdo, d'assare. 
udita: ti coi eRace, sfiga i naario Ch. 
1 Ebbene, mi chiamo: madama d;Orbigoy. . il 
cA tal. pome Rodolfo-si 800882670: hn èrhi: qrir 
<Era-quello della matrigna della marshesa d'Harr! 
ville. .-.;.4; e end Cane ana di amesa 14 
Egli invece di restarsene.(all'ombra si avanzo» 
e facilmenta;ebbe .ravuisnta.la:dama medigate il 
ritratto, she:-una velta. glie.ne javeva, fatto her: 
menza. evi Pr chest ni gannznit.ià » 
detto il; signor Bradamanti, patete Balizeetinor +. 
‘La, matrignadella d’Harxilla,paasò rapidamente - 
dayanti; pl agsott@g n e ati (ae 206 i 
| in. ato. di 
tripnfo.-;gabbatala particolare !....s0, chi. ela è... 
la d’Orbigny... non è cattivo il compenso, ehrs; 
gnor Rodolfo:?... Ma che avete ? siete pensieroso. = 
« Ditemi... era già stata a trovare; il; syggor 
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fissare il porto nella diligenza di ‘oggi.,-giacché 
quando ritornò mi pregò che portassi stamani i] 
suo baule sino allo scrittujo delle vetture:; non 
fidandosi a quel -mariuolo -di Sciancatello.: © 
« E dove va Bradamanti? lo:sapete?;  . ... 
‘ « In Normandiay per la strada. di Alencon. 
Rodolfo si rammentò che la tenuta degli Au- 
biers. dove abitava il signor d’Orbigny era situata 
in Normandia. i RI n a ia he 
—__ Non rimaneva più dubbio: il ciarlatano si tra- 
sferiya.:presso ;il padre: di Clemenza, necessaria- 
mete. ogn..{riste, intenzioni Li: ig: 
| «® La partenza del signor Bradamanti farà pure: 
‘assaettare la ,Seraphin! - seguitò la Pipelet -..è 
nelle, smanie per vederlo, e/lui la sgansa quanto 
può, e.anzi mi ba raccomandato-di.nen farle .co- 
poscere: ghe, se. ne va questa sera: alle pei... sic- 
chè quando ella torna troverà l’uscio ghiuso!...; 
Profitterò, di.questo, per parlarle della. vostra-gio- 
| vanetta». Appuato, come.:si chiama. Ceci... “4 
; 9 Ceri. ae De Sa a 
bl liid, 60me chi dicesse Cecilia .senza lw..im 
fondo, Non importa, bisognerà ch'iv, mi metta 
un-pozzetto di foglio nella,scatola da Lahagco:per. 
ricordarmene.,i feci... Cecily,.. (bene conati}... 
i « Adesso. 10-YO. dalla signora, Riggletta: r; disse, 
| Rodolfo mentre:paeiva.i i) recare gina 
>. Nello ;acendere,, signor. Redolfa; - non: darete: 
il buongiorno, al. mio xecchietto? (è.tantp: addor: 
lorato 4-4 eh,.|..velo racconterà da se....quelimo= 
sio di, Cabzione glie. pa ha fatte: delle altred..: 
« Prenderò sempre parte alle.:pene -dal:vostro- 
| consorte, -&ignora:Pipelet:. (0... 
«Rodolfo, molto occupato dall'idea: della visita 


ce e 
» 
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di madama @ Grbîghy. a‘Potidori, Ball da mada- 
migella Rigolelta Mud vg ig a i IRE 
GIR to ae Lbg iaia vci tu ie o ni È 
5 i Lie, Sii | i vi DI 6% ori 
Pa pra ' *oa.r Das . pai 4 si DR ci .. 3 
(3 CAPITOLO AIVE Rt i 
fo 0 long i Da RU a LO, 
nn I a ie e ia e 
©.» IL PRIMO. DISPIACERE: DI RIWOLETTA. ‘|’ ! 
Rate a so ata ittici (ferri dla 


foci 
Uri 


dna, Li pe ail dea io 
: Nella camera di Rigoletta era ‘bempre/la’s01ità 
elegante pulizia ;-il gresso oriuolo d’argento,itiest 
.s0-$0l caminetto in ‘un cassettino dî bossolo, se- 
gnava quattro ore; essendo cessato il rigore-del 
freddo, l’economa artigianella non aveva acceso 
la stufa, Appena dalla. finestra-si ‘séorgeva tina 
cantonata del cielo azzurro a traversé.allà massa 
. irregolare di' tetti. e .soffitto-ed alti! camini; che 
dall’altro tato della ‘strada formavano: 1° orizzon= | 
te. Tutto. ad un tratto un raggio di'sole, per cost 
dire: smarritosi, peretrando: fra: due elevatissimi 
muri, giunse per qualche: momenttidvsd-inpòr- 
‘ potàre.conitinà lucida tinta i'cristàfti della stintà.! 
: Rigoletta: cucîva; seduta accdnio alla fibestrà 3 
il ebîaroscuro del sio vago. profilo ‘risaltiva' sul 
trasparente :del' vetro '.vome un-camrnen‘bfarito 
e rosato: sopra. un: campo vermiglio, 0 vi - 
‘’Briflatità riflessi le correvano sulla chioma: nera. 
tipàfa: sui dietrò alla testa, è spargevinamtirebtori 
dambra.sull'avorio delle:sue piccole e laboti6s8' 
mahî, fe quali maneggiavano È ago ‘coti-’unà le- 
stezza impareggiabile, 0. 0 sunt. dat 
Le larghe pieghe deHa giubba''stura,. su ut 
spiccava il grembiale verde, celavano per metà 
la sua poltrona impagliata; i bei piedini sempre - 
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calzati benissimo si appoggisvane sull’orlo diuno 
sgabello che teneva dinnanzi. iui ono 
Siccome un'sgrén:signoresi diverte talvolta:per 
capritcio: a ascohdere te ‘mara: di una‘capanna 
sotto sfarsosì parati, così per''un istante ‘il sole: 
sél drhuhonto :ilaminò quella: cameretta-con mille 
e mite splendidissimi fuochi; ornò di' riflessi in» 
dorati:le cortinedi.tela grigia. verde; fece: brib 
lanevrl rpolimento» dei mobili di noce e':rilueere . 
i mattoni alla gufsa del. rame e rdireondò cbn: 
pitogli: caneells:d’ero:ta gabbia degli:1ccelli.’ 
iMa:vkimèduaduontaidell'allegrezia provocatrice. 
di-quelsraggiocbentfico, i due canarjomasehiove: 
fommina isvoltzzavano: come inquieti; e ‘contro it 
loreugonbuetois! ibn’ contavano. i io di cino il 
sRgli &xchè.eontro:il suo ‘consabte’/anche: Ri-. 
golettastimamno cantana, 006 be siro; cli 
»iComunemente quei tre mon. :gorgheggiavano se- 
 nondinsiemesignasi:semprolil vanto ifrèseure: mati-.. 
tutino di questa. eccitava le canto: di iquelli;; 
chu pubsmfingiardi . di:dei'nen-iasciavano ilnido 
tantoo diChitoo’ arti sii vit, + dini 
e Bauslideastderano:Ibtte ei battaglie di mote chriau: 
re, sonore, argentine, in cui gli avgetiviti non 
eranovottrietà vincitori: sumo ib nas: 
‘’Rigolettaaon'camiavarpidy: perch perabprima.. 
volta cin vita isua.;. provava apo» Wegdabere o iii. 
‘ uinmanziza: quel:terapo, L'raspettosali9 miseria 
det! Merel.1*veva: soventeriangustiatas ahaitali: 
quadti ‘semovtrop po: famikiari ‘al-ceto povero. per: 
cagiorargli sensazioni» molto: darevolizo sc iste 
«Pope aver quasi ogni giorno: succorsi quegl'in«: 
felici quanto *poteva, e pianto sinceramente: per - 
essi, ella si trovava commossa e soddisfatta... 
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cammossà dà: quell’infortunio,' soddisfatta‘ di rs- 
servisi mostrata pietosa; cui sr cot din diiasno 
«Ma;codesto- monsera «un sdéspianenei in a 
;B presto. il brio meturàle:de.di. lei. carattere 
riprendeva .ib-suo impero : i}: 1n0 ie02:ste tas, 
Epos senza egoismo, perisemplice.offettò Idi. 
compardzione,.la-pareva: tti resseditanto: avven- 
turrata: nella: sua: statizina quando» Ssciva «dallror= 
| ribile:nbitazione dei::Morel;chemonristawaiguari! 
 &dissiparsi ila sua /mastizià sio "is inalirio ? 
Iniiueata:varfabilità d’ichpressionil avena sposa: 
parte Finteresse: proprio, thepebsundelicatissi- 
mo:stto ragionamento la mosira:danorante consi: 
° derava. quasi: come;undovere:di medlersi ne'piedi. 
di coloro ch'erano più :miseri.dirlei, onde poter’ 
godere. seevra!da-scrupoli di. un'tesistenza, denza 
dubbio precaria ed acquistatasi: totalmente; volle: 
sue faticheysrina cohen a «petto» allanspaventenole 
| situazione?della: famiglia del lapidario-le sembra»; 
va quasi imagnifica aiocparitioa sizsop ib ontoi 
smPer cantare:senaa rimbrei , 1 ela idicena int: 
genuamente - avendo vicina gent@m‘oosi.idi) come; 
piangere; bisogila esetle sthtecearitàtevebi guanto - 
fosse posbibile; ico inn si, atijoauia anonda > 
Avanti di comunicare al-lettore laceausa del 
primo diipisserd:-dt Rigolettax nei bramiamo tran- 
quillarlo s'edifigati completamente, -rigiando alla. 
virta:di questaogieyant. Gi, duolè: d'impiegare: il 
vocabolo vértij:panalargrave; poreposh,! sebentie, 
che: quasingempre inipatta: sea; dellecidee dirsar 
crifizi penosi,. didifficiti reohtensti can ile passion. 
ni;:di: anstere meditazioni «eu ila:fine sdellercose 
di -quaggi:: vil apo dl 4 nic 
Non cera itale la virtù. di Rigoletta... >. 
Essa non aveva contrastato nè meditato. 
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. Aveva lavorato, riso, e, caytarellato, 0.0 
La sua onestà, secondo..ella «diceva con. sem, 
plicitàue: schiettezga: 1a Rodelfo, dipendeva da ‘uria 
questione di tempo: non-aveva tempo da fare 
all’amere.: 00 e Gir i ea a 
| «Painia.di tutto ,;. allegra y..industriosa e piena 
d'ordine; il’indastria.e l'allegria l'avevano, senza 
che'meppivlossapesse, difesa, sostenuta e salvata: 
- 6 Rorse.taluno troverà. questa morale. tnoppo far 
. cile e comoda: ma a che monta la cagione. pur 
. ‘eImtosussista: l'effetto? . |: A Eee dae 
| “SAziche mesta. la. direzione :.delle‘.radici..delle 


piante; purchè.il fiore sbocci puro: bri}laute. 


odorifero? . | > a Ra 
“A. proposito. delle nostre utopie sopra grinco- 
raggimenti, i soccorsi e le ricompense, ehe. la 
società:dorrebbe accordare. agli artigiani rimar- 
chevoli iper eminenti; qualità. suciati,.nof già pare 


LÌ 


lavamo detlo spionaggio della. vinta: ch’ era. fra i 


rogetti dell’imperatore, i. vini + 
P p 


. . Supponiatre realizzato un tal pensiero fecondo 


del: grem& uomo... "n de Sa E alle a MI 


_ Uno di quei veri: filantropi, dai esko incarigati : 


di ricertarb: ilibene ha-rinvenuta: Rigoletta.., 
... Questa .geéntil:fagcislla; abbandenhfa,; priva; di 
consigli e .d’ appoggio; ‘esposta a tutti i ‘pericoli 
della povertà, .ed:artotte .leseduzioni che: si af- 
follano'intorto all’indigesza è ‘alla: bellezza ,. è 
rimasta porais: e ta :fua-vita: onessa e laboniosa 
potrebbe setvine=di lezione. e. d° esempio.‘ ..;; 

| Nenmieriterà ‘ella; non diremo.un: premio ora 
Woccèrso,: mà qualche icortese parola-di;approvar 
zione, d'incoraggiamento, che le faccia apprez 


zare il proprio. valore; :che:la‘inalzi ai. propri, 
occhi, che la obblighi. ancora per l° avvenire? 


| 39 
|’ Imperciocchè saprà ch'é osservata, seguitata, 
‘eum uno sguardo. pieno di: premurase di; prote- 
sione! nella scabrosa! via sutla quale: cammina edo. 
tanto coraggio e serenilà. oggi o eso tic: 1 
Imperciocchè saprà, che se un giorno a.man: 
canza di lavoro od-una:malàttia.nfimacòia;di rom- 
pere.l'equilibrio di quella vita!mestirina ed; dees 
pata ‘che tutta :riposa sul .lavorp e-bulla salute) 
le verrà im!ajuto utr picciolo sussidio:dorato! ai 
passati. suoi: meriti. 0 o sr: home) 3 oli 
Molti declameranno su l'impossibilità dircodé= 
sta: sorveglianza tutelare «da'usarsî perle persone 
degne particolarmente d'interesse:per le loto ot- 


time antecedenze. i. > : Ri 
A: noi pare chela società abbia gi&.sciollo que- 
sto ‘problema: . [RR e 4 ui 


| Non ha ella immaginato la sorveglisnza del-. 
l’alta: polizia.avite 0 .a tempo: determinato; nello 
scopo; d’astroride. atilissinvo, di esamiblate di-coù- 
| tinuo: la condotta degl’indixidaiperivolosi segnar 
lati dalle lgro pessime ‘autegedenza@: nie 
Perchè non deve ‘esercitare puranehéruna sbr- 
| veglianza di ‘alta carità morale? (cp |! unì 
Ma-:sebadiàmo dalla sfora:-della: utopie, «e: ri- 
torniamo. alla cagione : ded ‘primo’ dispiacere di 
Rigoletta, ii: "ge, a 


toa LC... . 


ì:Recettuato: Getmairi, schietto ‘egrave giovatiot- 
to, -i“casigliarii dell’arsigianetla»avevano: presa sà: 
principio La sha ‘originale familiarità a. e;sueref- 
ferte di buonu:cicihanza per sedbzioni bell'aichiares 
‘siaquei sigaorini erano stavi costretià a riconasoere 
con istupore e con rabbia;.che in Rigotetta.tro- 
vavano ùn’amabile.e gioconda: compagna perle: 
foro ricreazioni delle domeniche,.una viciha.ser- 
vizievole e duona creatura, ‘ima. non una ganza.. 
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Lo stupore e la rabbia, sul primo:grandissimi, 


, scemarono poco.a poco nel riscontrare l'umore 
gentile e sincero della fanciulla ; e.poi, conforme 
aveva essa detto giudiziosamente.a Rodolfo, quei 
casigliani andavanp superbi la domenica nel por- 
tarsi a braccetto una ragazza che loro, faceva 
onore per tutti 1. versi, ( Rigoletta non. si curava 
delle apparenze ) e che ad essi costava soltanto 
la sua piccola parte dei divertimenti di cui la 
sua presenza e il suo bel garbo aumentavane mol- 
lissimo il pregio. La cara giovanetta si contentava 
tanto facilmente ! nei. giorni dì ristrettezze de- 
sinava benone e allegramente con un buon pezzo 
di schiacciata calda, che si mordeva con tutta la 
forza de'suoi denti piccolini e bianchi, dopo di 
che si ricreava a meraviglia con una passeggiata 
.sut bastioni o nelle gallerie. . | 

Se i nostri leggitori provano qualche simpatia 
per Rigoletta, converranno che bisognava essere 
sciocchi o barbari per ricusare una volta..la set- 
timana queste semplici distrazioni ad una sì gra- 
riosa creatura, la quale. inoltre non avendo il di- 
ritto di esser gelosa non:impediva giammai: a suoi 
cavalieri serventi di consolarsi del, suo rigore 
presso altre belle meno crudeli di ]ei. ..., 

Germain fu il solo a non fondare alcuna stolta 


speranza sulla familiarità della ragazza; o fosse. 


istinto del cuore o delicatezza di spirito, indo- 
vinò dal Limo momento tutto ciò.che, potewa es- 
servi di delizioso nella. singolare compagnia ,:.0- 


associazione, che Rigoletta gli .offeriva. 


E accadde quello che fatalmente doveva ac- - 


cadere. er ai 
Germain s'innamorò fortemente della vicina, 
senza però che osasse dirglielo. . a 


- 


LI 
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Lungi dall'imitare i suoi. predecessoti, i quali 
convinti dell’ inutilità de’ Toro "tentativi si erano 
poi ‘consolati con ‘altre ftamme ‘senza ‘peraltro vi- 
vere in' meno buona intelligetizà colla nostra ar- 
tigiana, Germaîn aveva godatb”d teissimamente. 
della sua intitnità ‘con’ costet;'' passarido ton, essa 
non ‘solo. le domeniché mia: ché té serate în 
cui--egli hofi avevaroceripaZioni. \Éd'in'quelle ore. 
molte e seguitate, ella sj Era ‘inpstiità secgrido 
l'usato gioviale e‘pazzarella, “dd ‘égli'iénero, as-. 
siduo, -serioy è spesso ènicorà ‘na ‘jié'rhiesto; da, | 
* Questa:mestizia età ‘in lui A'unicé'inconventen* 
te)< giacché lesue ‘ilistinte’ matiier@ non potevano” 
paragonarsi alleridicole affettaziohi di Girandeau, 
viaggiatore :mercafitite, ‘o’ alle ‘turbolenti strava- 
ganze di Cabriane; ‘ma Girandeaù con l’intermi- 
nabile sua loquacità;: ed fl ‘pittotà ‘con’ V'ilarità 
non meno: fior di limite, la vincévano sopra a 
Germain, la di cui-gravità quantorique. dolce dava. 
una: qualche sogpezione alla‘ vaga ”lavorarite. 

‘| Rigeletta son aveva avato ‘gi altora' decisa. 
prefereriza» fiere: verimo de’ sudi tre mhamorati ;°. 
bensi, vòn' éssendo priva di ehutfizid) st'Adcorgeva 
che Sertigin'sblorimniva tutte le qualita’ néces: 
sarie per #ehdér felice’ uà’foffina' ragionevole. - 

È Prometso' bofantzi tutto! guesto ‘noi diremo il 
perchè cRigBiena! foste afflittà ‘ed’ essa è gli, uc- 
celletti atoni isanthiesero pito > vo 

A sto viséfresco'e'titoritettà Età Ulgiahto im- 
-palliditoz: glà Wectit ‘prànidli “e Meli comunemente, 
vivacissimi-‘eranb-'utr tantinéHo'abbattuti "è ‘'ostu- 
rati; intuttti suoi lineamenti si distingirevà tin’iù-. 
solita stanchezza. Aveva impiegata a cucire una 
gran parte della notte; . ‘ ‘ 


ì MISTERI DI PARIOLI. — T, HI. | ‘4 
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Tratto tratto guardava .con angoscia una lette- 
ra che stava aperta sopra un tavolino accanto a 
lei, e la quale, direttale recentemente da Fran- 
cesco Germain, conteneva ciò che segue: 


N 


- Dalla prigione della a Conciergerie. 
“Siynorina” I 


Dal luogo d’onde vi scrivo comprenderete l’esten- 
sione della mia disgrazia. Sono carcerato per la- 
dro; sono reo. in faccia a tutti, *ppure ardisco ci 
scriverti. 

Egli è che sarebbe per me terribile il supporre 
che. anche roi. mi riguardaste come un uomo col- 
pevole e degradato. Ve me sunplico, nan mi con- 
 dannate innanzi. d° aver: letta la presente. Se voi 


mt rigettaste, D2G ultimo colpo mi Oppramer0o0o 


affatto! . di. -: 

Ecco ciò ch'è accaduto. i 

Da qualche tempo non. abitavo .più in tia del 
fempio, ma ,gapevo dulla povera Luigia che la fa- 
‘ miglia Marel a. cui vos ed iv c’interessavamo tan- 


fo cra. sempre più,miserabile. Ohimé! la mia pietà 


per quegli sventurati mi. ha.rovinato.: non me ne 


pento, ma la mia sorte è pur cruda! 


Jeri l° allro mi era: traltenuto sino. n tardi dal” 


signor Ferrand per certe. scritture molto urgenti. 


Nella stanza dov'ero oecupato si trovava uno scrit-. 


tojo sil méo principale vi serbava ogni giorno tl 
anto luvoro. Quella sera pareva egli inquieto, agi- 
tato, e-mî disse: « Non ve ne andate sino :a che 
stano terminati codesti conti; li melterete nella 
cantera; vî lascio la chiave. » E se ne andò. 


Ultimati i miei fogli aprii la cantera per ripor- 


Cal 
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veli; i. mici occhi st fermarono inacchinalmente s0- 
pra una lettera spiegata, e ti lessi il nome di Gi- 
rolamo Morel il lapidario. 

Lo confesso, vedendo che si trattava di quello 
sfortunato, ebbi l’imprudenza di leggerla tutta, e 
così seppi ch'egli doveva al giorno dipoi esser ar- 
restato per una cambiale di mille trecento franchi, 
ad istanza di messer ‘Ferrund, che sotto un nome. 
supposto lo faceva imprigionare. 

Si partiva l'avviso dall’inciricato del mio prin- 
cipale. lo' conosceva abbastanza lu trista situazione 
dellu famiglia Morel per capire che orribil colpe 
sarebbe. per essa la carcerazione dell'unico suo so- 
stegno. Ne fui dispiacente e sdegnato. Per disgra- 
zia ridi nello stesso posto che la lettera una cas- 
selta aperta con entro dell’oro: verano due mila 
franchi. Nel momento udîi Luigia che saliva le 
scale; senza riflettere alle gravità d’una tale azio- 
ne, profittando dell’ occasione che la combinazione 
mi porgeva, presi mille trecento franchi. Aspettai 
che Luigia fosse su, le misi nella mano quel da- 
naro e le dissi: « Domani all alba dev'essere ar- 
restato vostro padre per mille trecento franchi, ec+ * 
coli, salvatelo, ima non dite che aveste da'me questa 
somma... il signor Ferrand é un pessimo uomo. » 

Voi lo comprendertte, signorina, la mia inten- 
zione era buona; ma la mia condotta fu colposa. 
Jo nulla vi nascondo. Adesso ecco la mia scusa. 

Da lungo tempo a forza di economia avevo rea- 
lizzato e posto în mano ad un banchiere mille 
cinquecento franchi. Otto giorni sono, csso mi av- 
vertì ch’essendo giunto il termine della sua obbliga- 
zione a mio favore, teneva quei fondi a ma di- 
sposizione in caso che non volessi lasciarglieli. 

lo dunque possedeva di più di quello che pigliava 
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dal notaro, all’ indomani poteva riscuotere i mici 
cinque cento scudî; ma il cassiere del banchiere 
non sarebbe in banco avanti mezzodi, e Morel do- 
veva essere Periato via all'alba: sicché mi toccava 
metter questo în grado di pagare molto di buon’ora. 
Se no, quando anche io fossi andato poi a lecario 
dî prigione, tanto sarebbe stato oramai tolto dalla 
sua causa alla presenzu della moglie, di cui questo. 
avvenimento poteva solleciture la @olorosissima fi- 
nè: Inoltre, le spese considerevoli della cattura -sa- 
ebbero ite a carico del lapidario. Voî cdpite, non 

È così? che tutti questi guaj non succedevano s’ia 
slindeca i mille trecento franchi che credeva di: 
poter rimettere la mattina dopo nello scrittojo în- 
nanzi che messer Ferrand se ne fosse accorto. Ah! 
mi era ingannato! Uscii dall'abitazione del signor 
Ferrand nun più in preda all’indignazione ed alla 
pietà che mi avevano mosso ad agire. Riflettei al 
pericolo della mia'situazione; mi ‘assitisero mille 
timori; io conoscera lu severità del nolaro, egli 
poteva dopo che mi fossi partito frugare nella can- 
{eraj Uvvedersì del furto.i. mentre agli occhi suoi, 
* agli occhi di tutti, questo é un furto! 

Tali ideè mi sconvolsero la mente} sebben tardi, 
corsi ‘dal’ banchiere per supplicarlo di rendermi i 
miei fondi nell'alto... Avrei addotto qualche motivo 
per questa siraordinuria richiesta, indî sarei tor+ 
‘natò dal signor Ferrand a riporre îl danaro levato. 
. Per una fu nestissima casuulità , il'miv debitore 
‘gra. da' die giorni a Belleville, in una villa ‘dove 
“faceva farè: dai piantagioni. . Aspettai ‘V° alta 
nella massima angoscia. Finalmente arrivai a Bel- 
‘leville. Tutto congiurava contro di me: colui era 
fipartito nell'istante per Parigi. Vi corro anch'io, - 
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riliro la somma, mi presento dol notaro... lutto era 
scoperto, | 

Ma questa non è se. non s0 una parte. delle mie 
sciagure. Adesso il notaro mi accusa, di avergli ru- 
bati quindici mila franchi, in biglietti, di banca, 
che dice essere stati nella. cantera, stessa 00%, due 
mila în oro. È un’ incolpazione. indegna, un’ infa- 
mie bugia! mi confesso reo della, prima. sattrazio- 
ne, ma della seconda. sono innocente, e velo giuro, 
signorina, per quanto v è di più sacro. al mondo. 
Non ho veduto alcun biglietto di bancas non. verano 
che è due mila franchi în oro, dai quali, pigliui i 
‘mille trecento che poi riportavo.. . 

Tale è la verità, signora Rigoletta.; gono ‘sotto 
un ‘accusa terribile, e eppure asserisco. che dove fe .te-. 
nermi per incapace «di mentire. Ma mi, ‘crederete? 
Ah! pur troppo, come. mi ha detto il, signor Fer- 
rand, quello che ha rubata una tenue. somma può 
rubarne una maggiore, e le sue porole non merila- 
no fede. . 

Io vi ho veduta sempre. iano bugna e “propensa 
per gl’ infelici, vi conpsco sì, leale . e. gongera 3-0 che 
spero il vostro cuore to) guidi ad apprezzare la; 
verità, Nulla, di. più, domando : date, fede qlie.mie 
parole, e mi, Iroverele: così da. compiangere «come 
da biasimare poiché, lo replico, È intenzione. era 
buona, € mi. hanno rovinato circostanze, impossibili 
L, prevedersi. Me, 
Ah. signora Rigoletta! .80n0. “molto sventurato : 
86 sapeste fra che gente sono ‘destingio, di vivere | 
sino al punto della mià sentenza! | SI 
. deri fui condotto in un luogo chiamato iL De- 
posito della prefettura «di polizia. Non saprei dirvi 
ciò che provai, quando casendo salito per una scala 

T. Ul, | 4* 
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buja giunsi davanti ad una porta colle spranghe di 
ferro, che fu aperta e poî subito chiusa dietro di me. 


Era così conturbato che sul principio non di- 
stingueva niente. Un’arta calda e affannosa mi colpi 
sulla faccia. Intesi un gran romore di voci, mesco- 
late di quando in quando a triste risate, ad ac- 
centi di collera, a grossolane canzoni. Stava im- 
mobile accanto all uscio, guardando il lastrico di 
pietra bigia di quella stunza, non osando avanzarmi 
né alzar gl occhi dacché tutti mi osservuvano. 

Non si occupavano però di me: un carcerato di 
più 0 di meno dà poco pensiero a coloro. Alfine 
ni azzardai a levar su îl capo: che figure orren- 
de, mio Dio! quanti laceri panni! quanti stracci 
macchiati di fango! tutto l’esteriore della miscria 
e del vizio. Erano quaranta o cinquanta, seduli, 


in piedi, o sdrujafi sopra delle pavche conficcate 


al muro, vagabondi, ladri, assassini, insomma tulti 
quelli presi nella notte 0 nella giornata. 
Allorchè si accorsero della mia presenza ebbi 


come una trista consolazione nel’ vedere che rico- 
noscevano non esser 0 uno dei loro. Taluni mi 


guardurono in aria d’insolenza e di dileggio, poi 
si misero a parlare ‘fra loro sommessamente non 
so qual linguaggio schifoso ch'io non intendeva. Do- 
po un momento îl più audace dî essi venne a bat- 
lermi sulle spalle e chiedermi danaro da pagare « 
regalo dell'entratura. 

. Detti alcune monete, nella lusinga dî comperar- 
mi così la quiete; non bastarono, ne pretesero delle 
altre, ed î0 le ricusai. Tosto parecchi mi circon- 
darono proferendo ingiurie e minaccie, ed erano 
per iscagliarmisi addosso. Per fortuna capitò uno 
de’guardiani richiamato dal tumulto, mi lagnai ad 
csso, egli volle che mi fosse restituito il danaro 


ld 
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da me dato, e mi disse che qualoda to brumassi, 
mediante una tenue somma sarci metto in ciò che 
chiamano qui lu Pistole, cioè che 3tarei solo în 
una celletta. Accettaî con gratiludine, e‘lascisi quei 
manigoldi continuare le minaccie per l'avvenire, 
menlre dicevano che ci ritroveremmo e' che allora 
resterer morto su due lastre! 

Il guardiano mi accompagnò in una stanzina ; 
dove passai il rimanente della nottata, 

Di qua, vi scrivo stamani, s'gnora Rigoletta; tnt 
poco, dopo il mio ‘interrogatorio, mi imtteranno in 
un’altra carcere ‘detta la Forza, dove‘temo d' in- 
contrare diversi mici compagni del Deposito. 

Il suddetto custode interessato dal mio dolore e 
dalle mie lacrime mi ha promesso di farvi. avere 
la presente, quantunque tali atti di CORANA 
gli siano severamente proibili. 

Dalla vostra antica amicizia attendo un ultima 
favore, se pure adesso non vi Dergognale di quel- 
l’amicizia. 

Nel caso che vi compiaceste accordirmi la mia 
domanda, ecco quale essa è © So | 

Riceverete insieme con questa lettera una dia: 
chiave, e due versi per îl portinafo del casainenito 
dove abito sul bastione da S. Dionigi al numero 11. 
Jo lo prevengo che voi potete disporre come se foste 
me stesso di tutto quel ch'è mio, e ch'egli deve ese- 
guire è vostri ordini. Vi condurrà nella mia camera: 
Avrete la bontà di aprire il mio canterale con la 
chiave che vi mando, troverete un grande învolto cons 
tenente parecchi fogli, che vi prego di custodirmi; 
uno di questi era a vot destinato, secondo scorge- 
rete dall indirizzo; altri furono scritti pensando a 
voi, ed în fempi tanto felici!... ah? non ce ne of- 
fendete... non dovevate conoscerli mai! 
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Vi prego ancora di pigliare il poco das ch° è 


nel detto mobile, e parimente una borsina di rasa: 


la quale racchiude una pezzuola: da. collo di setu 


colore d’arancio..che voi portavate nelle nostre ul-. 
time passeggiate delle domeniche, e che mi. deste il 


giorno. che abbandonai la viu del Tempio. 

Vorrei infine, che.eccettuato un poco di biancheria 
che mi manderete alla Forza, faceste vendere la 
mobilia e le role che posseggo. Assoluto 0 candan- 


Mido, SanÒ infamato egualmente e costretto ad ab- . 


bandonare Parigi: dove andrò? quali saranno le 
mie risorse? Dio lo sa! | F 

La Bouvard, beltegaja del Tempio, che già mi 
- ha venduti e comprati varj oggelti, forse piylie- 
rebbe ogni cosa: è una donna onesta; în tal quisa 
"vi risparmiereste. molte brighe, giacchè so quanio 
tl tempo.sîa per voi ‘prezioso, Avevo pagata la pi- 
gione anticipata : perciò vi raccomundo: soltanto di 
dare una piccola gratificazione al portinajo... 

Scusate, signorina, se v'imporiuno con simili mi- 
nuzie, ma voi siete. l’unica .‘persona. al mondo a 
Cui i0 possa e ardisca rivolgermi. 00 

Avrei potuto chiedere questo s:raizio ad uno- «dei 
commessi di messer Ferrand con cui:sono. tn. rela- 
ziones però, ho ‘avuto timore -della sua curiosità 
inquanto. a diversi fogli: va ne sorta alcuni che ‘vi 
riguardano, conforme vi ho già detta, ed-altri si 
riferiscano a .dolorosi avvenimenti della mia vita, 
__ Ah! credetemi, signora Rigoletta, se me l’accorda- 
fe, quess':ulfima prova del vostro antico affetto sarà 
la sola mia consolazione nell’immensa sciagura che 
— mì opprime: spero che non me bavricuserete! 
Vi domando altresì il permesso di .serivervi qual- 
‘ che volta. Mi sarebbe si grato, sì dolce, il potere 

sfogare in un cuore affettuoso îl sommo mio affanna! 
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Oh Dio! sono solo al mondo, nessuno s’interes- 
sa'a me... quest isolamenta m’ era:tanto penoso ! 
figurateri -adesso! Eppure sono onesto ‘ed. ho la cer- 
tezza di non aver mai fatto male ‘a veruno, di aver 
sempre, anche a rischio della vita, \dimostrata la 
mia avversione per ciò ch'era mal fatto... come 
rileverete dalle carte che vi supptico di serbare, e 
che siete padrona, di leggere.:. Ma.quando dirò que- 
sto, chi mi dard retta? messer  Ferrand'è rispet- 
fato da tutti, la sua reputazione di pròbit@bè : saga 
bilita da gran tempo, egli ha da farmi un giuelo 
rimprovero... mi, opprimerà, mi annienterd.i. io ‘mò 
| rassegno' da ora alla mia sorte, > . © 
Ma se voi, signora Rigoletta, mi date fede 6 RON 
avete ‘per me disprezzo, mi compiangerete, e. pen- 
serete qualche volta ad un amico sincero !... Allora, 
se vi fo molta... ma molta compassione, portercie 
-la generosità sino a venire un giorna... una: dome- 
nica (ahi! quante rimembranzte:mi riproduce  que- 
| sta parola!) sì, una domenica a cimentgrvi al par» 
latorio del:mio carcere. 0 0 vi 0. 
Mano, no... rivedervi in un luogo simile. non | 
ardirei... Peraltro siete tanto:buona ‘ches.vi: ci ©. 
Sono ‘costretto ad interromperè da mia lettera, e 
mandarvelta così, con la chiave e-due versi: per il 
portinajo ‘ehe scriverò în fretta : il guardiano viene 
ad avvisarmi che devo esser. subito condotto dinnanzi 
al giudice... Addio, addio, signora Rigoletta;” non. 
mi Mii non ho PREGATO che în voi.a in o 
I (DS 
le i perio Francesco Gormiti, 
PS. Se mi vuovandeià, dirigote LÌ vostri caratteri 
Ue prigione della Forza. 
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Ora s'intende ta cagione del primo dispiacere 
di Rigoletta, — 

L’ ottimo suo cuore era profondamente com- 
mosso da un infortunio di cui non aveva sino 
allora il minimo sospetto. Ella credeva ciecamen- 
te alla veracità della narrazione di Germain, lo 
sventuratissimo figlio del Maestro di Scuola. 

E non essendo fornita di un gran rigorismo, 
le sembrava persino che } antico suo casigliano 

dpi un'idea esageratissima del proprio fallo. 

Pf salvare un padre di famiglia egli aveva presi 
‘*def danari ‘che sapeva di poter rendere: in faccia 
alla nostr& lavorante questa era anzi un’ azione 
generosa. 

Per una: di quelle contraddizioni naturali nelle 
donne, e specialmente nelle donne della sua clas- 
se, Rigoletta che prima non aveva provato per 
Germain egualmente che per altri vicini se non 
se un'allegra e cordiale amicizia, risenti io breve 
per esso una' forte preferenza. È 

Tosto che seppe esser egli disgraziato, acett+ 
sato ‘irigiustamente e carcerato, la di lui rim@m- 
branza ‘superò: quella dei suoi rivali. to 

In Rigoletta questo non era ancora amoré: era 
un affetto sincero, vivace, pieno: di comfmisera- 
zione e di zelo... sentimento per essa nuovo, ap- 
punto per ragione dell’ amarezza che vi andava” 
congiunta. 

Tale era la situazione mona di Rigoletta, al- 
lorchè entrò nella ‘sua camera Rodolfo dopo di 
avere prudentemente bussato all’ uscio. 


ene. fossi 
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AMICIZIA. 
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« Buon di, vicina - disse Rodolfo a Rigoletta:- 
non vi disturbo? 

‘« No, vicino mio; al conleafio; .s80N coneni 
. tissima di vedervi, giacchè sono, molto afflitta la 

« Infatti, vi trovo palida: pare che. abbigp 
pianto... a A 

« Lo credo, che ‘ho pianto | e c’era motivos. 
Povero Germain! a voi, leggete. € GLi 

E Rigolelta consegnava a Rodolfo la lettera. 

« Guardate se non fa scoppiare il cuore! Mi 
diceste che -v'interessava assai: ecco i) momento 
di provarlo - aggiunse mentre egli leggeva at- 
tentamente - Ma che quel brutto Ferrand dev” es- 
sere indiavolato contro tutti? : prima Luigia, ora 
* Germain... Oh! io non sono. cattiva, ma se gli 
succedesse qualche hel guajo, a quel notaro, quan- 
to ci avrei gusto! Incolpare ;un ragazzo da:bene 
suo pari di avergli rubato quindici mila franchi !... 
un Germain! Ja probità stessa... .e poi, tanto as-. 
sennato, docile, e.angustiato... sarà poco da com- 
piangere, Dio. mio! in mezzo a tutti quegli scel- 
leray, nella sua. prigione ! Ah, signor. Rodolfo! 
da oggi principio a veder. che ui vita non è 
tutto color di’ rosa. 

« E che vi proponete di fare, mia cara? 

« Quel che voglio fare ?. Tutto quello che mi 
chiede. Germain, e anche al più presto!... Sarei 
già ita via, se non fosse questo lavoro di pre- 
mura: che termino, e che ot ora porterò in via 
S. Onoreto, intanto che andrò alla stanza di Ger- 
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main a cercare quei fogli che mi dice... Sono 
pe porzione della notte ‘a cucire per acquista- 

e qualche ora di tempo... Avrò tante cose da 
fare, fuori dal mio lavoro che mi tocca mettere 
io paril... già, la Morel vorrebbe che potessi 
veder Luigia, in carcere; sarà. forse difficile, ma 
procurerò...-per disgrazia non so a chi rivolgermi... 

«. Io ci aveva pensalo. i 
‘+ «.Voi, vicino mio ? 
rendi ‘Ecco un. permesso. a 
‘2 Oh, che fortuna! e non potreste farmene 
avere ancora uno per la:prigione del povero: ‘Ger- 
main? ne*avrebbe- tanto piacere ! 

« Vi darò pure il mezzo di vedere Germain. 

« Ah! grazie, signor Rodolfo. 

,« Non avete dunque paura di andare nella sua 
carcere? 

« Sicuro, che mi batterà il cuore: dimolto per 
la prima volta; ma non serve: Quando Germain 
stava bene, non lo trovavo sempre pronto a pre- 
venire tutte le mie voglie, a menarmi a spasso: 
e al.teatro, a’ farmi la sua lettura della sera, a 
ajutarmi A. mettere a sesto le mio cassette di fio- 
ri, a darla cera alla mia camera? Ebbene! ades- 
so è nei. malanni, e.tocca a me; una meschinella 
come son io nen è buona a gran rosa, lo so, ma 
in somma farò quanto posso... Oh! ci può con- 
tare , vedrà se sono. una. buona amica:l...' Ecco, 
signor Rodolfo, quel che mi-rincresce è&ila sua 
diffidenza: credermi capace ‘dinsprezzatio’! :i0?. 
ma vi domando perchè? que) vecchiaccio spilor- 
cio del notaro lo incolpa di aver rubato... che 
m'importa? so ‘che non è vero. Quando la let- 
tera di Germain non mi provasse chiaro come il 
giorno ch’ è innocente, tanto non lo avrei sup- 
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posto reo. Basta ‘vederlo, conoscerlo. per istar 
certi-che non è suscettibile di una ‘mal’ azione. 
Bisogna essere maligni come Ferrand, per soste- 
nere una falsità simile. fi wi di 

« Brava la mia vicina! mi piace codesto sdegno! 
«Oh; sentite ! vorrei esser: un uomo, per po-. 
ter andare a trovare quel legale, e: dirgli ::- AhbI 
sostenete che Germain v’abbia rubato! ebbene , 
pigliate quà, bugiardaccio | questo non ve lo por- 
terà via!... e pan pin pao, lo'picchierei ‘a rotta 
di collo! o ie agi o AO, e 
« Avreste una giustizia molto sbrigativa! - dis- 
se Rodolfo sorridendo dell’ impeto dî Rigoletta'. 
« Ma se fa proprio ira! e, come dice Germain, 
tutti sono dal partito .del principale e contro di 
lui, perchè :quello è ricco e stimato ed egli è un 
povero giovanotto senza protezione... ammenochè 
voi lo ‘assistiate, signor: Rodolfo, vbi-'che cono- 
scete delle: persone sì benefiche... non ci ‘sareb- 
be da tentare qualcosa? © i 
vr Conviene che aspetti. la sua sentenza : una’ 
volta-assoluto, conforme: io lo:ctédò, vi assicuro 
che gli saranno date grandissimè pfove'dirite- 
resse.... Ma ascoltate, ‘vicina mia... 80 'per espe- 
rienza ichessi può riposare sullavostra segretezza... 
-«« 0h, signor'«Rodolfo!: ion sono ‘mui stata 
ciarlieta. civ 100 to. LE 
‘« Or beate, è mecessatio che-a nessuno sia noto, 
e le ignori anche-lo stesso: Germain; che-‘vi ‘séno: 
degli amici .i quali:vigilano sudi tai:; mentre:ne' 
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| « Sì, ma forse non petrebbe procacciarseli; al- 
Jora il signor: Ferrand spaventato si metterebbe 
in guardia, sì risveglierebbe la sua diffidenza, c 
siccome egli è molto scaltro riuscirebbe difficile 
di sorprenderlo, il che sarebbe gran danno, poi- 
chè bisogna non solamente che sia riconosciuta 
l'innocenza di Germain, ma anche che si sma- 
scheri il calunniatore. | | 

« Capisco, signor Rodolfo. 

:: « E così è pure di Luigia: vi bo portato que- —. 
sto permesso di visitarla ‘acciò la preghiate di . 
non parlare con alcuno di quanto mi ha palesa- 
to; ella saprà che cosa voglia dire. 

« Tanto basta, signor Rodolfo. 

« In somma, Luigia si guardi bene dal lagnarsi 
Jà in carcere della “malvagità del suo padrone: 
questa è importantissimo. Ma nulla deve occul- 
tare ad un avvocato che da parte mia andrà a 
combinarsi con lei per la sua difesa; -raccoman- 
dateglielo caldamente. 

« Non dubitate, non me ne siordeto. ho buo- 
na memoria... Ma io che discorro di bontà! voi 
siete il buono, i] generoso! c'è qualcuno ne ‘gua), 
«eccovi subito pronto! 

« Ve l’ho pur detto, mia cara, sono un pove- 
ro giovane di negozio, ma quando nell’andare a 
torzo per quà e per là-incontro brave genti che 
meritano protezione ne informo una persona be- 
nefica, la-quale ha in me piena fiducia, e sono 
soccorse... non v'è altro che questo. 

« E dove abitate, ora che avete ceduta la vo- 
stra camera aì Morel? ] 
‘ « Sono in una stanza ammobiliata. 

« lo non mi ci potrei patire! stare dove sono 

stati MORE, è come... se tutti fossero stati da voi! 
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« Io non ci sono se non di notte, e allora... 

« Intendo, è meno male... Ma però, che cosa 
siamo, signor Rodolfo! L’aver casa da per me 
mi dava una tale contentezza! mi ero sistemata 
una vita così tranquilla che non mi figuravo pos- 
sibile di aver mai un dispiacere... e poi, vede- . 
te!... No, non voglio dirvi che specie mi ha fatto 
il tristo caso di Germain: ho visti i Morel e an- 
che ‘degli altri da compassionare, sì; ma in con- 
clusione Ja miseria è miseria, v’è da aspettarcist, 
‘ non fa sorpresa, e uno coll’altro si ajuta come 
si può... oggi questo, domani ‘quello... inquanto 

a se stessi con coraggio e allegria si esce dal- 
. l'imbarazzo; ma vedere un giovanotto di garbo 
e buono, che fu per un bel pezzo vostro amico, 
accusato di furto e carcerato là fra tanti scelle- 
rati... ah, signor Rodolfo! in coscienza non ci 
reggo! è una disgrazia a che non avevo mai pen- 
salo, e mi mette tutta a. soqquadro! 

Ed a Rigoletta si empievano gli occhi di lacrime. 

.« Coraggio! vi tornerà il brio quando sarà as- 
soluto il vostro amico. 

« Oh! bisogna per forza che sia assoluto! ba- 
sterà leggere ai giudici la lettera che mi ha scrit- 
ta... non è sufficiente, signor Rodolfo? 

. « Realmente,. quella missiva semplice e com- 
muovente ha tutto il carattere della verità. Con- 
viene anche che me ne lasciate prendere una 
copia, sarà necessaria per la difesa. o 

« Sicuramente, signor Rodolfo. S’io non iscri- 
vessi a dirittura come un gatto non ostante le 
lezioni datemi dal buon Germain, proporrci di 
estrarre io la copia, ma ho un carattere tanto 
grosso e storto, e poi fo tanti arrostì | 
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« Vi chiederei soltanto di affidarmi l’originale 
sino a domani. ©. si | 

« Eccolo, vicino... ma ci baderete, eh? ho ab- 
bruciati tutti ‘i bigliettini amorosi che mi manda- 
vane il signor Cabrione eil signor Girandeau nel 
principio della nostra conoscenza, con i cuori 
infiammati e le colombe in cima al foglio, quando 
credevano ch’io mi lasciassi adescare dalle loro 
smorfie, ma questo misero foglio di Germain lo 
serberò con attenzione, e anco gli altri se me ne 
scriverà... perchè, in sostanza, è un indizio che 
mi. fa onore se mi domanda quei piccoli servizi... 

« Senza dubbio! è prova che siete la migliore 
amica che si possa desiderare... Ma, a proposito, 
invece di andar sola da Germain, volete ch’io vi 
ci accompagni? 

« Con piacere: si fa bujo, e-ho più caro di 
non esser sola per la strada... tanto più che ho 
da portare del lavoro vicino al Palazzo-Reale... 
Ma a andar così lontano forse vîì stancherete, e 
vinfastidirete? 0.00 Sui 
.. ®. Niepte affatto, piglieremo un legno di piazza. 

« Si? 9h, quanto mi divertirebbe correre in 
carrozza se non fossi angustiata! e lo sono, veh! 
di molto, poichè è il primo giorno dacché son 
quì che non abbia cantato... I-miei uccellini ne 
sono sgomenti.., povere bestioline ! non sanno che 
voglia dire... Due o tre volte Cretu ba gorgheg- 
giato un pochino per aizzarmi, tentavo rispon- 

ergli, ebbene ? dopo un minuto mi sono messa 
a piangere... Ramonetta ha cominciato, e neppure 
«ho potuto secandarla. se 

« Che nomi singolari avete messi a questi ani- 
maletti! Cretu, Ramonetta. 

« Eh! signor Rodolfo, quei due formano tutta 
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V allegria della mia solitudine, sono i migliori 
miei amici, e ho dato loro i nomi delle buone 
persone che furono l’allegria della mia infanzia, 
e i miei amici migliori in quell’epoca... senza 
dirvi, per compiere la somiglianza, che Cretu e 
Ramonetta erano sempre in brio e cantavano ‘dalla 
mattina. alla sera. 

« Alh!... adesso, sì, mi rammento che i vostri 
parenti di adozione si chiamavano ‘in tal. modo. 
‘ « Vedete, anche su questo ho conosciuto che 
Germain aveva buon cuore. 

« Come mai? 

« Certo: il signor Girandeau e SE signor cabrio: 

, Cabrione specialmente, facevano sempre mille 
selen sulla mia maniera di chiamare gli uccellini: 
un canario Cretu!... ma vi pare! Cabrione. non se 
ne poteva capacitare, e ne profittava per fare le 
pazze risate che non finivano mai... Se fosse un 
gallo, dicevà, pazienza !... Cretu, crestuto, signi- 
ficherebbe che ha Ja cresta... e la passera Ra- 
monetia da Ramoner Ramona... In somma, mi fece 
tanto islizzire, che stetti due domeniche’ senza 
volere andar fuori con lui per dargli una buona 
lezione, e gli dissi sul serio che se cominciava 
da capo quelle burle che mì facevano inquietare 
non s Pndrebbe più assieme | 

‘ « Che risoluzione energica! I 

« Cì pensavo, signor Rodolfo... io che digita: 
‘va come il Messia L'occasione di uscire un pola 
domenica, mi sentiva il cuore gonfio. a statmene 
“sola sola.con un bellissimo tempo; ma nòn ser- 


ve, piuttosto sacrificarmi le feste che seguilare 


a udire il signor Cabrione farsi beffe di quel ch’îo 


rispettavo... Notate, che di sicuro se non a 
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stata l’idea che ci annettevo, avrei deti altri no- 
mi ai due canar)... Ecco, un nome soprattutto. 
del quale sarei andata matta era Colibri... eppure 
ci rinunziai per Cretu e Ramonetta ,, perché se 
no mi-pareva di volermi dimenticare de’miei ami- 
ci... non è così, signor Rodolfo? 

« Avete ragione, e anche assai !... E Germain 
non vi burlava? 

« Al contrario: la prima volta solamente gli 
parvero straordinari come a tutti gli altri; era 
naturale ! ma quando io gli spiegai î miei motivi, 
che avevo già detti però anche al signor Cabrio- 
ne, gli vennero le lacrime agli occhi. E da quel 
momento dissi fra me: il signor Germain ba un 
ottimo cuore, non ha altro difetto che la malin-. 
conia... Ab, signor mio! mi ha portato disdetta 
il rimproverargli la sua malinconia! allora non 
intendevo che si potesse essere di malumore, 
ora pur troppo lo capisco !... Oh! il mio fazzo- 
lettino è pronto, ‘il lavoro è ultimatos volete dar- 
mi Jo scialle, vicino mio ? non è tanto freddo da 
‘ mettermi la cappotta, dico bene? 

« Si vain legno, e vi tiaccompagnerò indietro... 

« Ah sil... s'andrà e si tornerà più presto 3 
sarà tulto tempo acquistato. 
| « Ma appunto, il vostro lavoro ne soffrirà da 
codeste visite alle carceri! 

_ « Oh, signor no; bho fatti i miei conti: prima, 
‘ di tutto, ho le domeniche per me; in quei giorni 
andrò a vedere Luigia e Germain ; mi servirà di 
passeggiata e di distrazione; poi nella settimana 
ci tornerò una volta ‘o due : ad ognuna impie- 
gherò tre ore buone, non è vero? per rilrovar- 
mi nel mio sistema, cucirò un’ ora di più per 
giorno, mi metterò a letto a mezzanotte invece 
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che alle undici, e così avrò un guadagno di sette 
o ott ore per settimana... Vedete che sono più 
ricca di quel che dimostro? - aggiàngeva Rigo- 
letta sorridendo. 

« E non temete di affaticarvi di troppo? 

. «'QOibò ! mici avvezzerò, uno si avvezza a tut- 
to; d’altronde, non durerà mica sempre | 

« Eccovi lo scialle, mia cara; non sarò impru- 
dente come jeri, non accosterò molto lé labbra 
a codesto bel collo. 

« Ah vicino | jeri era Jeri, si poteva scherza- 
re... ma oggi è tutt'altro... Badate di non bu- 
carmi! 

« Ohimè ! lo spillo sì è torto I Ì 

« Pigliatene un altro, là sul ‘torsellino... Ah! 
mi scordavo... volete essere proprio garbato, vi 
cino mio? 

.« Comandate, vicina. . 

« Temperatemi una penna... ben noli. per 
che al mio ritorno io ‘possa scrivere al povero 
Germain d’aver eseguite le sue incombenze. Avrà 
il mio biglietto domattina prestissimo in carcere, 
e si desterà contento. 

« Dove sono le vostre penne? | 

« Là sul tavoline... il temperino è nella can- 
tera... aspettate, vi accenderò una candela, prin- 
cipia a non'esser più chiaro. 

« Non sarà male per accomodare la penna. 

. « E di più bisogna ch’io mi possa legare la 
scuffietta. 

Rigoletta fece sodipfettaa; un fiammifero, ed 
accese un pezzetto di candela in una lucentissi- 
ma moccoliera. 

« Capperi! a cera, vicina mia! che lusso 1 
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« Per quel che ne consumo, mi costa.un niente 
di più che il sevo, e è più pulizia. 
4 Un nienfe di più? 
:« Eb, mio Dio! compro gli scorci a | tanto la 
libbra,.e una mezza libbra mi dura un anno. 
..«. Ma - disse Rodolfo occupandosi a temperare 
mentre l’ artigianella si poneva la scuffietta da- 

vanti allo specchio - non vedo preparativi per 
il vostrò, pranzo... 

.« Non ho ombra di fame: stamani ho preso 
una tazza di latte, ne piglierò una questa sera 
con un-poco di pane, e mi basterà. 

« Volete venire senza complimenti a desinare 
con me nell’uscire dalla casa di Germain? 

° « Vi ringrazio, ho il cuore troppo oppresso ; 
un'altra volta, volentieri... sentite, il giorno pri- 
ma di quello che Germain uscirà di carcere. 
m’invito da ora, e poi mi condurrete al teatro... 
è fissato ? 

« È fissato; vi assicuro che non òbblierò un 
tale. impegno: ma ‘oggi ricusate ? 

« Si: sarei una compagna molto nojosa... oltre 
che mì,porterebbe via troppo tempo... figurate- 
vi! adesso specialmente bisogna ch’ io non sia 
infingarda, e che non consumi ‘un quarto d' ora 
inutilmente, 

9 « Animo, rinunzierò a questa soddisfazione 
per oggi. 

« A voi, ecco il mio fagotto, vicino, passate 
‘avanti, io chiuderò. 

.,« Ecco una penna stupenda. Date quà l’involto. 
. «. Badate di. non lo sciupare... è roba di seta, 
bisogna lasciarla -nelle sue pieghe... reggetelo in 
mano... così... leggermente... bene. .. andate in- 
DADZI, vi farò lume. | 
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Rodolfo uscì precedendo - Rigoletta. 

Nell’istante in cui entrambi passarono davanti 
al casotto del portinajo videto Pipelet, il quale 
con le braccia penzoloni veniva inverso loro di 
fondo all’andito; in una mano aveva l’insegna che 
annunziava ‘al pubblico la sua società d'amicizia 
con Cabrione, e nell’ altra il ritratto del ‘male- 
detto pittore. 

Era si terribile la disperazione di Alfredo, che 
il mento gli toccava il petto, e non gli si scor-. 
geva altro che le immense tese del cappellone. 

Veggendolo comparire così a testa china ‘in- 
contro a Rodolfo e Rigoletta, lo avreste detto un 
caprone, o un bravo campione brettoné, che si 
accingesse a combattere. 

Capitò subito sulla soglia dello stanzino Ana: 
stasias che all'aspetto del marito esclamò: 

« Ebbene, vecchio cucco; sei quà? che ti ha: 
detto il commissario?... Alfredo! Alfredo!... guar- 
da quà, inciamperai nel mio re dei pigionanti e 
ti leverà un occhio... Scusate signor Rodolfo, è 
‘che quel ‘mascalzone di Cabrione lo intorpidisee - 
sempre più... lo farà doventare peggio din asi- 
no, il mio vecchio cucco!.:. Alfredo! Alfredo! 

A quella voce cara al suo cuore Pipelet' alzò 
il capo; il suo volto dinotava una cupa amarezza. 

« Anastasia | bisognerà mettere assieme il poco 
che possediamo, stringerci al seno gli amici, fare 
i bauli, ed espatriare... da Parigi... dalla Fran- 
cia... dalla mia bella Francia! giacchè oramai. 
quel mostro, sicuro dell’impunità, è capace d'in- 
seguirmi da per futto... in tutta l'estensione del 
dipartimenti del regno | | 

« Come! il commissario ?... 
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e ]l comissario!.- urlò Pipelet sdegnatissimo - 
il commissario... mi ha fatta una risata in faccia! 

« A tel a unuomo d'età, che hai la cera tanto 
venerabile, che parresti fino scemo se non si co- 
noscessero le tue virtù! 

« Eppure, non ostante questo, quando bo avuto 
rispettosamente esposto davanti a lui la mia mol-. 
titudine di lagnanze e doglianze contro quel dia- 
bolico Cabrione, il magistrate, dopo aver guar- 
. dato ridendo... sì, ridendo... e oso dirlo, ridendo 
indebitamente... l'insegna e il ritratto ch'io por- 
tava come capi di prova, mi ba risposto: Galan - 
tuomo mio, quel Cabrione è un grande origina- 
le... è un buffonaccio... non badate a'suoi scherzi... 
io per me vi consiglio di riderne, chè ce n° è 
tutto il motivo.. - Riderne, signore ! ho esclamato, 
 riderne! ma il dolore mi divora! ma queb fur- 
fante avvelena la mia esistenza, mi mette in vista 
al pubblico, mi farà perdere il senno... Io do- 
mando che sia esiliato... almeno dalla mia stra- 
da... - A questi accenti il magistrato si è messo. 
a sogghignare, e con gran gentilezza mi ha mo- 
strato l’uscio... Ho capito questo gesto del magi- 
strato, ed eccomi quà. 

‘ « Magistrato delle zucche | - gridò la Pipelet. 

« Tutto è finito, Anastasia! tutto è finito ! non- 
c'è più speranza! non c’è più giustizia in Fran- 
cia! io sono sacrificato alrocemente | 

E Pipelet per conclusione Janciò con quanta 
forza aveva la mostra ed il quadro in fondo al 
corridojo. . 

Rodolfo e Rigoletta all'ombra si erano goduta 
alquanto la gran collera del portinajo. Dopo aver 
detta qualche parola di conforto ad Alfredo, che 
anche Anastasia DERCUEALS alla meglio di'calmare, — 


LI 
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il Re dei pigionanti abbandonò il casamento della 
via del Tempio con l’artigianella, ed ambedue 
montarono in un legno per recarsi da Francesco 
Germain. 


ini 


CAPITOLO XVI, 


TESTAMENTO. 


Germain dimorava sul-bastione da San Dionigi 
‘al N.° 11. Noi rammentiamo al lettore, il quale 
lo avrà certamente obbliato, che la signora Ma- 
thieu, la mezzana di gioje di cui già favellammo 
in proposito del lapidario Morel, abitava nel me- 
desimo stabile che Germain. 

Nel lungo tragitto dalla via del Tempio a quel- 
la di S. Onorato, ove stava la sarta alla quale 
Rigoletta avea voluto prima di tutto riportare il 
suo lavoro, Rodolfo potè vie meglio apprezzare. 
l’ottimo naturale della ragazza. Alla guisa di tutti 
quelli che per istinto sono buoni e premurosi, 
ella non aveva idea della delicatezza e generosità 
ch’ esistevano nella sua condotta: questa le sem- - 
brava più che semplice. | | 

Nulla v'era di più agevole per Rodolfo che di 
assicurare con la sua liberalità il presente e l’av- 
venire di Rigoletta, e così metterla in grado di 
trasferirsi caritatevolmente a consolare Luigia e 
Germain senza ch’ essa 8’ inquietasse del tempo 
che simili gite toglievano al lavoro, unica sua 
risorsa; ma il principe temeva di minorare il me- 
rito del di lei zelo rendendolo soverchiamente 
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facile. Deciso a premiare le amabili e rare qua-- 
lità che in essa avea riscontrate, divisava seguirla 
sino al termine del nobile ed interessante espe- 
rimento. i 

Né farà d’uopo di dire, che qualora la salute 
della fanciulla si fosse nel minimo che alterata 
per l’aumento di fatica che volontaria s'imponeva 
onde dedicare : alcune ore della settimana alla 
figliuola. del lapidario ed al figlio del Maestro di 
‘Scuola, in tal caso Rodolfo si sarebbe affrettato 
a soccorrerla. 

‘ Egli studiava con contento ed emozione quel- 
l’indole ordinariamente si gioviale, e tanto poco 
assuefatta alla:mestizia, che anche allora ad il- 
luminarla veniva tratto tratto qualche lampo del 
primo suo brio. 

Dopo un’ora circa la carrozza di ritorno dalla 
via S. Onorato si fermò sul bastione da S. Dionigi, 
«davanti ad una casa di meschina apparenza. - 

Rodolfo ajutò . Rigoletta a smontare. Questa en- 
| trò dal portinajo, e gli comunicò le intenzioni 
‘ di: Germain, senza scordarsi la promessa gratifi- 
‘cazione. Il figlio-del Maestro di Scuola per le gen- 


. ctili'sue maniere.era benvoluto da per tutto. AI 


collega di Pipelet increbbe al sommo il sapere 
che il casamento perdeva un: pigionale si onesto 
e tranquillo: tali furono le sue espressioni. . 
Rigoletta avendo preso un lume raggiunse il suo 
compagno, giacchè il portinajo non doveva salire 
se non poco dopo per ricevere le di SAMISHOn 
istruzioni. 
-.La stanza di Germain era situata al quarto piano. 
Arrivata all’uscio, Rigoletta disse a Rodolfo, 
porgendogli la chiave: 
« Vicino mio, aprite voi, mi trema SroPRO la 


. » w” 
-imanoti: Miburlerete) ma al pènsate che:Girmain, 
poveretto! non verrà più‘qui;' mi: paridi entrare 
imella:camera di uniimerton 1% esiti iii so 
‘51 «é Abbiafe’giudizio, mia'cara; ton vi lasciate 
prendere ‘dai codeste idde:! ni ian da dn 
‘Lima He 40tto;i ma-nhon:posso. fara meno. 1! 
E 8 aserdsd una Tacrimiati! Po ii - i cd 
‘Rodolfo Bendhè non fosse leommosso Sabvpari. 
«diet; ‘risentit@ però una ‘pertosa impressione él 
) penetrare in:quel modesto asilo: 1° 0 iie ap 
. — Sapendo quali detestabili persecuzioni i! com- 
iplici"del Maestro tli::Scsola'dverano aloprate, e 
probabilmente usavano tuttavia contre! Germain, 
‘s'’imuiàgihava che’ questo înfelte@ ‘doveva aver 
i passate sin ‘qrella:solitudinei delle ore bewotristà! 
ai Rigbletta: posò ‘il Time sdpra ta: favola. = è. 
2 Nulla. poteva -essorvi di ‘più: semplice di quella 
cameray fornita di ‘un'ifetticciuoto;’un'esssettone, 
.  ©un'canterate:di noedyquatiro sddie per pa 
‘una tavola; per unico ornamento, su caminetto 
l'ind’ boccia! e tmibiedhieré, < ie iis fb ve. 
i AT mirare: i letto pigidtoreinon disfattosi‘com- 
-preridevarchè:Gormaiti vis? fosse sitajato qual- 
céhe!momiento, Sia vestito mella notte: precedente 
‘il suo atir@gtoni 0 vii si gini areonet)g* 
<oki Powéréiragazzo! - disse Rigolétta ‘esaminan-. 
do ogni' tosd "com: interesse L si: vede che to ha 
“più, me:-per casigliania.. ita ‘roba è in ordine; ma 
: nonlagtompdata betlitio; €è polvere: da:per-tutto, 
1361 cortine son:nere ‘dal fimo ,i cristabli chiusi, 
il pavimento. senza lucidé..- éhe: differenza tin 
-#îd: del ‘Pemipio/ non vieranoi dose piùnbellè “ma 
Vpite’bro:l ‘tutte: *brillava: di pulizia come nella 
«mia stanza;*? Ue ER E e 
OTIS sani birAniohi ®riant Vir iai ii ot 06 
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,.« Perché eravate, là .a- dare i .vosiri suggeri- 
«menti « rispose, Rodolfo. 0/0... 
« Ma guardate! -. ella seguitò. additando il 
«detto + non si è coricate l’altra notte :da tanto 


ch'era inquieto... Tenete; questo fanzaletta che , 


. ha lasciato è antora. bagnato, di lacrime, si vede 
pure !... - (Ed ellalo prese ) Germain ha con- 
‘servata la pezzuolina di seta calor.d’arancia ch'io 

«gli aveva. dato quando eramo.contenti, io serberò 
questa per memoria. de’ suoi ‘guaja. sono certi 


che ron sè l'avrà a:male.. .. . 


» ««Apzi, sarà.grato. a questa: dimostrazione del 


vostro: affetto... se ia 
‘-.€ Adesso pensiamo alle cose serie;. fra, poco 
‘farò; un involto ‘della biancheria, che troverò nel 
| casseltone per: portargliela ih ‘carcere ;:la Bou- 
:vard, che manderò qui domani, piglierà il rima- 
nente. Prima voglio aprine.il' canterale.per pren- 
‘dere ‘i fogli. e il..danaro..che. Germain: mi prega 
di riporgh. Db a, Pat Postal, 0 
« Oh! appunto, - disse Rodolfe - Luigia:Morel 
-mi consegnò ‘jeri.i.mille :trecento franchi in oro 
che. Germain le aveva dati per saldare il-dehito 
«del ‘lapidario... e-ch’ io. aveva ..già .pagato; io ho 
questa somma, appartiene a Germain;paoiché egli 
ha.rimborsato il notato, adesso ve.la dp, e l’uni- 
‘rete a quelle di cui sarete, poi depositaria. 
‘. « Come vi piace, signor:Rodolfo; peraltre pre- 
ferirei non avere da me. tuilti quei quattrini: vi 
sono tanti ladri! fogli; alla -huon?ora, ma le, mo- 
mete..sono pericolose Lio i 
.«:e Credo. che.abbiate ragione, Volete ch’io:riten- 
;ga.il danaro? seGermain avrà.bisogno di qualcesa, 
mi avviserete subito, mentre vi lascerò il mio.in- 
dirizzo, ed io vi manderò ciò che vi avrà richiesto. 


è 
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-re ‘Vedetè; vioîno? non avrel ardito: ‘pregarvi ‘di 
farmi questo servizio: meglio così, vi’ passerò! 
anche ‘quanto: ricaverò dalla vendita degli ogget- 
ti... Guardiamo in quelle carte,-- ‘disse .la ragazza 
sebiudendò le cabtere:- Ah! sarà facilmente. ‘que- 
sto :‘‘@ceo un: grosso pacco... mio Dio l'osservate, 


| signor: ‘Rodolfo; che. triste parole” di sonò scritte” 


sopra :?: a I | fossa Spar 
E lesse tolta agitata. - — N pi (o Si 
n di che niorimi di morte s: tipionrisa r° al-’ 
firimenti ,.:prego la persona che ‘aprirà questo :can- 
terale ide portate questi fogli ‘da. eni siasi 
goletta, sarta, lin va del: Tempio al Re pi 17. 
i Mpa 
o Signor ‘Rodolfo; posso dissigillare il niger 
i Senza: dubbio: non vi anvunzia Germain che : 
tra le carte..in ‘esso contenute v' è una Lettera Die 
retta: particolarmente. a vor?. e ei | 
La giovanetta ruppe i sigilli. Dentro! si trovai: 
vano parecchi scritti ;' uno ‘di essi:‘con l'indirizzo 


DS MR Rigoletta portava ciò che seguu:: 


a) 


x ; Signorina, * 4° a to n ER: È ig 
ce E se 


LI 
va ta 


‘Quando leggerete: la’ presento lettera,“ ‘Î0. non esù». 


| sterò più.:Se, come temo, ‘muofo di morte improv- 


viza‘ e> violenta cadendo in qualche insidia simile a 
quella a cui mi sono' sottratlo ultimamente, alcuni. 
schiavimenti qui annessi sotto il titolo di Note sulla 
mia via potranno: dare indizio de'miei GORGSER: 

a: RE ne i Se 4. 

‘cdi 6h, sigrior: Rodolfo! > Rigoletta: 8° "interrup= 
pe -non'mi sluipisco più che fosse tanto afflitto... 
MesolineHol: tormentato sempre -da tali idee | 
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pa: Bh: doveva”. esspre molto addolorato: gi ma er- 
maisono passati.i suoi giorni. peggiori, cnedete. dme.t 
«.Alimè1 lo, desidaro, ma essere in. carcere, 
accusate di futto... tia tici entra 
a. State. quieta; ricanosciufa, ghe sia.la.sua in. 
nocenza,-invega di ricadere nell'isolamento vitro- 
i verà; degli. amici... prima. Vigl, indi. d° amata.sua. 
madre dalla quale fu separato sino SIETE 
« Sua madre? l’ha sempget.. o ptiotoacali. 
— « Si: essa lo credeva per lei perduto; figura: 
 tevi il sua giubilo, quando lo. .rivedré, ed: asdo- 
luta dall’iadegna accasa: massa contro di. nà To: 
danque aveva ragione: di -dirvi.che.i peggiori suoi» 
giorni erano/paasati,: Non. gli parlate però di'sua; 
madre; io vi confido questo segreto, perchè v’in- 
teressate: tanto: a:Germain,;cheialtnezio:è::d'uopo 
che. alle vostre .premarne non vadand, unite -cru- 
deli inquietudini perla sua sorte futura. +! sci 
« Vi sono obbligata, e ors(oreestre persuaso ; 


che..serberò il segreto... i gi iiicuco0 sl 
Rigaletta.: continuò :a leggera: l'epistola,di Gan, 


Main... ‘do ONE 103% RESI La 3 i al RIE RS 3. 


Se salva: signorina, dare un’occhiata-za queste 
note, scorgerete che sono stato in tutta la mia vita 
infelicissimo... eaceltuato. nel: tempo. che «trascorse 
| ticino «a voi, CIA. che «mai. non atrei osato; divi le, 
vedrete scritto. in.una specie. di: «ricando: bi 
I miei soli giorni. di ‘contento, . lot 
6 Quasi. ogni sera nel. dastiaret do, dava sfaga con 
quello ai consolanti pensieri. che inspizava il po, 
stro affetto, î soli che mitigassero l’amarezza della 
mia ‘asistenza. Giò che in' voi era’ amicizia, jin me 
cra amore. Wi: ho..occultabo che. vi::amava sino a, 
questo. momento, in; cui non seno par ‘vot piùialtro, 


che oggetto di dolorosa rimembrgnza, n Lio dei, 
era sì misero, che non vi aprei parlato, amanti A t, 
questo sentimento, sebbene sincero, e. pala Mirra 
,"R aurebbe portato, disgrazia! id o 
Mi stesta da formare un ultimo dolo, e spero, che, 
vi compiacerete, di i Gompieri 0.; Ha veduto, con che, 
ammirabile coraggio voi lavorate, ‘e qu; anto, LA 
- e, regola vi,oceorre per; campare, cori quel poca che 
vi guadagnate. t, sterito SPAtAa volt ln) senza, del 0a, 
io, tremava: al riflettere vl 
gionata dall’egcesso della al ica, pu RiGpeERi 
una situazione sì terribile ‘da. mon pot ersi gni Ive 
| dere isenza raccapriccio. Mi è grato il pensare che, 


saran grado, ero GI IPAOMIOCOL 1A Sor ‘parlo, 


:59 tormenti, Le Ley) e Mseri e. che IA :R98 stra Mi; 
curante; i Gioni ZA, fortunat tamente non cangidera. sn 


‘4 Glle Vorra' dire) sighoî Rodotfo?, domandi, 
n 180 eta. fi Vi Mmigtainig ig sos 00159 bt 
eguitate,: gra, ve edre Rif. iatis. i omon vbb 


5 


Ella. RARI ARA 90 07 SrA6t402 tr su di 


#911C 


So con “quanto: poco. “Hbete, © di. quale o isotta ni vi 


sarebbe, in, circostanze. ‘scabrose, la 50 ma, la 
tende. To sono povero, ma'a forza. di sep tia 
messi, da, parte mille; ‘ginquecento, franchi 

- REgRO MI anchiere 3, Qu esto é' nio. quel. che pit, 
siedo: co 

lecito, di basciarmeli, per , lega 0: arco 
i Spa dat, ‘bvon fr itello, , £ Ha n esì a 


CRRALO RIO: £}° 
3) òI 


SA dolfo 1" se 'iigolettà 
sid igor “è A ndo pete ie al pri Ha 


| Cipe, mi fa, ttPPPA male, 1... Che buon Gepmain 
ccà pongia 400 9 sod 0A le Re Do si 0} 


_» pa \ NS 
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accupatsì tosì del‘mio stiito avvenire Li che cuò-- 
re! ché cuore’ eccellente!’ 

«Degno ‘e bravo gibvinè! - confermò ‘Rodol- 
fo - Ma calmatevi,. figliuola: ‘lode al cielo; Ger- 
main on è morto, è questo testamento sarà ser- 
vito, almeno a manifestarvi quarto vi amasse, 
quanto vi ami. 

« È.a dire, signor Rodolfo; - ‘replicò Rigoletta' 
‘asciugandosi Je ‘lacrime - ‘che non me lo ero ‘mai 
figurato Nei principj della ‘nostra vicinanza il 
signor Girandeaù e il signor Cabrione mi discor- 
revano sempre della loro caldissima’ passione, ma 
accotgendosi ch’ ella non’ gli ‘giovava a nulla si. 
| erano svezzati dal dirmi di queste cosè; al con- 
trariò, Germain'non mi aveva mai parlato dî amo- 
re. Quando io gli proposi ‘'d’ esser buoni amici’ 
accettò schiettamente, e’ dipoi. si, visse fra noi 
due’ comè compagini... Ma adesso vé lo: confesse- 
rò... certo, non mi rincresceva che non mi avesse 
detto come gli altri di amarmi’ d'amore... 

« Ma in sostanza ve ne meravigliavate, chf 
SÌ signore... mi supponevo che fosse la sua 
malinconia ché lo ‘rendesse così. ‘' 

‘« E non lo avevate uni "pochino a sdegiò per 
quella. maliticonia? 

« Era l’unica ‘sua pecca, - .Fispose ing indaménte 
T artigiapella - - ma ora lo _SCUSÒ; € anzi Ho: rabbia 

’avergliela. ‘rimproverata:‘ sata 
" «Prima, perchè sapete. "Che disgraziatamento 
avéya molti motivi di tristezza; e ‘poi forse pet- 
chè siete « ormai sicura che malgrado que la tri- 
stezza... vi ‘amava ‘d' amore... - si de oddifo 
sprridendo. ‘ 

‘« È vero! esser amata di bfi'si'‘bravo iriovanél: 
to fa bene al cuore... non è così, signor Rodolfo? 


TU 

« Ed un giorno: 0 probabilmelie:conttocimbie 
réfe quel sentimento? 

« Eh, Madonna! è una -gran' tentazione 1 pre il 
povero Germain è tanto da compiangere ! :io mi 
metto ne’ suoi piédi : ‘sé’ nel momento ch’ io mi 
vedessi abbandonata, disprezzata da tutti, una! 
persoria veramente amica misi facesse incontro: 
anche più tenera-che non V avessi mai sperato, 
sarei tanto. beata! 

i; Dopo Go poco di silenzio Rigoletta sospirò, e 
ISSe : n 
« Da un’altra parte, siamo. tutti 1) ‘due: così 

meschini che quasi’ quasi non ci sarebbéè giudi- 

zio... Via,’ signor. Rodolfo, non ci voglio pensare... 

è facile -ch’io m ‘inganni... Quel ch'è certo è è che 
farò per Germain tutto quanto potrò sinché 
starà it carcere. Una volta libero, sarà sempro 
tempo di vedere s'è amore:o anicizia quel-cho 
avrò ‘per lui... Allora, ‘80: è. amore, che volete, 
vicino mio? sàrà amore.i. Sino a quel: punto. mi 
darebbe piuttosto. imbarazzo il sapere come. ella 
va... Ma è tardi; votete mettere însieme questi 
fogli intanto che io:fo fare un fagotto della bian- 
cheria ?... Oh! mi dimenticavo della borsina col 
fazzoletto ‘color ‘d'arancia ‘ch'io: igli..detti... Sarà 
nella. cntera... St; eccolo... ‘ma vedete come è 
bellina questa ‘borsa tuttà ricamata..i Poveretto! 

la: serbuva: come ‘una teliquia, ‘Sa «mia :pezzuola!: 

mi ricordo dell'ultima volta ch'io l’aveva'addos- 

. so è ‘che’ gliela regalaî..; come: ne. tu contento! 

, Néll'istanité fu bussato all'usoio.t (0 nio) 
‘“« Chi va‘? =» domandò: Rodélfd. ni i 
“illa C'è éhi vaòl parlare ‘alla sora: Mathieu - ri- 
spose: una voce! floca-é debole con' la: prononzia 
che distingue l’infimo' ceto, “i < 
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La Mathiemcerarla. mezzana, di ‘gioje. (ti 
La voce singolare ridestò qualche. copfusa ..gi-, 
riembranza mella mente di Rodolfo; ed egli per 
ischiarirsi: prese. il.lume.e andò da se.ad aprire,, 
:..Si.ttavò.faccia .a faccia.con uno, degli avvenz, 
- tori: del. :Tappeto-libero dell’Orca, e,.toste lo.rave, 
visò, tanto-le impronte del vizio ;erano, No 
ui quel valto giovanile. ed Imbezbe:, ‘i 
Era Barbiglione : ct Let 
ss Barbiglione,: il. finto. vettarino del legna di. piaz- 
za che avea condotto il Maestro di ‘Scuola e la, 
Civetta.‘alla ‘strada--bassa di Bovqueval; .Barbi- 
glione, Vassassino del. marito ;dell'infelice ]attar, 
juola.che avea. sollevati. ‘contro la. Cantante gli 
agricoltori della. fattoria d’Arnopville;,. .0 che, 
questo sciagnrato avesse dimenticate le sembian4 
ze..di Rodella veduto:.una sola; volta al. Tappetor. 
liberò, :0 che;il. cambiamento di vestiario gl’im+ 
pedisse di riconoscere.il vincitore dello Squartalore, 
egli non: Ihanitestò. :Aì di lui. aspello stapore, Vg+ 
ruho.. 230 evvealioi A 
i: (che volete? «gli. disse i principe. iù i 
:« Ho: una lettera per la sara Mathieu. l'ho; da 
consegnare proprio a :lei, ...:. - cip; 
i xe. Non: ‘abita qui :. ‘guardate dirimpetto): ii 
«. ;Graziey. padrone ;-mì. soia detto,;la, sia 
a. sinistra, ho. fatto sbaglia. ber v.envdfio d 
‘. Rodolfo non teneva a: ennia il, nome, della 
netiaia,. pronunziato:. da. Morel: appena upa;g 
due.yolte ; quindi non avevA motivo di par mente 
alla donna da cui vpgniva Barbiglione. come; mes- 
saggiero; nulladimeno; e. sebbene:i ignorasse: i de-. 
litti di questo: maspadiero, pure la cera di dostui 
era. tanto cattiva che filprincipe rimase sulla sq- 
glia, curioso di vedere; a chi, avesse, da. parlare, 


se 78: 
Tosto iche. Barbiglioneidbbe piceltsato pbl'usoio 
opposto) a. quellosdi Germgia) gli :fuvapertò ,<01 
comparve la senedia;lanna::gitassa idi..cirda 0ini/ 
quaatai anni, ighendo::in mario maa:candela.i <! 

‘ “14 Larspra. Mathien ?:- foce. Barbighone; 110% 
« Son'ip,;giomanotto, 1/1 si n: ? cuoio 
‘a .Ecch. una lettera, devo aversa risposta: | 

3 bichante,mosse un passa per enttaréi; quella: 
gli fe’ cenna hd; bon si;.Hvanzasse:,' diesigiilòvit: 
foglio sempre reggendo il .moeocòdlo, ‘to: fesserie 
dissel.soddisfatta:p: ci it 14 ion ost chig I94 

245 Dinekei che sta, benissimo ; porterò, «quelichei 
mi;si chiede, ci:andrò villa: stbssal'ovà :Hell'abtrd: 
volta... Tanti.camplimenti... di-quelta signpra.i 

-61, pidrosa:Non-vi acordate del -faeohilsoy 

ca Varg domandarlona quelli ehe-tii mafdana, 
spno;più ricchi; di me. i. inch ire Troni» 
Così replicA;Ja.MatHieu;:.e ichiuse!-subftov: 11111 
Rodolfo tornò da: (hermain,.vedèado:Rrrbigtione 
scendere sollecitamente: 1,5 ira ini Lio] » 
I manigoldo; trovò: 1su1 bastione un: sorto di 
viso abbietto e feroce che lo nttendeva?daranti 
ad; una: bottegai: nipeiv i) i, pittori ir. » 
iQuantuaiue; salti potessero: udirlo,;i ma a0n: 
capirlo. però. - Ranbiglione: sembrava sì allegro; 
che non potè a meno di dire-al.suo:camerata;i 
« Niccota! vieni a bere l’acquavite 3 fa. waachia 
casca. Rella npla;:venrà dalla: Givetta3:1donna. 
‘ Martial ci ajuterà a levarle per forza le. .gioje»: 
e poi porteremo il cadavere nella, toa,barga. £') 


i VETO TRI RICE ESATTA RA 
(') Viens pitancher l’ eau d' aff, Nicolas - la Berbni fa. 
che dans le puint è mort; elle abuylera chéz ‘tà 'Chobette, 
la mère Martial nous aidera è lui pertitien a lestrvuffe des 
durailles d'orphelin, et après nous trimballerons le refroidi 
dans ‘ton passelante.. | 1 


» qa. St 
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7% 
_c:-Bbifghiamoc#4 ('): bisogna ch'io sia a Asnic- 
res di buon’ ora; ho: paura che il: mio" fratello» 
Mattial. s'abbia.@ figurare.iqualcosa, i... - 
E i:due: sghesri dopo questo dialogo, da non: 
,comprendersi da thi era-if caso di ascoltarli, si 
avviarono verso la strada di'S.‘Bionigi; o» 
Dope»pechi momenti Higoletta è Rodolfo usci- 
rotio:.dall’alloggio di. Germain;:;montarono in le- 
glio, :8d arrivarono nella!-via del'‘Pempio. ‘! 2 
sLa. vettura si fermo, fi i ie, 
. Nel punto in cui si apri lo sportello ‘Rodolfo: 
riconobbe ;. mediante .il lampione del: liquorista, 
il-st0!fedete Murphche to aspettava sul portone: 
La: presenza dello . sguire annenziàva sempre: 
‘qualche avvenimerito. grave:o improvviso, ‘giac- 
chè egli:solo:sapeva dove raccapezzare il principe. 
« Che c'è? - gli domandò:con impeio Rodolfo: 
mentre 'Rigoletta ‘riuniva ‘diversi involti;: > 
‘6:Motisighore ! una gran disgraziati (o 


« Parla, in nome del cietà tini. a! 
"A 3 x 3 . tu: ca du &3 
‘31 signor marchese ‘d'Harville... a’ i 
ie”Mi:fai paura | tie Gt Sese o, 


« Aveva invitati a colazione parecthi' amici y: 
tutto era ito: a meraviglia; egli in fspecie:era stato 
più allegro che in qualunque ‘occasionei.. na una: 
funesta ‘imprudenta.;; Pe Sho ge A ‘ up eno 

"a ‘Pinisei 1 finisci: AME E us "a 
“«Scherzando con -tna ‘pistola: che ‘sipponeva » 
scarica... fidi a 

"a St ferito? fa SAID AIA bad 
. « Monsignore!... 

«e Cosa terribile i...) 


LI 


so - tota, 


ni 
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‘@ Che diet? | Coal e 

« È morto. 

-« D'Rarville 1... oli Dio 1... - iii Rodolfo 
în tuono di tanto affanno che Rigoletta ‘la quale 
smontava dalla'carrozza coi fagotti gridò : | © 
‘A «Die buono! che avete, signor Rodolfo? 

« Una tristissimia ‘notizia: che ho data al. mio 
amico: je disse Murphs giacchè il principe non 
eca in grado di-risponderle. 

SE 3 Qualche” gran malanno ? - chieso:tremando 
‘Rigoletta. >; ER 
eo Grandissimo | LE replicò. to squire: © A 
«Ab; che orrore! -:fece Rodolfo. ©’ è 
E. dopo ‘breve. silenzio ripensando all’ artigia- 
nea, le disse: » : è» A ae. Aa 

‘va Scusatemi, figliuola, se non. vi accompagno — 
‘n Casa vostra... Domani vi manderò il mio 'indi- 
rizzo ed «wn.permesso ‘per éntrare. nella prigione 
. di Germain... Tra poco vi rivedrò. 

+ «Oh vi.assicuro:che prendo parte al vostro 
dispiacere... :vi ringrazio di avermi. coudolia qui. | 
A rivederci fra poco; non è ‘così? +» >». 

cia Sf nia cata, io) Stat 

« Buona notte, signor Rodolfo - aggiunse me- 
stamente.la: fanciulla. 

E disparve nell’andito con le diverse robe pre- 
30 nella stanza: di‘Fraacesco .Gerniain, 11) -- 
Il'prineipe e Murph‘montarono ella ‘vettura - 
. di piazza e aridarono iu via Plumet..:Rodolfo stris- 
se > subito a Clemenza il acRoGnio Piga» 

i cid id Hi) Ta ; i 
— Madama. a n i Ce 
ò a x azz, 

Santo în. cala momento it colpo inilipaltata che 

vi opprime,:e che:mi toglie uno demici' migliori 


cT6 
‘amici : rinunzio:a dipingervi il Mio btupbte rei i 
mio cordoglio, ‘ etipt A vt 
VE er mebessario chide'vi!tenga piopostiò Hi icose. 
dstrande dist: efudeld "avvenimento. HO: inteso: che 
la vostta-malrigna, La quala:erarsenza. dabbie:in 
 Paffigi!:da.smleuni. ‘gianni; riparte etaséra: ‘per ‘la 
a condurtenda:seco Balidort:: |) » 
‘«Quesiai fi 00 ‘stess0' xche acosnnarvà. il: perfeolò che 
“Nontaminte sovrasta! aliuostrò: : signo: padne. Per- 
ihmettetemiadi Barcd wa odastglio.;che mi paro op- 
iportuno. Dopo la tremenda sventura di questa pHt- 
lina ognuno. apprizzetti; ik -bisbgmo:-sril: cu diole di 
-Iusciare Pdndgé. per qualche tempo, Sicché} fate a 
mid mollo, partite ‘immadiatarienda per gii Hubiers, 
‘ondei arrivarvi se non prima almena icontenpora- 
negmanie a lei. Siate quidta,: signora, vicine oslon- 
. tam nmigilo su; di 16Ù. dndratino 2: wuolo. gti ad- 
sfiotminepotti progetti «della. postra mafragnd.: «ci 
Addio, madgma; ri scrivo;in fretta: smi strazia 
«Famimg il pensare. alla serata di jeri, !che lo la- 
SCR 43: lil, “pi: «tranquillo, più cORTeRto >: Che da 


Rua ‘gran perzo:non fosse:stata.; cn iviiazi i 
> Credete ‘alla mia nroionda e “sincera: dflozione 
Maoe i ela ” 
sa : lato fi Rodolfo?” | LEE 
- 31] ei fe i PE pe qa a x 


Secondo: Ab undporimeao del: pianista di dte 
.depo ravbr.detto ilsuo:bigliettò, la signora d'iHar- 
_xille pra'in: viaggio ‘tonrla; sua figlia perla: Not- | 
mandin. 50 aires. {E secinecit n abi: 
“ '’Faceta fa stessa strada ùn legno da posta, chie 
‘si erà mosso dal palazzo di Rodolfo. - 
°. Sfortunatamente nell’agitazione prodotta da tale 
« tomplicazione;: d’eventi, è nella -precipitosapar- 
- tenza, Clemenza. dimentieò. di far noto: ‘al prin- 


| 17 
cipe qualmente: aveva incoritrata Fior.di Maria 
a S. Lazzaro. 

Noi abbiamo a memoria, che.il giorno innanzi 
la Civetta era venuta a minacciare la Seraphin di 
palesar l’esistenza della Cantante, asserendo sa- 
pere (ed era vero).dove fosse la misera giovanetta. 

Ci ricordiamo pur, che dopo quel colloquio 
il notaro Jacopo Ferrand, per timore dello sco- 
primento de’suoi iniqui raggiri, stimò di sommò 
suo interesse di fare sparire la Cantante, la di 
cui esistenza una volta conosciuta poteva dimolto 
comprometterlo. . 

‘Egli.aveva dunque: fatto scrivere a Bradaman- 
ti, uno de’suoi complici, di venire ad abboccarsi 
seco per tramare insieme un nuovo . complotto 
di cui Maria doveva esser vittima. 

Bradamanti ‘occupato degli affari non meno. pi 
genti della matrigna di madama d’ Harville, 
quale aveva scelleratissime ragioni per si 
il ciarlatano presso il signor d’Orbigny, scorgen+ 
do per certo maggior vantaggio a servire l’am- 
tica sua amica, non diè retta all’invito di Ferrand, 
e sì mise in cammino per la Normandia senza 
veder la Seraphin. 

Mugghiava la procella contro Jacopo Fertand. 
Nella giornata la Civetta era tornata a ripetere 
le minaccie, e per.provare che non erano vane 
“aveva dichiarate al notaro che la bambina ia ad- 
dietro abbandonata, dalla Seraphiu era in allora 
carcerata a San Lazzaro sotto il nome di Can- 
tante, e che s'ecli non dava dieci mila fraschi 
fra tre giorni, quella ragazza riceverebbe delle 
carte che le rivelerebbero essere stata da questa 
affidata a lui Jacopo Ferrand. 

I MISTERI DI PARIGI. — T. il. < i 2 
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Questi,. secondo la. sna. abitudine, negò ogni 
cosa audatemenmte, è“scarciò via-la Civetta come 
una sfacciatissima bugiarda, abbenchè fosse con- 
vinto e spaventato del rischio che correva per 
quanto ella annunziava voler eseguire: Mercè le 
sue molte relazioni ei trovò il mezzo di assicu- 
rarsi nella giornata stessa - intanto che Fior di 
Maria e la marchesa erano a conferenza insie- 
me - che la Canfziatò fosse realmente detenuta 
a San Lazzaro, e così favorevolmente rignardata 
pella sua buona condotta, che ‘per tutte le pro- 
babilità dovrebbe uscirne da un momento all’altro, 
Munitosi ‘di tali informazioni, e concepito un 
piane: diabolico; ei. comprese ‘che per adempirlo 
gli:samebbe vieppiù imdispensabile:l’ajato di Bra- 
adamanti) ‘è:dd ‘ciò nascevano ‘le: ‘replicate pre- 
ttiure della: Serdphin. ‘onde.. combinatsi col sal- 
timbanoò, 130 riv e RO ae de gn 
La sera, avendo saputo di quest'altimò la par- 
tenza, ilinotare che aveva fretta di ‘Agird a molivo 
‘delsiion timopi .e: dell'imminente periglio;: pensi) 
alla famiglia Martial, a quei piralî da acqua dolce 
stabilità pulesso alnpunte! @Aspietegy!da cui Bra- 
damanti gli aveva proposto di. mandare -huigia 
| Morel'affinevdir sbararzareene ndel mito, 111 
: 5 siccome egli aveva: assolnéa )bisogrio: di vn 
complice :per :portatè:a ttermine-ì:;suot. neri dè 
segni contro Fior di Maria, pigliè'Jepiùracodrte 
precarsioni ‘per nonessere compromessi in. éaso 
ichei!si’ esegaissa quel nuovo. delitto, e all'in 
domani dall'intrapreso viaggio del ciarlatano ta 
rBeraphin se :ne ‘andò con ogni sollecitudine dai 
Martial. | di 


Fine della Quinta Parte. 
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vi sù dip i un li “alata 
Le: seguenti scene hanno luogo.abll'a serata, di 
quel giorno nel quale la Seraphin:a fartra:;degli 
ordini ‘del notaro Jacopo Ferrand: sì è trasferita 
dai Martial , pirati d’acqua dalce ,. stabiliti ‘alla 
- punta di un’ isoletta della Senna non .dungi :dal 

ponte di Asnieres: Go Goti har 
Martial padre, morto sul patibolo:come il padre 
‘suoy. aveva. lasciato pus Ledora, quattro figli. e 


AA DA di IL 
N secordode’ figlioo], desi cendapinto ‘ala 
«galera sa «vita ARM 


Della .numetosa: famiglia, aduique,, dell'isola 
idel ibreriaiore!(nome.che davasi mel paese a quella 
tane noi ditemo-il-perchè) rimanevano oramab: 
5) Bonna: Martial, madre! i 000 ran iso? 
cestrei figli amaschi:. il: maggione (Vamante: della 
-Gup4,) avea! meniticiuqua donh Haltro ventà, il-più 
giovane ! ! dodici; PI een e ek 
11:Dare figlindle, una di. diciotto - sanpi, 6 Ì° altea 
di nove. . sur 


I (*) L'Ile di Ravageur. 00. 
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Gli esempj di famiglie simili, in cui si va per- 


petuando una sorta di spaventosa eredità nel de- 
- litto, sono pur troppo frequenti. 
Così ‘dev'essere. 
“ Si’ ripeta pure: la società pensa a punire, non 
d'ipfevénire il ‘male. 
"ion delinquente ‘sarà posto a vita nel bagno; 
. Uno sarà decapitato; 
°° Entrambi'lascéranno ‘giovanissima Mirglei 
"La' Società avrà cura degli orfani? 
'‘’Orfani fatti du lei percuotendo il padre di morte 
civile o tagliandogli la testa. 
. "Verrà ellà a sostituire una salutare tutela pre- 
&ervatrice alla‘ decadenza di-‘tolui. che 1a ligge 
ha diéhiaratò indegno, infame, alla decadenza 
di quello che fa legge ha ucciso? sn 
No: Morta la bestia morto il'releno’< ella dico: 
C'E '‘$’imganna : ‘ Ù $ ìocaà hat 2ir ho 
‘n veleno! della corruzione: è tinto sottile, ‘e 
titrativo, e ‘contagioso, ché diventa! quasi sem- 
pré'ereditatio. Mà' combattuto’ Li tetnpo, ‘ton sai 
febbe' Maivincurabile. © > “A 
hi Bizzatta tontraddlzione 1! L27003 i 
L° abtopdla prova Ché un ud Ha . va 
viverW per bha mafartia ché:si tomunitaW fvtza 
Ul mezzi preservatibi st i discenti 
denti al'oopetto-dal'norbo-di cul'eblifu'vittimia? 
Sir riprodicano poi gli stessi: effetti nell'ordine 
a PI VEIZIZIIERO i ateebi ora too Gio i 
cIRIY dimostrato chie" fun ‘delinquente’ trasmette 
— quasi sempre, al suo figlio il gerie | di untà: pré: 
code" perversità 
5 ST fatà per la' salvezza di questa giovane anî- 
ma ciò che il medico ‘fa pel corpo. quando: si 
tratta di un vizio ereditario? 


Sa Tee eee + n n —- 


8 


Fi K d ° 


‘NO. ta . . "LE ì 
Invece di guarire quell’infelice, si lascerà che 
la cancrena si estenda sino a ch'egli: muoja.. 
«Ed allora alla medesima guisa che il volgo 
crede il figliuolo del boja necessariamente boja, . 
si crederà il figlio di un colpevole necessaria- 
mente colpevole. Care da Va e] 
Ed allora si riguarderà come conseguenza di 
‘una successione inesorabilmente fatale una, gor- 
ruzione cagionata dall’egoismo e dall’enerziadel- 
la società. aa e 
- Talchè, se ad onta di funeste lezioni, l’orfano 
fatto» dalla legge resta per caso laborioso ed one- 
sto, ‘un barbaro pregiudizio farà ricadere su di 
lui la macchia, paterna. Abbandonato ad una non 
‘meritata reprobazione, troverà appena lavoro. 
Ed in luogo di ajutarlo, di salvarlo dall’-ab- 
battimento, dalla disperazione, ed.in ispecie dai 
perigliosi risentimenti contro. l'ingiustizia ,, che 
talvolta spingono l’indole ‘più-generosa, a.salle- 
varsi e a far male... la sogietà dirà; Sidia a 
far male, e poi vedremo; mon No dortoree care 
cierieri e ‘guardiani, e ciurme, e carnefici? >. ’ 
. -Sigché, per.quello il quale {cosa rara al pari che 


é 


bella !:) sj, mantiene puro non ostante, detesiabili 


esemp], nessun appoggio, incoraggimento nessuno? 
«Sicché, per quello che al nascere è immerso 
in un’ammasso di depravazibris domestica 64 
ancor giovanissimo-entra nelle vie del vizia, piuna 
speranza di guarigion@? > 0: i nalizai 
S1! - risponde la società - lo:risanerò 10,603 
desto mio orfano, ma a tempo-e duogo, ma a 
‘ mio modo, ma più tardi. 0. tin. 
T. sl. i i n 2*.. 
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Pet 6stirpare:il:porro; per tagliare l’apostema; 
bisugrwa ‘Checsiano ai‘: :verto punto. . .1.1 1.1 
IoPet ulv'iveo! bisoghte aspettare 1. 0001 109 
-Prigibni e ‘galdre s eccomi: miei ospedali ;. mei. 
casi irremediabili,--ho la: ntaninaja. i 00 a 
Perini @rfattpy ei. penserdsivi'dico, ma pa- 
zicnen l'HAsciano: naturare:|i1::goeme1di corra. 
rione ereditata 'ichie-Bli‘cova per dentro; lasciamo! 
cha’ cresta) lattiaio ‘che esternda bene: a:!fondo 
MILO ast: igmzogi: [ile ife 
IPhrîdhza!!pàzionza 1’ quando. il nostro. vome; 
sati‘rhattio) sitideal :cuore; quando: :stillerà de« 
litto! da: tultitî "fiori; quando un bel furto, o. un 
bellissimo cmitidiò:lo avranno messo sulla parica 
d’infatita ‘ove! sede suo ‘padre ph! - allora vie 
sineremo + Tepatario ‘del.male isome già risa- 
nimifio A festatorebo SUOL ione deu oli 
ovrtel babad!oul‘patibolo;;ilfigliuole tro- 
verà 1 posto 'idel'renitote:angore caldol c.u.. 
Ria 'tasi'isp ili la sodietà ragionaliniquesta 
uso: d oleiivorga Hit of 4 ton cid cite 
E si meraviglia, e si adira &@#bispagenta:; delle 
voli dette ratizioni; di furttigì uboibionivfata]-, 
rente ‘perpibto@ diskna' all'altra-generarione |: 
‘AI Letrò ‘quale ‘che ora tracegnento: 0 Pinaté 
d’acqua dolce;'ta ‘per iscopo-di rmostearegcio che, 
può ‘essere in'una famiglia da successione ne);male, 
quando la società. non viene o legalmente od. 0fz 
ficfbsgmente!t glancngire gli coventirati corfani 
dell'a ‘l6gye nie ‘tremende \consbgubnse del de» 
cheté’proférito @danno del padtei i curia. 
5“ fl-leggitore éi'istuserà ‘se facciamo ‘precedere 
questo nuovo episodio da‘Gfia sorta d’introduzione; 
Ed ecco perchè opetiamo così: 
A -misurà che ci avanziamo in questa pubbli- 
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cazione, lo scopo morale.della: madesima è..at- 
laccato con.tanta persinaria,. efl-4-sensp mestre 
con tanta ingiustizia, che sarà dedito -anghe a,noi 
d’insistere pel pensiera.segio ed. /gnesta che; pin- 
ora ne ha sostenati: e guidati. .ilidsibons: 11 1689 
+ Aleuni. individui di mente grave, delicata, pte- 
vata, essendesi compiaciuti ad animasci na postrà 
tentativi, e;farci. pervenire delle, prowa lusibghien 
re:della lora adesione; è farsemasira dehit@vena 
so quegli amici e noti ed incogniti. di rispondera 
per. l’ultima;valta a; cieche, ed-ostinate. incalga- 
zioni, le quali, per quanto gi è.stafp detto, hapre. 
echeggiato perfina.in seno. all’adunapea legislativa: 
i Proclimare d'odiosa immaralita Aalk' opera. pori 
stra, egli è implicitamente praclamare,.sagondo, 
noi, le tendenze del:pari odiesgmente inmarali di: 
quegli che ci onorano della loro,sinaera simpatia» 
» Quindi. pd: tanto. a. name. nostra: dome )in 
quello di'tale simpatlatenteremordiproware cop, 
‘ uk-ospmpio:scelto io fra.malti, qualmenta il mo- 
stro libro non è del tutto sprovvisto d'idee, gps | 
nerose:iespratiahe, 11111; ia A GUIA ia 4° 

«In;una:delle iprime:pasti;diammarilopraspetto, 
di: unoparene: esemplare. fandato, da, Rodalfo; per, 
incoraggire,:amamestrare e:rimynanare, 1, colti- 
vatori pomeri, a: prodi, eilaboringi.. iu, paspanib 
iv questo : proposito ,s0ggiungavagio ,8:b9 dir 
piresso 10 siti nio vici 5,91002 bl cbosip 
.+ x Le genti.aneste e disgraziafe spno degne per 
«:-lo pieno di, altrettanto. interessa. quar 91 LL 6 
« eppure vi sono numerose; società: deslinate,al 
«patrocinio dei giovani detenuti o liberati, ina 
«. non ve n'è veruna,che-sabbia per fine di soc», | 
« correre i giovanetti poveri la‘.di cui condotta. 
«: sia sempre stata. esemplare; talchè è d’ uopo 


« ‘necessariamente aver commesso wh delitto per 
« essere alti ì “godere dél benefizio di quelle 
«istituzioni, d'altronde benemerite e salutari. » 
-' E ad'ancontàlino di Bouqueval facevano dire: 
« ‘È utnano e caritatevole il non disperare mai 
«' de’cattivi,‘ ma bisognerebbe anche fare sperare 
« i buoni. Se un onesto ragazzo, robusto e in- 
@’dustrioso, sÎ presentasse a quella tenuta di ex 
« ladroni, gli si domanderebbe: Di’su, hai ru- 
«“bàtv un briciolino? sei stato vagabondo? - No - 
a' Tlunque, qui ‘non c’è posto per te. » | 
'Quéstà ‘sconcordanza era stata sensibile pure 
a menti migkori della nostra, ed in grazia di 
esse ciò che noi consideravamo come una utopia 
si è realizzato. | 
‘Sotto la presidenza di uno degli ‘uomini più 
eminenti, più onorevoli di questi tempi, il signor 
ctinte Portalis, e sotto l’intelligente direzione di 
un vero ‘filantropo di cuor nobile e spirito pra- 
tito ed illuminato , il signor Altier, è formata 
im'associazione avente per oggetto di soccorrere 
î giovuni poveri ed onesti del dipartimento della 
Sernà ed''impiegarli in colonie agricole. 
Questo solo ‘e sèmpliîce fatto basta & consta- 
tare il concetto morale’ della. nostra opera. | 
Siamo paghi, superbi, di esserci incontrati in 
unò stesso punto medio d'idee; di voti e di spe- 
ranzé, coi fondatori di quella nuova opera di 
pattucinio, avvegnatchè noi siamo fra i missio- ‘ 
nari! più oscuri, ma'i più convinti di queste due 
gtantli' verità, choé: Po a 
Ch'é dovere della società di PrevevIRE il male, — 
e INCORAGGIRE e RICOMPENSARE il bene per quan- . 
to si possa. 0. Se 
Poichè abbiamo. favellato di quell’opera di ca- 
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rità, il di cui giusto concetto debbe avere un’azione 
utile e feconda, speriamo che i fondatori di essa 
avviseranno a riempire un’ altra lacuna,. esten- 
dendo in appresso la loro tutelare protezione, o 
almeno l’officiosa loro sollecitudine, sopra i fan- 
ciulli il dî cui genitore fosse stato giustiziato o 
condannato a pena infamante che importi morte 
citile, e che, lo ripetiàmo, sorio renduti orfani, 
per il fatto ‘'dell’applicazione della legge. |. > — 

Quelli fra tali sventurati fanciulli che già fos. 
sero degni d'intéresse per le loro buone tendenze 
e pella loro miseria, meriterebbero ancora un'at- 
tenzione particolare, appunto per ragione della 
lor situazione singolare, penosa, scabrosa e pe- 
ricolosa. |. tue el Th | 
Sì, penosa, scabrosa e pericolosa. p 
| SÎ torni pure a dirlo: vittima quasi sempre di, 
crudeli repulsioni, la famiglia di un condannato, 
domandando sovente invano lavoro, si-vede, per, 
isfuggire ‘alla’ generale reprobazigne, ‘costretta, 
ad abbandosare i luoghi dove troyava mezzi dì, 
sussistenza. 7 li 

‘Allotà înaspriti, irrìtati ‘dall’ingiustizia, infa-. 
mati del pari che i delinquenti per falli di cui 
sono "innocenti, | ualche volta esaurita ogni de-. 
cente, risot$a, quegl'infelici non saranno vicinis:' 
sîmi 4 ‘màncArè, se pure erano rimasti! probi? , 

‘Se al contrario hanno già subita ub'influenza. 
préssdche, inevitabilmente corruftrice, non si de-, 
ve tentàré di salvarli quando é ancora fampa?, 


, 


Ù 


di 
Ù 


La presenza di questi orfani in mezzo 3 altri, 
fanciulli.raccolti dall’associazione dj cui n0}.di- 
scorrevimò sarebbe d’altronde per tutti di ‘un, 
utilissimb insegnamento. Mostrerebbe che se il 
colpevole è inesorabilmente punito, i suoi nulla. 
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perdotto; nazi posltijitato: hella stima-del’inòndo, 
sc a ‘forza di coraggio edi virtà riestonò a fap. 


risorgere un norhé: ‘tîsontorato; e 


. Dirà: ‘tAtuttò ‘Che: i: ‘legislatore ha ‘voluto ren- 
dere sl''bastigo 4nché più terribile percuotend: 
virtual'arerite! il padte teo! nell’avvenire” del igioo 
innocente. pazzi ggo Gi LIL 43 gt 

‘Questo sateble: Barbaro; infmorale; iatéiito: 
‘Nori & Ferkti"all'opposto; di un'alta moralità il 
provare. «al popolo: io 

Cie ‘nel mate non va alclma | solidali a 
ditaria ? Lai CI SL: 
‘’Che la Metis originaria non a'indelebite? 

i OSfamo! ‘lisivgatci ché questi #iffessi sembrino: 
degni-di qualche" interesse alla succitata società: 
di patrocinio. ©" - « md ichove 
"È! doldtoso per certo il pensarè che lo Stato: 
DOII pretida la ‘prima' parte.a ‘tutte ‘todeste que 
stigui; ‘che ‘ditemo palpitànti,'é ‘quali''toctano: al 
| vivo, l’organizzazione spciale ttt oasi 1» 

E può mai “essere abtrimenti & 01, ere 
‘iu’ diva delle Witfmesedate legislative uni tate 

coli “sità gLigionie 9% \irgeso ati sud’ dite "dalla 
inserire hi patimenti ‘délle tlassi povere: prot 
pose ‘Fra gli'allif’inezzi di' timido ld fondazione 
di' .. da invalidi destinbite ra Maxoramitio 

ii difettosb senti dubbip pet la for: 

ttià ‘che almeno racchiudeva ‘dt alta! idéa' fiv 
era figgna del più serio esame ‘iti’ quanta 
eHe va "66 asa 'aMtitimensa restiond dell’‘or- 
Ltija24t edito’ (et lavoro - fa ‘acc cotto ton ste 
e’ timghiscimb' anita." | ee it 

‘Detto ciò sdrdlidinti temenzi, Te E ai 

‘’Tortiamo ai i d’acqua dolce, mel sola 
del Predatorè, | *’. 


n 
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«Macao, della; famiglia Martia], che, fu il psimo, 
a,stabilirsi- in. quelli isoletta; mediante .un, fepue, 
fitto, era Predatore.( Ravageut), on mr origiozi 
«Predatori, egualmente. ghe; gli Scarigatori. (Né- 
hardeurs ) e gli: Sfacitori di barche, ( Déchireugs,), 
stanno tutto :al,giorma.tuffati mellracqua, sino. alla, 
cintura per esercitare il loro mèstiere j,;,,.cn 
Gli-Scaricaferi.sharcano!le.legaa tirate alterna; 
1, Gli, Sfagitori- derpoliscono, 1 ;fraini che, hayno 


portate le legna; coeloqgog te sis to% 
«IL.industria..del. Predatore ». acquatica. come, le 
precedenti, ha un oggetto diverso. SIRETTTH A 


\Gostui avanzandosi nell’acqua:guanto più possa 
lontano, tira. cop una lunga cucchia]a l'arena del 
fiume sotto la.mota; poi raccogliendola in grandi 
scodelle di legno la lava come un minerale, 8 
ne -ricava -per 4al.guisa una -farte quantità di par- 
ticole..metaiche.d'ogni specie; ferrp,, rame, mj- 
siura, piombo, stagno, provenienti. dai ‘rottami di 
un immenso numero:di, utensili... : .,,;> 

Sovente pure i Predatori troyano;nella ‘apbbia 
dei: pazzi Jioggelti d'ioro.e. d'argento. pecati nella 
Senna «0;dalja: fogne.dave ;shoccano: i, Figagnali, 
dai massi.di,npyero.,di :diagcio: radpnatisi; nella 
strade;.@.iche dingerna si-gettang, nel fiume. . 

Non sappiamo persaffetto, di quale tradizione 
of, usanza quei, mastigrenti. genera)mente onesti. 
qmiesi, indysiriosi, sono battezzati in un mpdo sì 
formigabile,....., ocz tg 5 pena galeoni) 
Martial padre, primo, abitatore dell'isola, sino 
allera nop.acgwpata, essendo. fradatore, (PeruPa 
spiacevole eccezione) quelli che, dimoravano lune 
go il fiume la nomarono:-l'Isola del Predatore. 
“La casa dei Pirati d’acqua dolce è, dunque si- 
tuata nella parte meridionale di quella terra. 
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._Pi giorno si leggg.in on ‘gran cartellone che 
sì téntenna più su, ela porta: , e 
a Pia di i . ni th. I La SCI ds i 33 


ALLA RIUNIONE DEI PREDATORI 

BUON; VINO ,, PESCE ALLA MARINARA, E FRITTURA 
Si danno a nolo i burchielli (battelli) 
per la passeggiata. 


Conforme si scorge, alle sue professioni palesi 
ed occulte, .il capo di questa famiglia maledetta 
aggiungeva quelle di oste, pescatore, e affittatore 
di barche. xt 
, La vedova di questo giustiziato seguitava a te- 
nere negozio; vagabondi, esiliati ehe aveyano 
rotto il confine, uomini che faceano; vedere delle 
bestie, ciarlatani ambulanti, venivano a passarvi 
la domenica ed altri giorni non feriati a diver- 
timento... ri | 
Il. figlio ;primogenito, Martial, Vamante della 
Lupa, meno reo di tutli,, pescava, in, frodo, red 
all. ogcorrenza, assumeva da sgherro. mercè, un 
salatio Ja difesa dei deboli contro i forti... 
Ep su0 fratello, Niccola, il, futurò complice di 
Barbiglione:per l'uccisione della mezzana, di, gio- 
je, faceva.in apparenza da BERdALOr ema dg 
stanza eseguiva, la pirateria. su, Ja. ta e le 
SUETITEA ‘uigAada on ig 18 BY $N7 pi (LO 
‘1, Finalmente | Francesco .;il minor, figliuplo, del 
giustiziato, conduceva.i curiosi che. bramayano 
passeggiane. Ma barchella. 1.1 so in emoti 
slot A ERIDA (Per,rico do di Ambrogio» Martial, 
condannate, a galera per furto di, notte. con 
$CA8809- € stentato omicidio. . 


La figlivola maggiore, per soprannome Zucca- 


lunga, ajutava la madre a cucinare eda servire 


TO ea: 89 
gli avventori. La sua sorella Amatidina, di nove 
anni, occupavasi pure: delle faccende domestiche 
secondo le sue forze. ca | 

In quella sera di cui noi trattiamo iL tempo 
era bujo, grossi nuvoli scacciati dal vento lascia- 
vano distinguere in quà ed in là tra i loro biz- 
- zarri squarci alcun poco di cupo azzurro’ scin- 

tillante di stelle. | cu | 

Comparisce in nero la forma: dell’ isola, con- 
tornata da alti pioppi spogli di foglie, sull'oscu- 
rità trasparente del ‘cielo, sul ‘bianco cangiantò 
del fiume. | e 

La casa con le muraglie irregolari rimane tàtta 
sepolta nell’ombra; sono illuminate soltanto due 
finestre a pian terreno; brillano di queste i ve- 
tri, e quei barlumi rossi si riflettono alla maniera 
di due lunghe strisce di fuoco fra le onde'’chè 
bagnano lo scalo prossimo all’abitazione. (© ’ 

Le catene dei-battelli che vi starino'legati fanno 
‘ udire ‘un tristo strepito, il quale! sì ‘mîschià ‘al 
romore che fa il vento tra i rami dei pioppi ed 
al tetro mugghiare vii one cin 

Porzione della famiglia è radunhfà ih “cdclna. 

Quella stanza é vasta e bassa; dirimpetto. atta 

orta sono dye finestre, sotto alle quali un'am- 

Le fotnello; “a sinistra tin alto camnimo ; a diritta 
,una scala che va al piano superiore; accanto ‘a 
' Questa‘ è IIEo ‘di una grad'salà fornita di 
‘varte tavole destitrate per gli avvebtori detl'ostetta. 

I lume di una lampada, 'unîto alla”fidmima ta 
‘camino; fa rilucerè un gràn numero di calze vuole 
‘èd altri ‘utetisiti di rame ‘attaeclti’ allb ‘tilt 6 
schierati sugli scaffali con diverse stoviglie; nA 
‘tnezzo’ della ‘citina è: wmia gran'tavola.-" * 
i aan sitema Di PARIGI Tini 8 
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. La vedeva del giustiziato contornata da fre.figli 
è seduta» vieino 23 fuoco. Costgi, alta eunmagrà, 
mostra avere, quarantacinque. anni. È: vestità -di 
nero; ua farzelettdà da bruno: anuedato sul. capo 
Je mascende rivoapelli;e:le cinge la fronte:schiae- 
:ciatay"palida,;-e alquanto aggrinzata:; ha. il naso 
Juago, diritto: eappuatato;; | pomelli. grossiy; le 
-Binducie scarno; la: carnagione .bidiosa: e pizzicata 
:disaazuolo. iT. cariindella hodoa:.semprs bassi: e 
-stretti nendaza.anehe più. dcuda l’espressione: di 
.quel'uolto freddo, truce, impassibile came una 
. masthera di marmo. Le eiglia grigie lei ddoni- 
brano. gli occhi che: seno di mr furchino: fosca. 
Ella atlende a:cucire, egualmente: che le: due 
figlinodei: spago e 0 ae 
«vba, maggiore,! grande € :secca; somiglia: molto 
‘alla magra + à: Ja stessa fisomomia dura; tranquit 
da, maligna; fl.suo nasa: sottile; da bdecarsevera, 
lo sguarda:lento..11 colpe: gialloscherharaddosso 
le ha procacciate, il soprannome: di, Zbcealunga. 
Non :6 ablizinsta;.iba la giubba scurag.la scaffia 
.diveloinere ilisria: scorgete:due treccio:dì cir 
pelli radi di un hitendo.:chiare senza lucenterza. 
:':Franoèsoo,: il più giovane figlio di:Mattialj ran- 
nicchinto:sapra uno:sgabollo, aedoniodaJe:maglie 
di un--aldret,..tete-:da pescardevastatrideirigoro- 
samente proibita sulla Senna. Nomobtante:iche 
4 sole -lo ,ahhia:innbrunito,. ha: am; coloritorsanis- 
smog una foltazetiiama snessiovià gli rienopre:ta 
testa;-ha.le fattazze. del viso rotondéttes‘lè lab- 
bra grosse, la fronte che sporge in fuori; gli ae- 
chi vivaci e pemetranti;: non:somiglia nè .alla: ge- 
nitrice nè alla soretlaimaggiore;.iha la'cera. di 
burbero e.timaraeso ; ‘tratto. tratto,- a traverso a 
quella specie di criniera che gli cade giù sulla 
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fronte; dà a suarmadre. è alla sfoggità nno senardo 
div: diffidenza, oppure-qicatbia cen Amundina 
un’occhiata affettuosa e: d'imtelligenza 1 
Questa, :‘assisa: actanto ra: ivi 7! aver marca; ma 
‘anzi smarca della biantheria:rbota ‘id: giorno in- 
nanzi. Hd nove: anniz' bautaplta “somibtianza vol 
fratello :qudnta' ne ha-Auccalinsga cotiiltiimamma; 
i. suoiilineamenti, benchè rson:sieno più regolari, 
sono ‘meno grossolani chequelti di -Frangescd:; 
lle-sue carni, ancbrché. vi' sidno:spatrse dalle !imue- 
‘Chie: rosse, sono: di vinafreschekta sbrprendente; 
-ha le labbra' grosse'ma ‘vermigliè, 9 capelti-t0s- 
° sioci: ma:fini, pastosi) lucidi, ti occiti piccoti ma 
‘di. un bel turchino: e :dolcissimà, 901015 nisi 
Quando lo sguardo di Amandina incontra quello 
di Francesco) ella gli accenna: laiporta trasquel 
-s$egno: Franedsco: rispotide -con ‘unì sospiro ritidi 
richiamando! con tin:repido igesto il’attenzione ‘di 
‘bei onta'in:imodo’ visibile ‘tollarcima del pun- 
teruolo duci maglie: delta teteis canmorg pi sl 
Ciò Yuod dire, nel lingiaggio simbolito di quéi 
-due'giovaniviche ‘il fratetto Martidl nomdetò to 
nare sa@ocgsa: prima delle obiedii at ib ribes ine 
.vcAltmedereite:dae donne 'tacitatàne : 0-dì aspetto 
‘malvagib; bo le.due povere vrestare inquiete, mu- 
talezitimidey:si riobnoscono agetoimente ‘due car- 
speficit rs idaerviitimosne zo siii pine descno 
-.iftecealunga aveortasi the Amsandina. cessava-per 
‘nr momento di taverate,; fo disse :‘toh'imal garbo: 
«tira Finiti iuzanvolta di sovandare -todesta ca- 
-prieia 2: > presreta ag oecn DI GIILATD BT: 
or Ld::bémbira'ichinò :la testa: senza replicare, ‘ed 
‘bjutandogi ‘con le dita: ele forbici terminò di le- 
var via i fili di cotone rosso che segaavano qual- 
che: lettera sulla tela. — o rita DL a 
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‘Poco dopo riveltasi:!:con temrenza: alla vedbva, 
le presentò il suo lavoro 2 08 a Lui ivi 
“a Mamma, Phorultistalo, Ci 00.» 
La vedova non rispose, e lée-‘buttò un altro 
capo'-di’bianchefia; 5: die, fer 
‘La ragazzetta non fa:a-tempo a riceverlo ele 
lasciò cadere. La sorella grande:con-lii-mato più 


dura ‘del'Iegno le :diedé utiéolpo: fortissimo sul 


braccio pridando: <: fire «gl dele Le i, sei 
"MR Begtiaceia too ie iini. id. allo sù 
‘<tAtfandina - tornò ‘lestatnente “al suo: posto, «@-si 
rimise a travagliare, dopo aver ricambiata col 
fratello ‘un’occhiata nella qualé brillava una Ja- 
crima. to si E Cra 
‘ Continuò a regnare nella ‘cricima il'medesiino 
silenzio. | pia © doge Sia 
| Di fuori mugghiava semprò:il vento, ed.agi- 
tava l'insegna: della bettola. i te pi... 
Quel Ingubre: stridore ed-#boHare'#i una pi 
gnatta ch’era davanti al fuoco erano i soli romori 
che si udissere); > 00.00 cea legati 
“T''‘Que'ragatzil osservavano: con interno spavebto 
che la madre non parlava. 'Benchévelli fosse per 
abitudine taciturna, quello starsi ‘perfettàmebdte 
mulola éd'îf'sfé stritfigere di vontibiro te-libbra 
denotavano esset la vedova in ci8-ch’esst-chia+ 
‘mavano le sue collere bianche, vale a dir@ in pres 


ld #1 


| da ad ‘un’irritàzione ‘concentrata. a Da (i tai 
! H fuééo‘ era ‘viciho:8 'spengersi: 0 viti 
,« Francesco, un pezzo di legno | - disse: Zue& 


Gilungario von i 


«i uf i 
DI DEI {}00e: Se Rara 


UVIl:giované rassettatore di reti proibite: guardo 


‘ dentro al camino, e rispose: 
« Qui non.ce n'è più. 
« Va alla legnaja - soggiunse Zuccalunga. 


é 
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. Francesco barbattà alcune, parole. da non.in- 


tendersi, © NOR SÌ MOSSO. .f pi e ria 
‘ « Ohi, Francesco! m: ‘hai intesa24 saguitò aspra- 
mente, Zuccalungar 0 i; ala arehar 1 


La vedova del giustiziato. SÌ, jp9sà. sulle} ginge- 
chia un tovagliuolo.che- smagcava;; 0; fissò le pu- 
pille sulrfiglinolo.n:rir: fore PI onda ciare 

Questi avevodi 06299 chinp, ma;indpvinò,. ma 
senti, per così dire, il terribile; sguardo, dalla 
madre che gli si aggravava addossa... Pec:tema 
d’incontrare queadremendafagciareì .rimaneyasi 
immobile iionis cei iper e efaia 

«e Ohe .spi- sordo, Frangesco,} - Roptinuò Zuc: 
calunga adirata -.mamma, lo vedete? «. .... 
o. Pareva,che cha; funzione della -gorella.. grande 
fosse di accusare i due ragazzetti, e richiedere 
le. pene che .apiptatamente..applicaya la; vedova. 

Amandina senza che alcune: se. na. accongesse 
spinse piano pel, gomito il fvatello, par. iasinuarlo 
a ‘obhedire.; er 0 i; pie: egiati dev: “4; sa, ALA 

Questo non ne fece petò nulla,.;- EE 
tZnscalanga: guardò. Jacmadre, per: demandarle 
la punizione. "ay CARRO Sa q_semtaibeg ci ann 

La. vadova la capi. Cop Scregrtrant onorato 

"al. isgio--difo- Jungo e, scamno Je .ammiccà, uno 
seadissio. di salica.forle o. pieghavalo va: era in 
UD CARLOS: e le ti ressa, 

Luccalunga si ;ohinò. all’ indietro, ù ‘prose quel. 
1’ istrumento di-ootnenone. 18: lo consegno alla 
madre. po: EGFIRIZIA TI PVI, INIL 

- Francesco aveva notato. benissimo il gesta, della 

vecchia; si alzò improvvisamente, ed,ih un balzo 
si mise fuori di tiro. vii. agio dio otani, 


> i . è 
T.uI. o ta da Sani ia, BT, 
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csenMa: dumpuorzwoi che: mamma tiaccoppi? - 
esolamò; Iaxeonhinga. lei TT RE 08 
: LaiMedoya, inhpugnato, il. bastomcella, samphe 
più; premendo: la.amorte labbra,, ..guatava., fisso 
Francesco nè premunziava..un.aecenta. #1; 
‘104k lieve tresmito!idelle: mani di Amandina che 
rimaneva autesta Massa, al rossore che.le si co- 
spansensulicollo; incunosubita, si: discerneva che 
la poverina benchè askugfalta ya: simiki.sognessi 
sbigottisse della sorte che sovrastava al giovanatto. 
:1Quiesti; iricoviratosi rit hun;angale della, opcina, 
6gambnava;:sgomantdaad inritato,, (n... e iii 
117 i Baldiaba otel amamma,si:alzevà, enon gazai più 
a tempo! - gli disse la sorella.grande. .:...... 
II] Nan;iMmimporia, r-replicò egli: ed. impalli- 
diva; tio più saro:toccarne come jeri l'altro.che 
amdarte Valla: legnaja....\. ance. di molle... 

« E perchè? - domandò l’altra impazipnita. 
ovvi He ipaueg,:i0, bellalegarjasr..if rispose il fan- 
culla; ed-imbrividiya. o na agire. 
-11@Pauray:sgimunito | r0; di che? ,;.4;,; QI ©1x 

Francesco tentennò il capo senza, dir-niente.. 
«ontiVuoiopaglaze.2;dinehe; hab paura; i i» 
dt Nin Jo: sog ima, ho paurnas11} Off ib .0 03 
‘ve eCi:seirito opntb; volte, e. anche,jer sera. . 

« E ora non ci voglio più.andare. . sg. 

a Ecco mamma che si rizzali uan n 4 
i «Uhm... mi picchi,..mi+ammazzi,: tanto pon 
- mi ci. farà ineospecialmente. di notte. .1..... 
x Ma in ‘3omama: perchè:?,,, 3) oa Aa edo 

« Ebbene... perchè... © Pedra 
ora Sentiamo. nic: a fo Lp : 

« Perchè cè&-qualcuno... |! 

« Qualcuno? i 
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‘ ‘«Sotterrato H1..- balbettò: Francesco? è treinava: 

La vedova, nonostante la sta:flemma; non potè 
ilineno di ‘palpitare ;'cost:azvadie alla figliwola : 
pireva ohe'te -dud'fomaine fossero! state-calpite 
dalla medesima sceossarelettricasi 1 noa2contiol 
“ila ‘C@ geme sottertata'nblia!legndja?04 ripeto 
Daccalonga  sttingendosi metle palle; suoni 
Va Stil: %dfase Frane esco ton vutessiisenmiessa 
‘che ‘appenapotévaltiditzio Sonne snine-nq gi 
ola Bugiardo?! avoid) st10e sllaf sc4itcatda 
(E 10 'ti doo !eherdiamzionelr mettere sinor- è 
dine i ciocchi, ho'v?stoi..bnebtwntebujo, amlossa 
‘di mortos.. ‘veniva. 'fuori: un ‘tantino sdattalterrà 
umida... Ché Intdtio;:. 10 ifg isa e 
cu avLò sentite, ‘mattia? è par èbecille!!: è fece 
‘Zuccalunga’ alla *@dova ‘coniuntcetinp cdi intellb 
genza - sond Je vssa di castrato:ché teligo “là iper 
il rabfto pito butti oo sob o» Sadasag do | 
«a No deli-di- castrato, ti0:) «tispose.il ragazzo 
spaventato - era un osso seppellito.wosto di'mer- 
to... un piede ‘che uscita'di'sotto:terra..«d'ho-vi- 
sto'ibbrfe! fo. ii oro ii curo 1 0929001617 

« E l’ha ‘raccontato! subità, cobestoibelritro- 
vato? al tuo fratelto..'at:tuoiamicone Martial], 
non ‘è vero? .'idisse. Zuotalumga -con selvaggia 
ironia. ATEI: ‘9 ee cy Med bo > 

L’altro non fiatò. ii i a 

« ‘Ah; spit imrafedetta 1) gridò. infutinta la 
. sorella - ‘perchè è:vigliacco come‘una vacca, sa+ 
rebbe capace di farci guilbottimaro:€)come suc- 
cesse a babbo! Ap A 
‘‘« Giaechè mi chiami spia! -. url -Franicesco 
esicerbato - sì, gli dirò tutto, a Martial; non glic- 


(>) Raille. (*) Fincher. 
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l'avevo du perchè.non. l'ho più xialo da, dianvi, 
ma quando terna stasera... 0... 

Non; osà terminare, chè la madre gli veniva, 


incontro, in aspetto tranquillo » Ma in ia 106=, 


sorabile. ;0.,. 0... 

«Quantunque, essa stasse per. solito un po’ ‘curva, 
er d’allissima statura. 

La in. una mano lo scudisci, con l’ altra. 
afferrò i] figlinolo per un bracgio, e nonostante il. 
terròre, Je ‘ preghiere, il pianto di lui, lo. trascinò. 

8 seco, elo forzò a salite la,scala di fondo alla cucina. 
opo un momento s’intesero di sul palco baf- 
titi di piedi, strilli e,singulti, 0. ..., 

Indi a pochi minuti ogni romore. cessò. ‘sizio 

Fu chiusa con impeto una porta. ; .. x 

Scese di nnovo Ja vedova . el; lusliziato. 3a 

E sempre impassibile, rimise. al guo. posta la 
bacchetta, sedè accanto al fuoco, GFigomiboio a 
cuc)re senza a una parola... 


r) \ 
cale”. i i hate. Da piatto | 


x Dea ni 
f q NON: (Ria UMABEZEZEZE i ade at GIRANL A dtt NFELE 


COTONE 
Li: run è ERRE 


“ni PIRATA D’ACQUA. DOLCEE, ici 


P i 3 


o Pi i n i Lg ") n uriad a 
Passati alcini ibtanti di ‘flchzio, ja veni 
dips RIA figlia:, 
q: a. pigliare. «della legna; ieera dere mo, 
deremo il rogo... al ritorno di Niccola é Martial le 
Ls Dj Martia]2. durique gli volete dine 
k legna! - interruppe Ja, donna bruscamente, 
Zuccalunga,. avvezza a cedere a quella ferrea 
volontà, accese una lanterna ed uscì, — 


Li 
1» 


; 44 
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-’giràsdo aperse la porta st'vidé ‘Affori la notte 
oscurissima, si udi lo ‘strepito degli altî pioppi 
sigildti, il fragore delle catene delle barche, il 
sibilo delvento,il mugghiare del fiame.: ||’ 

Tutti romori profondamente tetri! 

Intanto: che accadeva ciò che ‘abbiamo nartato, 
Amandina afflitta per Franicesch ché imava fe- 
rieramente, noti aveva arditò alzafe' gli péchî, né 
asciugarsi Îé' crime the: le venivano giù a god’ 
cie fin sulle ‘giiocéHt4!T'binghiozzi trattenuti: tà) 
soffocavano, procurava‘ di' reprimere persino’ i 


sie, 


SI AGtO d, 


palpiti del cuore 'shigottito " ,' o. 
Il pianto le oscurava la vista. Affréttandosi a 
smarcare ‘la camicia datale, si ‘età bucata una 
- mano con le forbici; ne sgorgava molto sangue, 
ma la meschigella non pensava tanto al proprio 
dolore quanto alla punizione che ‘doveva atleh-. 


dersi per aver matchiato: col suo’ sangue’ quel 
capo di roba. ‘Ao rinatamento la' tecchia tuttà 
assorta in profonda riflessione non se ne accorse. 

Venne Zuccalunga recando una cesta piena di 
ciocchi. Allo sguardo della madre rispose con 
un moto affermativo “della testa! o > 

Voleva significare che realmente il piede del 
morto vsciva' di'Sotterra; © (0%! ’ 

La vedova si morse le labbra e continuò a la» 
vorare; sembrò peraltro. che maneggiasse l’ago 
con più lestezza. | n TT 

Luccalunga ravvivò il, fuoco, sorveglib al por- 
liyé della ‘pignatta, 
alli ‘genittice, UU. SO ga 
« È Niccola ‘non viene? - le disse - flménò, 
che la vecchia di stamani col dargli appunta: 
mento con un particolare da' parte ‘del'Brada-_ 
manti pon l'abbia impiîcciato in' qualché bruttà 


€ ‘poi si misè a sedere vicina 
PA vpoeiico a A, i'i. Da PET) NIRO 


x x# 
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faccenda 1..; pareva. tanto‘ misterivsa !... ‘mon ha 
voluto hè. spiegarsi: nè ‘dire ‘it suò inome: Li di. 
dove wenisgp, sti atti ct o 

La vedova fece con le spale un atto dindif- 
ferenza, # gadotna ia on ib 2064 8» 

- e Mamma; itedete che: pon:ci sia: pericolo iper 
Niodola3 Già, sl sostanza vete: forse ragione:! La: 
vevchia‘ ehiedevarche/si-trovassa alle -selte di sera. 
suli’argine di BiliyTiMmpetto allo:scalo, e dé aspets: 
tassosan ugo ‘che .gli :ivolewa «parlare e chie gli 
ditebbe «per/purola d'ordine Bradamants...: non ® 
nica. igram. rischiovi. ‘Se! Niccota ‘fa:tardî, è: che; 
avrà itifoveto! qualcosa per la via, còmesjeti l*al- 
tro quella biancheria che grancì sul lavatoje detta 
lavandafazzz? if: tace ii Ed 

Ed uotenpava: vno «degli oggetti che: pot a 
na *smardava RA si 

:‘Dipoi voltasicalla ragazzettar i ci.îo co 
è:« Che :wb@l ‘dire *grancire Pi si: L0ivensa ta. 

« Vuol dir pigliare -:#isposè la: bambîna senza 
alza gli” Gechi9 iter efiusio o di d9r mr » 
Ole LNeel adire: ‘nubare!;: ‘intendi scioebarella ? 
rubaréiast svoturo o sta ari oi dodo glia sg) du 

« Si, sorella: 1 i ib abizva a. 

«a E quaudo: si a rubava: tomerNictala ci si 
guadagna sempre qualche cosa: kipandiche rubò 
jeri ci hanno rimessi a sesto, e hob «oi casterà 
altrovéhe: di farci Ja\marca muova... Non dd così, 
mamma? - soggiunse Zuccalunga :comunartisatà 
clie ‘diedel'a vederi denvi radi e gialli; > 
° La'‘wedova: rèstò freddissima a quello:scherro} 

a A-proposito «di mettere:su' biancheria gra, 
tis, - seguito: Auccalunga;x: ci.sarebbe, forse da 
provvedersi in un’ altra bottega... ‘sapete. pure 
che ‘un vecchio -è venuto: a'abitare:da-qualche 
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mese nella villa del signor, Griffon ‘dottore del- 
l'iospizio: di Parigi? «quella: casa; èsolata (distante 
cento passi dalla riva in faccia alla Gessiora L 

lLa::mhadre. abbassòcil capo not 6 ne 
« Jeri Niccola diceva che ci sarebbe li da fare 
un del. colpa; » riprese 4) dis Euccalmga + e 
io !lo.s0 da startani di ‘sicuro: che .e/d del ,bot: 
tino-. ..: Bisagrià: mandare :Amfandinb::;d-) rontare, 
“intorno; pessuno!le barlerà, figliitttà dirriazane, 
guacderè bene: ida per :tutta, daverndia raccen+ 
tarci :queliche-avrà visto. Senti quel ohe dian 4 


aggiunse aspramente dirigendosi, ad: / dina. 
-1u/Sì, ‘sorella, ti dr «Tisposo laibimba tre- 
miao e 414 LARE TL: i {' if 915: dossi A #: Aa Yet CR 


« Dici sempre farò, e non fai, sguajstagoia | 
quella: voltaochesti; raccotnandai «di pigliare ein- 
que franchi dal banco al droghiere d'Asnieres, 
intanto ch’io lo tenevo ‘a. bada im unialtra parte 
del negozio, era facile:.chi;.é.;ele kdiffida di voa 
creatura? pertisi mon: -abbedisti 2a 15, |»: + 

« Mi mancò il coraggio, non ehbi,ardire;;:; 

| ‘4l'B'alivo\gioriba dapesti; mibareridn fanzoletto 
dalla balla del merciajo che vendeva nall'aste- 
ria... si avvide di nulla, scimunita'?®9:n> > è, 
N »Sorkelia; /imincé fonzaite. eda persuo era per 
voli ‘e! poirmagni erano: danari) (age dela 
ire -R:che fa? 0 siziio a iena 
TT prendere una pezzuola ndo. è tento. ma: 
leicomse quattripi: | Re eb 608% a dadi 

« Sulla tua patolina : &onoreî?, è Mertial che 
t'imzegna queste virtuosità? + replicò, Zaccalanga 
com: ironia -. e: tu gli, riporti ‘ogmi-cosa, -spiona ? 
Credi. che. abbiamo, paura «che: ‘0h waiia ui tuo 
Martial? St a iucal cor 

. Pescia: volgendosi alla: ‘madre, prosegul: 
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“i «' Mamma,-vedete... gli finiti ‘male, dle?! Vobi 
fav legge!.... Niecola è infuriato’ contro; "e!'ant 
leli”io». mette su ‘Amandina“e Francesco contro 
‘di rigidi vo6... può durare esist? «©; .i 
- +"No t!-:fete:ta vedovain'tuono durò/e ‘concisa. 
cem Bopratutto' dacchè la sua Lupa è a'S.Litr- 
naro, è come; scatenato afldosso a tutti... Ci ‘ab- 
-biamo' colpe-no ‘s’ella'è in carcere la sua. pun- 
282 L'harda'useire e: venirsene quise l’aggiustero 
ito...c0n la buona misura, benchè fadviada brava!... 
‘Ea: vedova:dopo aver riflettuto -domaridò alla 
rfaglivola ei i 

« Credi the -ci ‘sia da tentare un'be} colpo'su 
‘quel vecchio.della palazzetta del: medico? + 
i 0h 0. i E E 

« Ma se pare ua pezzente ' 

“ “Ro intanto-è un. nobile. 1.0... 

ua” Nobile?» Le € ia ii bb, Viù 
‘. «a -Sicuro,-e ha dell'oro! nella borsn} quantun- 
‘que vada e:torni-di qua a Parigirogni giortaa 
piedi-con la #02 grossa mazza invecèeodì eurtuzza:. 
nc Come?lo sai, che’ ba:delPoro'® re 1. 

« Poco fa sono stata alla ‘posta di Asnieres la 
guardare be:e'era lettere da ‘Fotone © i; 
©» “-tali' parole, che rammestavand:Na perma- 
‘nenza del figlio-nel bagno, la méttovardel: gituti- 
ziato inarcò le ciglia’ e soffieò' uh Sospiro) >.< * 
Le ‘L'altra tirò &vanti 1: # Td te fee GR et 

« Aspettavo; entra il vecehio:che sta-dal dot: 

‘tore i PKorricmesciuto isubito::dalla’ batta dian- 

| 1iastore i capelli, dalla facciadli 6olore del trossolb, 
e dai sopraccigli neri... Non'ba!la-cera da gon#o, 
‘malgrado la sua età deve essere un uomo riso- 
luto. Dice ia queHo dell’uffizio: - Avete lettere 
da Angers per il conte Saint Remy? - Si, gli ri- 


ii 


13° 


et 


3 -101 
sponde, eccone una - f per me, fa colui, questo 
è, il mio passaperto. Intanto che il garzone det- 
l’uffizia lo esaminava,.tira. fuori per pagare il 
porto la borsina di seta verde. Da unapaste ho 
visto luccicare. dell'ora a. traverso-alle. maglie: 
ce in’era quanto la. grossezza .di un'uavo, aAimeno 
«quaranta -0, cinquanta luigi. f gridara Zueca- 
lunga;-e le pupille le brillavano:per.l’awidità ).;. 
Eppure era vestito come ua aecastone..i È “uno 
di quegli avaracci che s0n0:zEeppi-di tesori. Non 
dubitate,..manma:! ‘ora si. sa..il. uo nome, forse 
questo ci gioverà per introdurci da lui ‘quando 
,Amandina, ci avrà «detto. se ba :servità;!. > |» 

Fottissimi; latrati interruppero: Zuccalangia.... 
- « Ah! urlano i canì - ella disse +‘:seritono un 
battello, è Martial 10 Niecola.. ei 2 ef 
Al nome di Martial.apparve «su} sembimte ad 
Amandina un’allegrezza ch’essa cetava <a stento. 
Dopo. poohi' minuti.;-di aspettativa, durante i. 
quali;ella teneva il ciglio fisse. con impazienza 
ed inquietudine verso la. porta, vide ican sonno 
rincrescimesto entrare Niecola,. ii futne0 com- 
plice di Barbiglione. "o tr. ne to orali 
La fisonomia di Nicoola era ignobilese. feroce; 
piccolo, magro, gracile, mon si capiva come ei 
potesse. esercitare: il. periglioso ed imiquo suo 
mestiere.. Per. disgrazia una selvaggia : energia 
morale suppliva in. quello ‘seiagurato alla forza . 


| figich.che gli mascara. : 60, po, 


- a Di sopra al giubbone. turchino portava una serta 

di .casacca senza manica, fatta. di nua pelle di 
capro di pelo luggo e scuro. CE 
; Appena entrate gillò ib terra un pane: di fame 
che aveva recato,.ein: fatica sulle spalle. 
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‘@- Buéna perde buidha chiappa, thammal : “lieti 
pe: con voce fioca e truce - ci sono altri tre'pani 
stavi Hel (nri6ercHiella; im'fagottò di panni, e 
Gna cabsaÈ pietà" Hon' bo’ di che, giacché. ‘non mj 
Prin è pira Chi sa” ch’io ‘non 'Sà 
rimasto-'gabHa ali TRI vellrait 0 Lo pei 
“1 EOPubihò ellarpine < di'Billy 2: domafdò 
Zuccalunga, me tre la vedova vardava il” ‘figlio 
Herftd'p saflavad [ OSBI 1%; hà 
no gusti pet fhita “"isppsta n datciò la mano 
heMa tastt derfafitalorit, è scubteridola i: 
iP ronrote dii Ro tmonete; “è > Sai 
FU GT? ha? ‘Tevat 9 tutto” questo? È 6sclanid Tae 
— Caltbga, i «| A a 
«N60: ha dito! (0) da se: duecento franthi; e 
(cd die gu ‘Ut8 altei ottocento’ quando Avid. 
Ma, ‘bastari primi ‘scarichiamo'la' fata, poi d- 
Fortini ‘ Matial nor” GI e 
‘re No - replicò la soteftà; i! Si.v chit. 
vi Tuntò* meglio") ‘ ‘tiporremò fa ‘illa ferità | di 
loti.'è Behe"tte han 'lo' sappip.i 1 10. te 
« Che ti fa paura, uomò: lappoco ?- disse da 
calinga dona garbo? ai 
a Paura |, . io?... hd pàuta ché! et Vetila; ‘ec- 
to°the. cous, ‘ol per ‘temete di Idi ;* fl inio 
coltello CY la put ‘affilata di sifggit 
fa BI1 “quando non''e’é; D 10 btnaebidsvo | sè 
capta» ‘etecoli ‘a'‘becep ‘chiusa, 1" 4. Da 
n DI af mdistrò sensibile a'til ‘fimproveto, 


so al * 

Attimb' ‘présto illa barca:.. . inamitia;* dov v*è 
Friniesto ‘ci ajuterebbe, |" 

Kc Mamina Jo, ha rane rrato laesù' dbpò averlo 


2 


(1) Ato (*) Conpe-sitt 
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RIecaitoa «andrà a letto sFONZA, cena, - disse: Zuc- 
pal unga. si + BICI bo 
. «,Benone1. ma intanto. cha venga. a darmi ma: 
no a scaricare; non è. vero, mamuta ?.10,:/ui,;9 
Zuccalpnga, in un; batto si,mefte, tpito.guà. feotro, 

La vedova alzò il dito verso il-palco.;j-amer 

pria figliuola, (6QMPrese,; € e salt A SRRCANe Fran- 
‘casco. pubia preci anactso0uà 

Sì era ‘flquanto iii dl brutto, Holta di 
donna Martial. dopo, l'arrivo «di Niceola sala gli 
voleva, più bene che. a contano. Di eno: ghe. 
al suo figlio di Tolone, confo Riamayrai 
giacchè, l’amor materno di quella È ho G gatura 
sì aumentava in proporzione della reità i de‘supi. 

Gpiesta peryersa preferenza, spiega bagievol- 
mente la gua, axyersione pei due figli: più:giovay 
ni ; quali. n Den NaSO, indizio, diam vagie die 
sno: onì, e dio. su0.decigo peo Martja), il. pri 
mogenito, che sebbene. pon qondugesse. una vita 
arreprensibile, Rete; Passato per: galantuomo 
paragonando a Nipeo) 2,,è 4pccalunga.ed al fra: 
tello, forzata di, olone, atmtmpsrq 8 (3 44) "n 
ho Dove Ss stato di soeTREA «Questa, DOUG? 

sa Ja madre.g Niccolai -cj ,! cagsd n° 

i I rlarnarmene dall, argine di Big, 

0 pei partie igol are pon. schi; SERI ‘apr 
puntamento, ho sbirgiato vicino al ponte degl'In- 
“validi una chiatta legata allo, scalo. Faceva, bpjo; 
ho, detto; mon,c:è lume nel camerino, 1,1maripa] 
sono a ierra, salterò a bordo... Se intoppo pal: 
ehe, guriosp, gli chledertr pn, pezzo di, (une per 
fermare il mio remo.. Entro nel camerino i-ete 
suno.. Allora ho, preso. que Ja poteva, dei panni, 
una gran cassa, e sul ponte. quattro pani di ra- 
me... perchè ho fatta due gite, e la chiatta era 


A si 
cuicg dh Teme AULE QU iLOREP SFARCRSCO. e; 
puscalnagan, (stia) burehiolio. i, presto ya anca 
tu, AMARA, POFferAk la, biancheria... prima 
di gaggiare Simpara;.a puscare, rp linit, _ 
rt YiSona restata sola sj. accupò, al preparativi 
della gepro.misesula tavala, vivande, bottiglie, 
piatti. di. majolica.e. posata. id'argento, .. 11.0 ..;.01 
te Nel.hunjo; în, cui tegminaxa ] apparecchio ven: 
nera, fl, dg iyoli eccessivamente.. carichi; . pareva 
che Francesco non reggesse al peso adel rame 
ghe aveva addosso ; Amandina non si vedeva nep- 
pur più: sotto il, monte di robe che, teneva :sul 
capo ;. Niecola ajutato da Zuccalunga teneva una 
cassa di legno bianco su cui era.l’altro, pane di 
metallo. i De deb. La ii 

« La cassa! la cassa! vuotiamala | - urlà Zuc- 
calunga con ansietà. Li ti. ra 
HI rame fu tutto gettato. al .suolg. ..i. ..-..;- 
._Niccola si, armò del grosso;ferro della :picrozza 
che portava alla ciotola, e.lo. introdusse, solto:il 
coperchio del cassore collogato in, mezzo;.alla 


stanza, per. sglevarlo. 0.0 
Il, Jume,rossiccio e vacillante:.del camino ac, 
ceso rischiarava quella scena di saccheggio. ,, 
Fuori. il.vento fisshiana, sempre. più.impetnoso. 
«Niccala, vestita con }a. spa pelle .di;capra, ac-. 
cavacciato davanti. a quella: specie di.baule, pro- 
curava, di.romperlo, e:proferiva: orribili bestamy, 
mie perché. questa resisteva., :. o; 0...) 
. Con gli.pechi sfanillanti di cupidigia, la. guancia 
arrosspia, dal ‘n della rapina, Zuccalunga in- 
| ginocchiata sulla cassa vi si,pigiava con tutto il 
suo peso,. onde dare:un punto d’appoggio più fisso, 
alla leva di Niccola. È 
‘La vedova, separata da quel gruppo dalla lar- 


assavasi ella ipure verso l’oggettò involatò,’con 
gli ‘sguardi infiammati da sft'éhato! desidérfo. | 
Finalmente, - cosa crudele‘ e: pur troppo ine: 
rente all’umanità - i due fanciulli, i di cui bpo- 
ni'istinti sovente aveano trionfato dell'influenza 
maledetta di quell'abbominevole corruzione ‘cai , 
salinga, i due fanciulli, dimenticati i timori gli 
scrupoli, cedevano all’attrattiva di'‘utia fatale cdi 
E 
|. iStretti l’uno accosto all’ altro’, con le' pupilla 
brillanti, il respiro affannoso, Francesco éd Amat] 
diria non erano menò premutosi di sapere il con- 
tenuto del baule, nè meno sdegnati-dalla tentezza 
che si esperimentava nella sua apertura: o 
| Saltò in pezzi.il coperchio. > ©. 
in una sola -vgce; 


WR 
RO della tavola str cuî allurigavd fa gi ab? 


‘ce Ah! - gridò la famiglia 1 
ansante ed allegra. ; Luunt 
‘E  tuttidalla madre sino alla bambina, sì sca- 
gliarorio comm dtdore inesprimibile sul cassone 
sfondato;'spedito «di certo ‘da Patigi ad uh mer- 
cante di mode di qualche borgo vicino, Na che 
ririchiudeta molte pezze di drappi ’pgi”' iso'di 
‘ donné.. 3 Pa: A ui: n hi O 
'e''Niceola: non ‘si è ‘ gabbato'! “ esclamò ‘Zuc- 
calunga: spiegando untaglio: di mossolina di lana. 
‘« Nol'- rispose il birbatite; e sciolse um mazzo 
di' fazzoletti fli-setà - ci-ho ricavate le spese’ . 

- —« Levantina| si venderà come il pane”! - dissè 
Ta vedova’ prendendo ancor’ella’ qualcosa: "7 
‘ «La solità rimpiatta-robée di Braccio-ros8o che 
sta in'via del Tempio comprerà le ‘stoffe, -' ag@ 
giunse Niccola - e maestro Micou che dà stanze 
: Nene. 1 DO ih 


Tu. È file Pat 4,908 
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ammobiliato! nel quartiere: dar 6» Onofato. si pi 
glterd:ail: phrme. .(* DI CITATIN TREIA FEGEAPEIT 
ci a-Amaadin®ye1disse . piano Mancano 
bella crovatta ci sarebbe da fare coù quella pez: 
‘actinarglerha Snetmamo Niecola 1. 
Ola SlatabbeAnvhe\tanto bene legata in capo! è 
rispose la ragazza ‘con ammirazione. | 
oltBissgna Gonfessàre:che haisavuto sorte a mon- 
sareusaldarchidita;:Nigoola | + oeservé' Zuccaten= 
guro tieni valg brawuomo,'eccu'degli scialli... 
sano trevi. - uno di / straccio ‘di- seta; ‘guardate , 
unamiftadognio iovg crossing ne 1 
«leita Buretta darà vlniéno.cinqueeénto franchi di 
tutto questo snotd la vedova dbpormaturd ‘esime. 
« Allora deve valere più di mille:cinqueéento, 
“reptivò Niceola.- ria già, come: dibuno; chi:na- 
scornde!laliroba:fa: come chi la-ruba;;. Bieta,io 
Mon B6'stiragchiavè sarei anthe:tahtò ‘bonatcio 
xpuresta volta! dal passare! svite alla motorità-della 
Berretto: podi Miovtt..- ma lutrò amico coi 
17% Uife.èmporta?® è fadio: come gli altri, quel 
Brutto feera vecchiaia: vesti ‘brieconi.di.com- 
pratori sanno che sha bisogno di loro! - rispose 
Zaccalardigo iviolgendost'in uno scialle» & se ne: 
‘abusi: 19 Ojilatgs dd bisi divwage yo ngi cio. 
‘0 Nontv'è ipibiniehte 0idisse ‘Niccola: che. La 
rivava în fondo.@al bagleitso e: sio erp een 
«ca Qltaisi anda Serbar.titto:pontinueò init 
«dominato ‘questo ‘Befadlo i+ "sega iunedoo:. 
UDO: piraob sas aio E DR, ASTE 2 
SoaitTi tieniti: vieni li-.gtidò Niveota - lo:terrai 
sue To:doci Pigli. sempre; turi. ‘madame. ‘senza 
Complimenti E - i 
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- aeifovatloenturtes be: privi; adi pigliaeg Rion. 


« To grancisco arrischiando(1a pelde sIndn 64 
yesti- stata aociuffata:it, se:itmi-avesseroc ackbiap- 
pato sblla chatta] sb adderrzio sisvorm pid 

« To’! eccatelo,il/tuasaiatte a /miiprent®as. 
saitiefece» con-imalagnazia!Zatealuogas eco gittò 
nel baule. ago:vensame p09 prebost sf 920gett 
-vNon- parlo, pei, do scialle sî1n0n rremoifanto 
spilercio:da desisare per: uno sciallg;! und! piùcuno 
migho;.Ja:Bimetta nen cambhîerà dl prerzo:ssla com; 
pra.a ripfuso... -Boggiunse . Nibcala:- ma invece 
di dire che te lo pigli, mi puoi chiedersrekiio 
te lo dià..; Anima:su, tiehteo:puneitientelo, 
tiidico 1: serno;:l6 butto sul fuoco por farobol 
Hire a pentolali:o ini criar avo! iatito sto 
«Tali parole, catmarono la.rabhbia.di Zuttealun- 
.ga.pd ‘essa prese l'oggetto: ormai! «affettote:::..- 
«ioÈudalcredere the Niccola fessénie vena di ge- . 
nérosità, giacclib; lacerata-coi.denti l'appuntatura 
di una pezzardi drappo, me staccò die fagroletti, 
‘eri gittò ai. Amandàna.è & Frincesoò, «ohe non 
avevaho cessato di-considerare!-com astio quelle 
ssaterte. | oa ion ivozia el 2 nia 0sns? Moreno 


1a-Questb è,pervoialtri, morelli: codesto boe- 


concino vi stuzzicherà l'appetito per grancire... 


Gra indatevene a-letto 3 ha da 'disternere con 


mamma, avrete la cena:fino su. >! 0) 40 1. 
--Jrduei pagazai.-picelitaroni ale, mani; tutt) ‘con- 
tantti;-ed! agitarone per aria.in alto;di trionfo: le 
galanterie rubate e ad essi donate. © .1 1: , 


‘. «,Eh, svioccarelli? --disse: fuccalamga + darete 


sempre retta.a Martial? vi ha ‘dato maibelle cose 

a questo modo, lui? GG + ve 
Francesco ed Amandina si guardarono, poi ab- 

bassarono la testa senza rispondere. |... 
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ce Parlate 1' <uell'a Hpetè ‘con asprezia - “ly ha, 
fatto! mai regali, Martial? i: >» 

«. Eh no! nonce ne ha fatti - disse Francesco! 

““Amandinia”a giunse piano: 0 

a? H'postro ftello Martial nom ce Ni. fa. peri 
che ‘nencha’ mezzi.;. RI 

“lè Se rubassée gli avrelibé, ì ‘nerd - replicò 
forte Niccola + non è vero, Francesco??: 

“Sl SÌ, fratello; - - rispose Francesco;'e' indi escla- 
651 bhe bel: fazzoletto! che beftaicrovatta Cani 
he! ‘dameniche.i | 

‘le: io,-che graziosa pezzuolina da testa 1 
riprese Amandina. 

‘« Senza contate’ che i ‘figlinoti del fornaciaja: 
s'infisichiranno nel vedervi passare 1. - osservò 
‘Budeatanga. i " 

> Ed ‘esaminava in volto i Kambini per: Ficeso 
Iréfe- se capìrebbero il maligno” ‘ignifienio delle 
sue parole. |. a 

r'L’esecrabile creatura chiamava. inrafoto la Vaa 


— nità ‘pet ‘soffocart: ‘gli ultimi serapoll” di i 


i: RESTO 

«I Sfigdivoli del foimaciajo: prcbogati parrannò 
tanti accattoni, e creperanno di gelosia’, 'e voi 
altrico'vostri. fozzoletti di raso. ‘avrete fa ‘ceta: 
da. signori, nea sl: Me pa 

« Ah sil è vero- dite Beniichacd L'allora Î° ho' 
più: cara-la» mia crovatta; se-quelli ‘tà si sttugge: 
ranno: di ribn averla eguale... non è‘ così, Amin” . 


‘ dina ? dii 


cs T0€ Hogusto d'aver la peztuola... . e'nofi altrò. 

“« E per questo tu'‘sarai sempre una scempia- 
18!.:‘- disse con ispregio Luccalunga. s 

“E preso stlia tavola un po’ di pane e cacio, 


ne diede aî fanciulli, dicendo 1... 
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m-,Andafe. su.e a-letlo; acco; un lampfoneino, 
i ludute al fuoco, e spengatelo avanti. di addor- 
ineptarvi. , io A gie 

« Ehi! - aggiunse Nicola - ricordatevi. che se 
aveste la disgrazia di parlare. A Magtial del: cas- 
sone, del rame e dei panni, avrete, «una. salga 
delle più saporite, e di più vi leverd, quel dd 
vi ho dato. . si n. 

Partitisi i ragazzi, Niccola e Ta. sorella. zim- 
piattarono .i pangi, la cassa di.seterie e.il rame; 
in fondo ad un piccolo sotterraneo aicui si scene! 
deva per alcuni scalini dalla cucina a ppca di- 
stanza dal camino. 

« Orsù, mamma, da. bero Le del buono! - gri. 
dò il. masnadiero 2, di quello col sigillo, e ‘poi 
al .. mi sono ben guadagnata.la giorma- 
. ta... Porta la cena, Zuccalunga....Maztial roderà 

gli ossi, chè, sono buoni per Ink. Adesso. discor- 
riamo del particolare dell’argine di Billy. pers 
chè domapi, a, domag l’altro deve, prander fuoco 
la. faccenda se.voglio mettermi in.tasca il danaro 
che ha promesso... Ora vi racconto ogni cosa; Ma - 
qua da bere, CATPO del-diarola 1. da;hare:tisan'i do. 

che tratto,..,3;. i ph La FRI dg 
Ì > ECO faceva, udire. jin romane delle, monete. 

da cinque franchi che aveva in saccoccia ; dopo, 
di..che, gettata via Ja pelle di capro e il berretto «. 
di. lana nera,,gi pose a sedere davanti ad un gran=., 
dissimo piatto di castrato -ip umido, ur pezzo di. 
“ vitella fredda e un'insalata. .. ST: 

Quando Zuccalunga ebhe. recato, vino.e acgua- 

vite, la.vedova. sempre ffemmatica, e seria sj as- 
sise da una parte. del desca,. avendo Niccola 1a: 
diritta e.la figlivola a man manca; dirimpetto :a 
lei erano vuoti i posti di Martial e dei que bimbi. . 


+ 
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H furfante si trasse di tasca un lungo elargo. 
colte] lo catalano» col, manico di corno, con la 
colta AR Ala, e cantemplando quest’arme mi- 
ciiale NATE sodd lisfFazione disse alla vedova:, 
RR Na sempre, Reti Datemi,l pane, 


mg 
propos tv api: 13 fece ducpalunga È; 
ridbetato "Ri “aceorio di que o KPBAs a nell a 
CSR], y È 
Sti ‘ch e ct Ltd piccola che, non. copiva. 
aa" via fo un piede O sw 
a Dell TEnema L. -. esclamò :Niccola, i 
e. Si - rep icg la vecchia pongndo una fetta di 
pane pel tondino. del figlivolo. |. 
« È curiosa! e si, che la LApn era profonda; 

- ribatté RII ladro ‘- = ma igià da quel. tempo.., il 

terreno si sarà stivato, 

« Stangtté bisognerà paltar, tatto, Lu fiume - 
propose la ‘vedova. 

8 -E la: più sicuga, - appaoò. Niccdla.. 
« Ci sì fisserà una pietra con un pedi. catena 

vecchia da barche; ; suggerì Zuecalunga. . i 
« Non è gonza! r:risposa Niccola. mescendosi. 
Li rivoltosi alla vecchia, tenendo alta la bottiglia» 

e Anima, trincate con, Ri, IRAMNERA | Arne 

(eni in brio, ... 

‘ La vedova scosse la testa, iîxd.i Apdigtro È il ult, 
Lo: e al. 0) im oe inn. 
ochiae Mata doll Margine | di Dilly 9” x Ha 
« Ecco come va.a - disse l'altro senza saspen- 

dere «Hsva. pasto 7 “Arrivato.allo, 56al0;. ho legato 

il. mio burchiello, :€ sono. saltato.A terra, Suona- 

vano le sette al forno militare di Chaillot,. non 

ci si vedeva distante quattro passi, Camminavo 
su @ giù per ìl parapetto da un quarto. d'ora, @ 


ui 
senlo reniît | ente ‘ndagio divtro a' me; "VO piano; 
un uomo invi appato in uri dstranò mi Sì do 
tossendo; mi fermo,’ si Ferip d- tuti quel | che 
so della sua faccia. gli è ma (o potto ia na- 
scondeva il naso e il cappelto’gl? Michi: 

( Noi rammenteremq al leggi or. om uel mi 
sterioso ‘individuo era'il hdtard' tera, 
il'quale volendo disfatsi ‘di' iu Fa Do “aveva, 
sino dalla mattina spedita la Seraphin dat: Mar- 
tial’ di ctri sperava'fare gl istrubfiehti del sub: ‘ntio- 
vo delitto.) —. a 
 « Bradamanti - mi ‘dice colpi: soli Nic- 
cola’) ‘era'ta‘’paròla d’ordine pattuiti cop la vec- 
chia per doni col pattitorate’ e: 

 u' Preltatoré,'gli rispondo come st éra'd'a ccordo. 
! a Vi chialisito Martial?” mi. dobnintia, a 

« Si, padrone. le il n 
‘ «È ‘venuta’ ’$tamani una i jon Wostra 
isola; che vi ha detto? 

« Che bevi da parlarmi per pinta no 
Bradamahti. 0" a 
« Voléte guadagnar dariari ? | Di RI 
“& Si ‘padrone: anzi; ‘molli 1 - si. ; 
a AVRO un battello fini iter la 
- «Ne abbia quattrò; pidtivie: If #11 fio- 
stro mestiere: barcaruoli e predatori, 'da' ‘padre 
afiglio; ui' Fiber “ominidi,” 

« Ecco quel che cj sarebbe da’ fare, 188 noî 
avete paura.” . Leal # 

di a -Bauta' di the! padrone?’ Lee 

“ e Di veder'qialcuno Unielard per conibihazio. 
ne... soltanto bisognerebbé dat 'mano a quella 
combinazione, m ‘intendete ?* i 

‘ ‘« Ebi, padrone, s'ha da far bere uno dentro 
la Senna come fosse per caso... mi "Capacita... 
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ma siccome è una pietanza delicata, costa caro 
il condimento.» sA 
« Quanto... pér ‘due? e gi 
Cce"Per due). paaniono due da mettere a far bro- 
do nel fiume da 
ta u''Sjt: no î i ig 
« Cinquesento franchi a testa... padrone, nòn 
è imolto; - > |. 
{a ' Siano: bare- mille franchi. Do Sar 
c* Pagati‘'abtfcipati, padrone? <<. ov 


ul 
‘ 


Pa Duetento anticipati, il resto poi. i; 0» DE 
ete''Non vi: fidate di me, padrone? <> “ 


« Mau ‘potete insaccare i duecento franchi 
senza maritetiérè i patti. |’ sa 
“« E voi, padrone, fatto che sia il colpa quafdo 
vi chiederò gli ‘ottocento mi potete. MicpoRcene: 
addio, va’e trovali | 

«. È tutto risico: vi accomoda, st o‘ no? due- 
tani in eontanti, e doman #'altré ‘sera, qui, a 
nove ore, vi. darò. ‘gli ‘ottocento; .° -. < 

‘ « Echi vi dirà ch'io abbia fatto bere quei due? 
x Lò saprò: è ' pensiet mio 5 stà Bene?" Ù 

«: Sta bere; padrone, (i fsi 

«Ecco: duedento franchi. Adesso Lisiera 
Risonosceresté la vecchia ch’ è stila !l ‘trovarvi 
stamattina ?- Leo IA 

“alSì, padrone. Igea e Li 

« Domani o doman l’altro ‘41 più tardi la vel 
Apetb verso le quattro ponteridiane sull riva di 
fictia ille vostra ìsòlà; con una' fanciulla: bionda; 
Ja fecchia ‘vi: farà un Ae Dale mov endo una pese 
zuola. : 

« SÌ, padrone. | i 
« Quanto tempo .ci vuole per andare dalla riva 
alla vostra isola? | | 
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. «Venti minati. buoni. | >. tr = al 
:a I vostri battelli sono salt: SITUETORI 
 « Piani come la mano, .padto; ga 

|‘ .asParele. coh arteiuna-spacie, di citi dacga 
in ‘fondo ad uno dei battelli, per Che, com apris 
questa:si possa farlo affondare a piacinenbo za sun 
batter: d’occhio...i capite?! (tota) 

« Ottimamente 3 padrone... siete ua voi Vl 
apputito:- ho: un -burchiello MERo,mnA cio volevo 
demolirlo, sarà Eupno per qugst ultimo viaggio. 

« Vi partite dall’ igola con. la barca ‘che ba 
T animella; vi viene dietro’ up: battello buono 
condotto da qualcuno della':vostra Romiglias a 
prodate, pigliate la vecchia e la biondina a hordo 
alla barca bucata, e-ritornate verso l’isola: ma 
quando. siete a una distanza discreta dal:lidà 
fingete di chinarvi per raccogliete qualche cosa, 
aprite l’animella, e-saltate lestamente' pell' altro 
battello, .intanto.:che la vecchia -e la giovane..;- 

« Bevono nello stesso. bicehiere.. .i benissimo, 
padrone! ... . ide ID I 

« Ma siete sicuro chè ‘nesguao sv, disturbi... 
‘se capilassero avventoti nella! vostra peteria } 

‘« Non cè paura, padrone: @ quell’ ora,fe 30- 
praltutto , d’. inverno, non ne:vengoné mai, per 
noi è la stagione morta... e poi, quegdo ce: ne 
fossero non darebbero: sOegeatalie van ‘sano 
tutti amici.cpnosciuti.t. | |». | 
. «A meravigliaJ. già, voù 808 vk RARA 
tefe. a_niente; parrà che la:lancia. vada: a fonda 
per: effelto-.di vecchiezza, e la dopma che:vi. We 
condotta. la fanciulla sparirà insieme con lei. In 
spmma, per aceertatvì biène che. siamo ‘annegate 
(sempre per: combinazione j porri, sc mai tor- 

t MISTERI DI PARIOLI: — T. IHS 40. 
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nassero, a:galla, o se si reggessero al:bastimento, 
mostrar di fare sogni sforzo per soccarrerle, ma 
invece. cen... ì 

« Ajutarle a dar Î altro tuffo... stupendamente, 
padrone |... I 
Se Bisog pa, she. ‘questa ‘passeggiata abbia luagò 
dopo. il, ramoptare .del sola, DR che. sia. ‘bujo 
quad gaScARO; ‘nella Acqua. , .,,. 

« No, padroye: pOlché se non, ci si vede chiaro, 
ome, si sap rà. e hanno. beyuto. assal »0,, e ne 
spa si dell ‘altra? 

« E’ vero, LCA prima del “tramonto. . 

COSÌ, sì, parigone Mala. vegohia s insospei 
tirà di.nulla?..., 

« Nb: nell, anfivare. vi ‘dira all orecchio:. Si ha 
da affogare da. piccina ; un. p9t0,91 Pppdi di far celat 
giù la. barca, sfakemi cenno per, ch'ig sid pronia.a 
saltarni, Con .voî s. }e: rispandereie 3a snodo da 
allontanate ogni dubbio... 


di SE cRRRIPRA sro, , chederd. di far, borila 1 bion- 
) ‘ V 7A Ji LL I DE 0 I I TI, 

Le E conla biond ina herd essa pure. ,.: e, 
it) Sagl molto Renga pa meli 

« ‘specialmente, che colei nop, if pri niente. 

4, Calmateyi,, padrone, la. inghioltirà, come fos- 
se rosolio.. .. .. pia oi 
8. Apimo, ‘buona fortynay giovanotto !. se ‘SONO 
contento, è facile ch'io abbia dalmpiegarvi daccapo. 
so A; voskri com pdi, 
sE allora - ‘disse Niccola. proseguendo, il suo 
racconio., . ho piantato. là l'uomo impastranato , 
me ne son ito hel mio burchiello, e, passando 
davanti alla.chiatta ho fatto tutta la presa di pocanzi. 

Dalla narrazione di Niccola si scorge che il 
nòtaro intendeva con un duplice delitto sharaz- 
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zarsi-e- di Ffor' di Maria e delta Serapliin, dispo- 
nebdo le cosein tal guisa‘ che‘questa cadesse 
nell'insidia medesima che voleva preparare’ alla 
Cantabte, 1000 ct i Re SA I 
.. Né v'è d'uopo d’aggiungere, che temerldo con 
ragionè ‘che ‘la Civettà: manifestasse ‘dd''uli mo- 
mento all’ altro a Marfa ‘esser 'ella'stata‘abban- 
dorata dalla Seraphin,Jatopò' Ferrand credeva 
di aver.un'sotimo'tilteressea”the tpatisfe questa 
giovanetta';"i% di'éai ‘reclami dyrébbeto “potuto 
nuocergli mortalmente nelle ‘fort ite” è néltacri- 
“ putazione! Si i E pd eat 
 Inquantoalla” Setapbin il inotàfo"fiel ‘sacrifi- 
carla si disfaceva di una dei due cdinpfici; ( Pal 
tro! erd Bradamhtt) ‘in’gradò ‘di 'rovihaflo. to- 
vinando’-pér' verità sa ‘stessi, ma'Jacbpo ‘Ferrand 
stimava chè Î1 suo'ségreto satebbe'custodito me- 
glio dalla fomibà' ‘etie “dall interèsse “individuale 
di «coloro. ad a Ki; sd 5 sa ai 
La vedovi del gustitiato dDictilitiba' avevano 
ascoltato'con attenzione Niccola, nale nor 
era intertott9 se ‘non "per'bèrt èccessivamente, 
Egli pertàntò Comititiava Ha partate ton un'esal- 


2 GOL ci 


segg 


sua borsa. | A "i 
« Cinquantamila franchi! - gridarono madré 

e figlia, e lor brillavano gli occhi per l’ansietà. 
« Si, niente altro che questo !'ci.avrà le magi. 
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Braccio-ròsso. Jeri ha digià trappolata Ja mezza- 
‘ha con. una Jetterà che Gli si è è portata i io e Bar- 
biglione sul hastiùne da S. Dionigi..: E' un grap- 
d’uomd, "Quel 'Braccia-rossd ! E siccome ha del 
‘800, -nèssanb' ‘sf diffida. di, lut., Per. adescare' la 
sensala le ha digià venduto ùl‘diatiante da ‘quat 
| trocento franchi... la noù Avrà dubbiézza di ve- 
ire verso’ bujo della 8ua osteria dei:Cimpi Eli- 
ir « Noi cf safe o néscosti! Verrà anto Zuccaluriga, 
tard d bédaté al burchiello. lunigo là ‘Senna... 
lè ‘se’ Si'ha da'.portar via la 'sensala'morta © 
‘a; ti' servirà ‘dèi carrozza comodissima: sehiza 
Hi segni... 'Eh, che piano! quel briccong dio 
Braccio-rosso,. che testa! " : 
«Di Braccio-rosso io ne hò sempre’ diffidan- 
- disse la-vedova - dopo il:fatto di via Mònt- 
up tuo. fratello Ambrogio. è andato ‘a Tolone, 
‘e ‘Bracèio- r'ésso è ‘stato rilasciato; lliberd, ! 
*° «' Perchè ‘contro’ di lui nbn © “etilà” tove.: è 
tanto, pecotto"!. ma tradire gli altti, mi hi 
My h'vedova’ tehfennò la, testa come toria 
Viità bia: probita ‘di; colui, to Oto: 
E.dopo“b eve: silenzio: ‘riprese: io» 
Sy ‘Mi spiace, più l'affare del ‘affi di Biliy p per 
Mothagi 8° dbtiab Taltro'a seta... I'4fogatura 
delle ‘due “donné;.. Ma' Martial ci'darà Inipaetio 
‘dome al salito fl 
e Non ci-sarà' ul diavolo! che ce to rovi vath 
tarno ! -' esclamò. Niteòla mezzo'ubbriaco; pian- 
tando infltiato fl coltello diritto, ;sul legno della 
tavola. TA 
sa” Giusto lo Hicevo ai mamma; “che” ‘ne ‘abbiamo 
assai, che non si può durare. così ! - ‘soggiunse 
Zuccalunga-- finchè sarà quà non:si bolrenno mai 
avvezzate.i ragazzi a niente, - N te EE 


| sE ces da NILA 
4 i Vi ’ dico ch'è capgico di accusarci, un ‘giorno 
gi l’altro;. lo scellerato! .» ‘seguità. uu -- ve- 
dete, “mamma ? se. mi aveste, ceti si 
giunse. con alto feroce ed: espressivo. giordano 
la madre - sarebbe finita] i al i 
«-Ci sono altri mezzi, .; QUE 
ui Quello sè : il migliore !:r, dis n, birbanle. 
e Adesso no |. rispose Tav Vedova in fuono- ‘si 
‘assoluto che Nicgola si tacque, soggiogato. dal- 
Y influenza, di’. quetla :donba,: cha conosceva non 
meno colpevole, non meno PETRA MA app 
più decisa di Tui... a 
La vedova ripiglid:. 
, grDemattina lascerà l'isola per ‘s6mpio, È, 
«. avlComel: “domandàrono, Ihsipine, Aptalsaga 
e. Niceo]a. ... TAR 
« Fra poeo torna. cercate. di affacrar life... 
ma arditamente, jp, facgia,, qme non avete sa- 
puto mai fare... venite ai sol De se occorre Î.., è 
forte, ma voi, sarete due,;e 40,v uierd.,, Ma non 
col coltello] sangue ng! sia; pigch ato, e non ferita. 
« E poi, mamma? - rei bito a 
a Poi si arrivend: Real ZLI spazi d ‘dirà. 
di abbandonar, l'isola d loman he se no, qgni 
giorno. pigoppincenà. Ap opcesì di stasera, Lo. ce- 
nosco; queste ‘tulle’ continue lo ‘disgusteranno,; 
finora. lo abbiamo lasciato troppo. quieto. — 
..3E? qstipafo.: come un. mulo }.è capace volere 
ster ‘qui nop, ostante, pet gagione dei ragazzi, > 
osservò Tuccalunga. 
+ ‘E* un: mapigoldo. agmpito; odi una rissa non 
gli fa paura :- disse Niccola, © — 1 
:« Una .sÌ, +. rispose la vedova, - però tutti i 
giorni è un tolerno; e di nd 
T.li. n. | e, n 
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cogne nen cede? 1) We. 
« Allora ho un altro mezzo sicuro o di lotiario 
n partire; sLanette, ‘o-domattina-al più tardi - fece 
la vecchia con un sogghigno. ‘che. aveva in se 
dellonstnaordinttio:. : po lie era la 
vg PAWV@rRO? gee di ac i 
ii «if Ma avrei:piiccaro spareritario . con n delle 
| niase....s6;n0n; mà Hiesce; all’altro: cempenso 1, 
-vinEse pemmonoguelloriuscisse?=disse N iceola. 
ica: C'é Fadtimol:che: ba oli agita »1eispos@ 
la, vedoya, FUOSUALI Dinargiont goa ano Fo aa. 
Fu aperto l'uscio ad:un. featto,. antigac Modi 
. Entrò Martial: sor. en rela 
 Eravil: vento sposi; forte: che. non.si eranoiintesi 
nbbajore i i cani!iehe isolevane annunziare: il -ri- 
ternordel figlio. primagenito della noglie: del gui» 
lottinato, 1 cr indio «ig 08. Ienp 9 OpALI CI». 
DE #9] ‘1 AOLO 041% 295} i 0; ARE : 
RD EFUT ALI RINEAI ATTI UPON 
0 1 QIST99N 09 ONI9ZOY Giai MIE sa 
un svecanie CAP IREOL0:1 Ho: i 19D. 
a arofsitag re sirorioutig SI STO 20/616 «fel 
CRI SIOLDAT: i MADRE WIGIRO0I 1 vo ui 
(2 K RITIENE, 0301) otto zi grolebe Gu peror 
co ficumbsein ‘9 pyrrisa IUI GON80 tl” 
sMartial, ghe .ignorava le male intenzionide! ‘suoi, 
entrò lentamenfe viniicucipa. “si; ic dis, d' 
Alcune porele: dela Lupa; mella sua conferenza 
con-Mariaioi-banno renduta nota da. singolare esi- 
stenzav di quest'uome, ii LP alteri sera 
3: Dotato: di ottime istinto, incapace: di un'azio- 
De positivamente vile o:-malvagia, Martial aveva 
però una condotta fuori di ogni regola. Pescava 
in frodo, e la sua forza ela sua audacia inspi- 
ravano tanto timore alle guardie che queste do- 


. {19 
vevano chiudere un'occhio sulte?sué:contravven- 
zioni. : x : De PRI gi (3a uit Sn tù Sao 
ssuA quel mestiere: non legale); amaltro”ne:eon- 
giungeva -molto illecito. 3 11 nos eiuvant osa 

Sgherro temuto da tatti, s'incarieavaovolentieri; 
ed anche più per eccesso di coraggio'e perpicca 
che’ per: cupidiyia; di-menditare in #iseottrò di 
pugni ovbastonates les vittimo di-umartforza. dista 
quale; E::giova il-dire:ch’et'pouglienas perdigiu- 
diziosamente-lecicanse che .patrvombva in) cetal 
guisa, e ‘che generalmente assumeva le parti dell 
debole contro .il'ivigoroso.:= 0iscini orso 

L'amico della Lupa aveva graifé1sbmigliahza 
con Fratcescor e’ Attatidima ;: 9A «di statura me- 
dia, : ma-robusto, e dlargo di spalluxi folti. capelli 
rossicci tapliatò eboli Wd:sspidilei:gotorfarghe; 
il naso lungo e quadrato, gli occhi azzutri e ‘av+ 
diti, davano a quel viso maschile un'espressione 
‘oltremodo risoluta. --...--. |. ua 


Teneva un cappello vecchio ed incerato; ad 
onta del freddo, :neniavevà the Gil giubbone tur- 
chino usato, oltre la giacchetta e i pantaloni di 
velluto ordinario.di cotoneAdgori ; reggeva nella 
mano un bastone nodoso, che posò vicino a .se 


420, 0. 

Lili furono Da prime parole, del gioviop to- 
sto che ‘sì fu assiso al desco. 

sa Son dare sono - tiapose Luceallagno coni brutta 
manierà.. PNFET TATO 

.« Mamma, dgre sona i. ragazzi, DI sei ‘ripeià | 
senza curare la sorella. . , n 

; « Sono a letto - replicò a viso testo la vofoia 
13 Che forse. nan hanno: cenato, mamma : 

. « E che Vimporta? - gridò brutalmente Nic- 
cola dopo, aver: «bevuto: pn ;biechier di vino. per 
accrescere il suo coraggio, dacchè .il carattere, 
e. la forza del fratello gli: davano somma sogge- 
zione. .. 

, Martial indifferente all’ aitarco di 'Niccola quan- 
to a quello. di -Auccalunga, disse alla. madre}... 

« Mi rineresce che, sieno: si a letto; ..;. 
.ac;Peggin, per Li - ribattè..la vecchia... 
it Sh, ‘peggio ho, piacere. ‘di averli seo 
quando Jo sono a cena... pe 

«-E nei, siccome ci seccano, gli abbiam mo, man 
dati via; se. non ti accomoga, Mala PEESE 
replica | ipegla, ; SIISE Bed ci; 

.«Marfia attonilo, guardò il frati To gon sussiego. 

«. Indi, . ‘quasi, avesse , rifleltata. all iputijità di una 
disputa, si strinse. nella spalle,. tagliò. p,,pezzo 
di. pane,.è si mise nel piatto una felta.di: arrosto. 

H cane; si era.,avyicipato ,a .Niccola, benchg 
| sampre;a rispettosa. distanza, H. masgalzone sepa- 
egrbato dalla sprezzante, noncuranza. di. Martial;, 
è nella lusinga di fargli perdere.la pazienza cop. 
lp.strapazzare,il suo fido animale, diede una fiera ‘ 
presta e Furaue che mandò degli. urli lamentevoli. 

«Martial deventò rosso; strinse il-coltellò nella 
mano irrigidita dalla rabbia, e "picchio SONOrA» 
‘mente sulla mensa. | 


‘I 
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. Però, cercando frenarsi, chiamò a se la bestia: 
& Quà; Miraut'! qua Pil 0 Stern alzi) 
E quella andò a éucciarsi #stfdi ficedi 910 018 
‘Tanta modetazione scoticertiva’ ? "prbffeui "di 
Niccola, il quale aveva in animqg di stimbiità! 
d'aizzare cotantò' i germanò chie s'avesst A ve- 
nire ad uno scompiglio, © *"* È: Pa EI 
5 E: perciò aggidnse: ge: È -]}c. "i SRI -D 
« A'me, i cani don mi piactidho} tion vud’che 

il'tuo’ resti quis. ttt Sei) di 7 
Martial invece'di rispondere si verso 'un'bdttò: 
di: vind, è lo tracanné ‘adagio atfagig. «0 11": 
La vedova 'ricambiò ‘un rapidò ‘sguardo thw 
Niccola, e con un centro lo istigò a continuare 
le sue ostilità, nella. speranza, tonforme avver- 
timmo, che:'da vna terribile contesa resultassè 
nemicizia assoluta, completa’ separàzione. e 
‘ Niecola jandò a pigliare. lo'stydistid' #-salfco 
che là Yedova'aveva'’adopratòd'a pererotèere Fran- 
cesco, e con quello battè forte/il calie da catéià) 
gridando 11"" ‘ - page IR i DENG, 
ce Va? via, "Mitatit ti! 1} ste si RT 4 
Sinò allora Niccola si era mostfato Variè'fiste' 
coritrari6 a Matlidi, mà nòn aveva mdf'05at0 pro» 
vocarlo con.fanta "audacia dd insistenza; | © . 
L’atmante ‘della Lupa, immaginandost ché'‘pet 
qlalché secondo fine sì tentisse dispingett 0 agli 
ectessi, operò’ com vie ‘fnaggiore: moderazione. 
-All’utlo, dell’amimale percosso da Nic cola, Mar- 
tial ‘si Yizzo, apri l’uscio. di ‘ericiha, mise fuori la' 
povera Bestia, e ritornò a finire la cena. 1 | 
: Codesta sofferenza, che pochissimo combinava 
col suo carattere ‘ordinariamente furioso, confusé 
gli aggressori. Questî si guardarono meravigliati. 
« Egli, sembrando del tutto estraneo ‘è quanto 
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succedeva, mangiava ben” .) meglio, e stava di 
profondo silenzio. * ©» — 
? «' Zatealynigase porta ‘via vino, e disse ta ve- 


dova ‘alta! fiviiaola * we 
-Questast sollecitava ad obbedire; Martial de 
gridò : cs) 131: Hiv. 5-2 18 FER 7 ti Qi. tl ; l 


« Aspetta! non ho anche teriminato;” > 

rue Paggio per Ne FUFECe. la: ihadre, e: tolse via 
da se la bottiglia, ii ri ee 

« Ah! allora é tutt ‘altro disse Patnico del. 
ta Lupa? ‘n ci Ganibu de È MIIETT mi; 

-0EI mreschatysit et bicchier ‘d’ sttuà, a6"tugojo, 
si--fecè battere! Fingid' sal palato; ‘g disse 1° . 
fa ‘Baonk que Begua Pei stia Lita 

‘ Quel'sangite freddo imperturbabile irritava fa 
collera: ‘di’ Nictola già risentita’e’ di più esaltata 
da numerose fibazibhi; questi initifdimeridsi aste» 
neva: da’ unimffaceo diretto’ 'essendogii ‘nota la 
forza pen: èb mune del fritto mi #d! un ‘tratio 
esclaméj soddisfattò ‘delli ispitàzioneché' g gli e era 
venuta] ‘Si i19 0 riva 5) te dra 

a Ah, Martial! hai fattotbenea belere “in 
quinid salini P'ecutta! Dont usanza che hai 
da pigliare, giacchè ti puoi aspettbre ‘di vedere 
scacetarenda ini ganna” a suon? di “calli. come si 
èfatto a Mirgiiti (9/vh i 20) 19 Se 8 dei 
«Oh sì, veh! chè se la Lupa avesse la: vi 
sgratiti di: venire/ali* isola quando ”estirà“ di; pri- 
gione - seguitò Zuccalungaavendo compresà Vin- 
tenzione di Nicbola - la schiaffeggierei:ben'io ! 

« E io le farei dare un bel tuffo nella'‘mota 
det ume vicino alla baracca di fondo all’isola; 

- aggiunse Niccola - e se la ritornasse fuori, ‘ce 
la caccerei di nuovo a colpi di ciabatte! la strega! 

L'insulto diretto alla Lupa, ch’egli amava. con 
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passione da frenetico, trionfo, delle;-pacifiche di. 
sposizioni di Martial; egli aggrottò le ciglia).gli 
sali il sangue alla faccia s gli: si, agonfiarono: le 
vene della fronte e si estesero eoma;tante cori 
de; eppure ebbe; sopra;di se: tabipeteresda: dire 
a Niccola con voce leggermente alterata: dalla 


collera repressaz,.; ir; af non Te tek > 
‘« Bada, bada l.tumnoi, una Lies astrotersi una 

salsa che non cerchi! —.. "i niioù rione 35 
«e La;salsa Lia me? cigni 4 gol td» 


« Sile migliore dell’ ultima: che avestik,* ;; 

.e.Come, Niceola? risse Luccalanga, con tuo- 
no di. shupore:,, ma sardonigo ti 8) pitchialo:a 
Martial ?... Eb, mamma; Jo ;septi{e;?, ora. Don »mi 
sorprende, che: "Nigcola;.ne abbia fanta paura tc 
. «Mi ha .picchiato:? perchè mi,ba presosaatra4 
dimento]. “grido. Niecola pallido: dallo, sdegno» 

«Bugial. mi,arevi assalito .sen23 motivo, ti acn 
coppai, e. pai tiebbi: compassione, Ma:se ti ar- 
rischi, da capg,acparlare. della) mia,inmigaz:ca@ 
pisci ? ‘della mia amica... non c'è grazia! portenai 
i segni, per MIDA PEZZO; ini! fartanil da > 

« E sene, voglio, parkase, è jo della; Lupa%tadisn 
se Lucc lunga... oa 10 1} Gddoagim 9apr.i ii} Ra, 
‘am Ti.darò un. pajo; di scappellatti per avvera 
timento... e.se ci torni, l’avvertimento ricomine 


cerà. TOSI ENTERIACONETI SURE di a a x 
8. E, se. De, parlo. i io? + domnadò, lemme, lavame 
la vedova. e pane socia N dIumna; SAoIT 
i Voi? .,, i nia to niasiz ii oevispol 
| «.-Sì; old af. fi e È dà fase sa 
.« Voi! - rispose «Martial. facendo; uno. sforna 
per reggersi - voi Lupe e RR 


-« Darai le busse anche a me, non è ‘vero?. 
_« No... ma se discorrete della Lupa, darò le 
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busse.a. Nicola, pra dl avete da pensahesa:4 
anco lg. dee ei sio GT pila 

4 Tudi=, sarlaioo: il Ada furibondo, ‘edi alsò 
il pericoloso coltella.catalano +tu mele: dorai; eb? 

::4 Nicogla Legiù, il-coltello!- urlò. la vedova, e 


gi sizzò sollecita a: fermargli il ‘braccio. SL) 
« Ma lasciatelo fare! - gridò : Zaecalunga; afi 
ferrata la.piccozza ‘del predatore; 2/80 


Niecola, sempre impugnata l’arme, aspettava 
il momento opportuno per avventarsi sul-fratello. 

«Ti: dico, - strillò - che te e la;.canaglia della 
tua Lupa, vi, manderò all’altro mondo utt'e due. 
e adesso comincio... Quà, mammat qui, Zuccaa 
lunga! ammazziamolo ! ha durato anche troppol. 

Il masnadiere giudicando a: proposito l IPRRIe 
. sì slapbciò. qontro Martial.’ 

Questi, abilissimo maneggiatore. di bastone; 
fece,. Una. prenta ritirata con tutto il torpo, levò 
in aria la;;mazza, che. celere. someril fulmine 
e sibilando segnò:come un’8 di nemerd, e ricadda 
si. gravemente dal cabito destro di: Niscola, che 
q 1esfo, subito, intorpidito., 4ndolenzito, al lasoiò 

sfuggire. da;lama. ciro ami ro : 

« Assassino! mi hai rotto il braccio! striliò Nio4 
cola, reggendosi il:braccio con ‘la::mano Isipjstra. 

«Nol ho sentito che il: mio :bastone herim- 
balzato - rispose Martial,.e. cob un: piede scagliò 
il coltello sotto la tavolal siete ii ao? 

Indi, profittando dello spasimo di Niceolà; «lo 
piglio. pel. collo g.lo spinse: violentemente all’in- 
dietro;;sino; alla; particella del, golerraneo, aperse 
questo. con. una [nano a còll’altra.mi gettò ‘è rin-: 
chiuse .il, fratello, shalorditò. da: uni attacco sia res: 
pentino. wear deal ae re 

Tornato in seguito verso le’ due. donne, prese 
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Zuccalunga. per le spalle, ;e-non estarte ‘le sug 
strida, la sua resistenza, ed'un colpo di-piccozza 
che lo: ferì lievemente; ta rinsertò nella!” statiza 
a terreno dell’osteria ché comutlicavà colla cùtina. 
:. Alora, rivoltosi-alla-vedovà tettavia' stupéfatta 
da una manovra tanto abile'ed inbittosa, Martial 
le-disse freddamente: ni disinivzni Vit è 
« Adesso, mamma; 210091: 1; hh n 
‘« Ebbene! sì, a. poi: »ebclamò: Ja vite 
E levisi animo: viso ‘agniéra: quieto; NEI dol 
lorarone le goté senipre smurtè;: unfiibco*ottri- 
bilele rischiatò lepupille: prima f6sthe;la:dollerà! 
‘e l’odio dettero a'suoi lineamenti tin’ certo che’ 
di tremendo... i. e i i 
Sì, ao» aggiuase, minnortoea. 2 Aspettàvo 
questo momento, saprai finalmienté ‘che ‘60sa hg 
sul :cuore }.: >»: Abi 
‘ « E vi:dirò quel che: ho: sul ni ine fo: 
« Potresti campare: cento: ‘anni’; ; "vedi? che LI 
ricorderai .di questa notte. mo 0 un + 
«a Mé ne ficordetà:L rio fratello: canta Sorel i 
hanno tentato di aesassinatmi, voi'how avete fatto’ 
niente per impedirlo... Ma sentiatnb) patlatelatio’ 
avete..tontro duo Bi ii re. A coilfiunze ) 
;: «Quel cha. hot? du 105 di izoles pia rea 
ca cnolido vice eo origo citi ite 
ie. Daltan morte deb na ai Lie pol, mon: tit 
fatto altro che viltà! . post 
se.deli: 7 ib casnisis;a io Db TRIGnE 5 el' vu 
x Sì, vilelrinvebe di stare eba Abi peri. ii 
tenerci, sei: scappiatoa' Rambotittetia: fatd ride 
ciatore di contrabbando con'quel rivenditére di! 
selvaggiume che avevi: condetiuto ‘a'Bérey; -‘!° 
« Se fossi rimasto qui, ora sarei in galera co-i 
$ MISTERI DI PARIGI. TT. MIL" 1 e 
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me Ambrogio; bieinola ‘midardi "come:Nitcdla. 
Non ‘ho' 'vetuto sserladro:a pari di ‘voî ‘altri... 
geco: perchè tuttacibvostro'iodib Bi: 5 cutica 
-ieo:R che-Mhestiere fai? prima ‘rubavi ‘uccelli, 

sto rubi pesci, farto senza’ rischio ! furto da 
vile! - | | e 
"lu ppeusuize: Wi urdtelli appartedigomo a nessuno; 
Dggi-d'uho;:dumatiiAel’altro, sono di clii sa'/pi- 
gliartiziozoonoti Ilio: 4 per viltà, poi. 9/5" 
e19Ù4 Pete unvpo?di danero picchi degli uvomihf'più 
ibebobi adi teibo BEIGE Lt Chagall 

« Perché avevano picchiata . gente! più detréle 
lab Jero or dial sel ce Lee e i Re 

« Mestierg da vile 1 mestiere; da vile ii 

ceiCesne saro di più onesti, vero, ‘maavoi 
non: istàvardirio to e ade vet 
‘re Perchò numigli hai presi, allora; que*mestieti 
enestijbin'nsce di venire a: farol'infimgardo: e vi- 
Pere ‘alle mib ‘spalle?’ sisitriny ho otisini: ct è 
I° 4 Vi. dovib:pesce sche piglio: 69 danard ‘che 
-héix3ndn:è'moltoiz ma: basta ;' ton ‘vi ‘costò un 
“Suhdo; imi sono cprovato:avfare: il':rvagnand per 
‘peradogmare» Hi più; sla quandé da bumbini si è 
Vagabondi»sut: fiume: néi 'bokoki hop si ‘può più 
“fissurki-î alenvAuobhi, è finiti? si restirtusi per 
‘tutta Ja'vita...E pois pròbegul Mertiil'‘itf na petto 
fiero - ho sempre preferito divives“Glo per 
-aequa: cin’ una macchia.cda:nèssehivin'idtetro- 
cgaipue: fuori di Motutti mi ‘diseortono= di'atfio paà- 
-Bees.iinon mi 'toeca:rispondere?: guftlditintito 1°., 
del obrie fratello: galeotto Lidi mia'soretta;ladta1 

« E diftua: madre; che:ne digi doi ti ii 11 

Dico... da hi dti o al 0a 

« Che cosa? a ia 

« Dico... ch'è morta.. è» Sea 
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-isRfal bene 1 Ei tutt'unai.iTirinbegosmigliaer 
col tua, fratello è «nel. hagao;.dei fotsaliy Sl. ku0 
nonno e il tuo bahbo; terminazono da-bravi sul 
patibolo: burlando, il. prete eil; boja..s tu piiutto- 
sto che vendicarli, tu.trerai] iozog idut 08-56 
« Vendicarli!  «. si tofo 
SÌ] mostrarti un. vero Martial] pspotare sulla 
.coltella, del carnefice (") e stHarcabacca rossa, e 
finire come padre, madre,nfratellonensoretta: lo 
vi Martia],. per, quante .fosaeb abtezza,; alle] fiere 
esaltazioni della genitrice, non patè: almtadodi 


Maecaprmigelare., ge fer gol aniira e ARHIST e 


Era terribile la fisonomia della vedema; del 
giustiziatp nel; proferine quelle rparatezuit no 
‘.. Bssa,.contipuò sempre cenfmaggioe fueore: 

. -« Oh vilel... miserabile anché;più; che: vide?! 
xoi.pesere,galantuoma? galantnomo! é nor sarai 
sempre: spregzalo,. rigeUato, come figliaidiiassas 


sino, fratello di galeetto?...'Ma:a te; gesto, 


cambiendì. rfsettenti.in corpa la vendeltas ti ci 


melte.la paura! incambio dimondeges faggio. - 


Quanderebbern guillottinato»t40 padre,ei.lasgia- 
‘sti, vigliacco Li, esapevi che pon; palewanza aiacire 
:dall’ispla per andare. nel-borgoi senza naba. tatti 
«i-urlassera rontro, e ci pigliassangia sassate:ch- 
me,cani;arrabbriati,... dal ma.cela. pagheranno! 
SR i paghoranno 1 ;.;,,1-a Maia sal SRIZI, 
cn: Himomo,:due;i uomini noa mi.fanno; time- 
-28V. manessara fischiato da: utti come Yfigliuplo 
.£' fratel]p,rdi: condannati; Lina: 10:10 scelta mb» 
: glio.nndarmene.ne’ boschi, al caceirresisi. fsbdo iegn 
Pietro il rivendugliolo di selvaggiume.. ‘i .. 
« Ci dovevi restare... là ne’boschi. .. 


. (1) De Charlot. i ta La MPa 
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« Sono tornato per. cagione della mia disputa 
coì guardiano, e specialmente per motivo dei 
ragazzi... perohè erano in età da'darsi al' male 
mediante: l'esempio. GG . . SELZII, 

« Che tinteressa? > "e 

« M°interessa, che non vuo’che diventino birbe 
come Ambrogio, Niccola. e Zuccalunga. 
. « Non è possibile! CRA LA Dre 
:+« E soli--con voi: altri, non avrebbero manca- 
ito0 Mi ero: messo apprendista:per. procurare di 
guadagnar tanto da prenderli meco, quei ragazzi, 
é-abbandonar l'isola; ma a Parigi tutto sì sa? 
Bro sempre figlio di-guillottinato, fratel di fort 
zato, ogni gierno mi toccava darmi a’pugni-con 
qualcuno... mi c’infastidii.: «GG. > 

« E'mon' t’infastidi l’essere ‘onesto? ti riusciva 
pur bene! In luogo di aver il buòn:cuore di ve- 
nir. da‘:capo da noi,.a fare come:noi, e come 
. faranno i due piccini a tuo dispetto... si, a tuo 
dispetto,... Gredi d’infinocchiarli colle tue.predi- 
che, ma siàma.qui noi... Franceseo.è digià: no» 
stro... quasi... un” occasione, e sarà della’ com: 
poggia, >» <« n Lia e 
PASO dico ‘di, no. E CRE 
. « Vedrai..di si... io me n’intendo... .in fonde 
ne ha, del vizio, ma tu gli. dai':soggerione. .. 
Amandina, poi, una volta che abbia quindici anni, 
andrà da se... Ah! ci tiravano delle pietre! c’in- 
seguiyano, come cani arrabbiati! ..vedranno che 
cosa: sia-la-nostra: famiglia !. fuor: che te, vilet 
chè qui :tu. sei il solo a farci vergogna! (') © > 


4 


: (*) Pur troppo questi orribili insegnamenti non sono esa 
gerati. Ecco ciò dhe leggiamo nell’ eccellente rapporto del 
signor di Bretigneres sopra la colonia penitenziaria di Mettray 
(seduta del 12 Marzo 1843). a e 


Ì 


wie, + ds A de a 
: « E° pur peccato! , . METE 
-:.« E siccome con noi ti guasteresti, ‘donsani 


uscirai di quà per non entrarci mai ‘più... 

Martial guardò attonito ta vecchia.: «. : 
:«. Dopo breve silenzio le disse: o» 

« Avete cercato di attaccar lite: a-cena per ve- 
nire a questo? 0000 0 una a 4 a. 
--« Sil e perche tù sappi che.cosa:icisarebbe , 
per. te se tu volessi. rimaner:. qui. contro'mostra 
volontà... un inferno! capisci? un inferno Liogri 
giorno una disputa, e colpi, e risseg.e non.:sa- 
remo:soli come stasera, avremo degli:amici che 
ci.ajutino... non ci reggerai.una settimana. ; 

« Credete spaventarmi? .- s 


« Ti avverto di quello che ti..soccederà. - 
. «. Non.mì: preme: io ci. resto. SPITTAEIIRT 
« Resti quà? . O da sad 

. s at 4 È 


è, PI 


; SP i LR na 3 ; £ Ma 

« È importante di constatare lò Stato Civile dei nostri co- 
e loni 3 fra essi annoveriarho: 32 figli naturali, F4‘di chii i 
cc .genitori’ si sono rimaritati, 54 i di. cui parenti sano jn cat- 
« cere, 124 i di cui congiunti non sono stati colti. dalla giu- 
« stizia, ma che si trovano. immersi nella, massima: miseria. 

. « Queste cifre sono eloquenti e feconde in fsegnamenti: 
«permettono di’ risalire dagli ‘effetti alte ehuse , e danno la 
« speranza: di trattenere ‘i ‘progressi di un male la di eul ori- 
« gine è. così; dimustrata. 2.20. i e 
“ « Il numero dei genitori delinquenti fa apprezzare l'edu- 
« ‘cazione clie debbono aver ricevuta i figli sotto la tuìela di 
« ‘simili gaide. Instrutti nel male dat'loro padri i figlioli 
ce ‘hanno fallitd sotto i toro ordini;;ed hanno: sretthto far denò 
« seguendo il loro esempio. Colti dalla giustizia, ;si rissagnada 
«e a stare nelle carceri a parte, del destino della loro fami- 
«glia; mon vi portano 86 ;non se l'emulazione del vizio, ed 
« è veramente d' uopo che un barlume della, grazia divina 
« esista tuttavia in: fondo a quei caratteri rozzi ) grossolani, 
tt per che estinto: non sia in loro ogni.onesto. germe. 

Ti ni. dee, 
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dg Guia Chico e ah i, Du MI TERI TRSIINI TN Es ES 
« Contro nostra voglia? a is suudi idolo 
‘n ‘dispetto vostro, ‘di: Zucralonga; di Niceo- 


la, di tutti - * Ai 'sceerati” della. sua ‘compagnia; L 


ni do) MEL via ind Pat ridete te 020104» 
Quisti ‘detti inbocca'a quella taglie di sini 
‘detnbigtif: dtaocortibili, o "n sini Lic a 


« Starò quà sino che tròvi: il-mezzo di ‘gua- 
dagnarmi da vivere» fuori conti ‘:ragnzi?3! solo, 
non: ai ‘imbarazzato ; torterei nella matchia, 
.ma per causa di loro mi ef ‘vorrà più:tempo-per 
intohtraie duet “che terco.:: ‘Intanto son uè. 

« Ah, si? fino a che porterai via È raguzza È 


Sa Per'Pappinto; | © 00 nno a _ 
ba; Portatliv a a er sala 
Quando 0. ‘gli dirò: venite.li VEPTADBID: 

a ‘c brsasive lo ‘dissicuro, 0 ui ia 


O 14 vélova!si strinse nelle spalle. « leo pucca 
« Senti: ti ho detto dianzi, che se anche tu 
"Caimphissf <en18 dbdi é rammentetesti di: questa 
nottata; ora ti spiegherò. il: perchè.’ ma:prima 
‘di di sei proprio deciso di ‘non. adartene ? 
Si, st! mille volte sit ter nr se?» 
vor ‘Prà Poéo Mitat? ho; niillenmolte no #:./ Ascol- 
“{arhi: ‘Sal che inestiete factuosfratelto:? si i. 

« Me lo figuro, ma nòrviè’sapetlo; Gone 
Aa i Pet che” sia 't6a*66phiziogeo abb r 
old pe 6 È LULARA Hi Chi Fal bi 99 STANIAII 
ARUO E e ol fio 0 SEME, È A beta a 

a Bee A eri e ci SA 
« Ruba. d'nbite: iu “cuni scasso 5: ècasé' da ga- 
lera} > oéi! ‘Rascondiatho: Î sii0i furti; 8°è scoperto, 
. siamo condannati alla stessa pena ‘con lui... e 
anche tu ; Sarà acchiappata la famiglia, e i bimbi 
rimarranno'in'mezzo di strada, dove impareranno 
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la professione di tuo padre e di tuo nonno nello 


stesso modo che quà. 1 nor stogt as n i) x 
‘ov do &rrestato: pen AA la; roba. scoame 
d’ agcerdo, «00: voli. Q8Ù: GhesBEoyA;?;:| i 3 l 


« Non si sa come vivi sei, vagabosdo per,acquià; 
liai-la‘reputazione. di cattiv’yugmg;;abifi con. noi: . 
a chi darai ad intendere. di, on, sapere i. ladro; 
meoci e i ripostigli? . fi cal gup ansi » 
«e Proverò di Dos. 1.) gori, sh inisozsd 


Fi aggraveremo . ceme nostra complice. ;; “Ot 


ip Aggravarmi L perché ? 01; sis 1-q een 


«Per ricompensarti d'aver volufp star. qui.a 


‘nastro malgrado... uu: coni Si dr 


« Pocanzi mi volevi metter. paura, an. uga ma» . 
niera, adesso în un altra; non farete; niente; mo- 
strerò.che:-noh-lio. mai rubate. «FO, HEStoe) 

« Ah! resti?... senti dell'allio;, Ti ricordi IL am- 
no passato, .quel.chp successe qui nella notte 5 


Natale?” oe 0, “cus ib za stati # di sho.i 


5} 4 Dirnatale2,-, fece; Martial prociraodo,, ndo 


cogljera, le, sue: :FAMIDISCARZEA, ij sio ; bisitonei 
39 «Cetoa:. «pGAraa henp,.. RI ArTTRE i ina PIODDITE th 
« Non mi rammento..;};,,, affi io tia 2 00! 
n Non ti rammenti,che Braecjg- rosso capdusse 
qui la sardi ma tuomo;bea vestito, ohe, aveva. sa 
sogno db irimpiattarshZ.. sen evi ci at 
« Sisi.adlessa-.1i; vieue-3 memoria; ande sù a 
ormire, e lo lasciai a cena, cop, Qlirre pergottò 
in casa, e avanti giorno Niccola lo meng'i & puea 
. « Sei certo ch’e'lo menasse a ;S,,.() 


... el Me; lo diceste. Ja mattina :Agpa; I LA 


« La notte.di Nagale, dunque, eri qui. 
..a. 83:.ebbene? . ve 
« Ebbene 4 colui. che aveva molto ni 'îd- 


dosso, fu assassinato in questa. casa;... 
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« Quello! | i si DE "dui 

« E derubato, e sotterrato pella legnaja. 7, 

« ‘Non è vei'ol - esclamò Martial atierrifo, 
pallido, e rioni potendo persuadersi di tal delitto - 
volete inlimorirmi! non è. vero! | 

« Domanda al tuo protetto Francesco, che c cosà 
ha veduto questa mattina nella Jegnaja. 

« Francesco! e che ha visto? 

« Un piede dell’uomo, che scaturiva di sotto 
terra... Piglia la lanterna, va "da te, e. te ne as- 
sicurerai. | 
. « No! - disse Martial dad pio la fronte 
bagnata di sudore freddo - no! non ci credo 
lo dite per... i 

« Per provarti, che se ti trattieni qui contro 
nostro genio, arrischi ad ogni poco. d’éssere ar- 
restato come complice di rubamento e ammaz- 
zamento:. tu c’ eri la.sera di Natale, diremo che 
ci ajutasti. .. come farai vedere all‘o posto? . 

a Mio Dio, miò Dio! - esclamò ‘il giovine, @ 
sì cuopriva il volto con àmbe le mani... 

« Ora, té ne andrai? - chiese. la vedova con 
un sorriso sardonico. . ... 

Martial.era fuori di se; pur troppo non du- 
bitava di quanto gli narrava . Ja' madre: là sua 
esistenza vagabonda, la convivenza con'una fa- 
miglia di malfattori. dovevano realmerite far piom- 
barè su di lui grandi sospetti, e questi cambiarsi, 
in ‘certèzza in faccia alla giustizia, sé madre, 
fratello e sorella To indicavano. per. essere stato” 
con loro d’accofdo. 

‘La vecchia godeva del di lui abbattimento. | 

_« Hai un mezzo di levarti, dall’i RAFOgIio: ac- 
cusaci D | 

« Dovrei. farlo, ma non lo farò: lo sapete. 
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« Per questo ho detto Dena: cosa +. ‘adesso , te 
ne vuoi ire ? 

Martial pensò a commuovere quella megera, 
e le disse con tuono meno aspro : 
‘«'Mamma, non vi stimo E: ‘di quell’ uc- 
cisione. 

‘’ « Come ti pare, ma ‘vattene. ; 

« Me n’andrò, con un patto. 

« Non c'è patto | , 

. « Métterete'i bambini a imparare una profe 
sione, lontino di qui, in.provincia... < 

« Rimarranno quà. | 
‘“ « Animo, madre mia! quando gli avrete fatti 
doventare uguali a Niccola; a Zuccalunga, : a Ami 
brogio; al mio babbo... a che vi gioverà ?. 
‘'«.A fare col loro ajuto qualche buon colpo... 
. Non: siamo mica troppì... Zuccalunga sta con mé 
a badare all’osteria, Niccola è ‘solo: avvezzati che 
siano, Francesco © ‘Amandina lo assisteranno. se 
anche ‘a ‘lord da piccoli furono buttati déi sassi: 
bisogna che si ‘vendichino! .. 
ca Mamma, voi vole bene. a uicalunfa è è 

Niccola... noti è così? SA 

3 nto i 2 

« E poi? È a 

‘« Varino .sul patibolo! © come ‘mio o padre... i 

«E poi? è poi? 

gg E la Toro sorte non vi fa osare 
'‘« La'sorte di loro sarà la mia, nè da meglio, 
né ‘da peggio... io rubo, rubano; ammazzo, am- 
mazzano... Chi piglierà la mamma piglierà î pics. 
cini... non ci lasceremo; se cascano. le nostre. 
teste, cascheranno nella medesima cesta... o;sÌ 
diranno addio ! nomci ritratteremo! non c'è è altro 
vile ‘che-te nella famiglia, ti scacciamo, vattene ! 

« Ma-i ragazzi? i ragazzi? 


24 “oa 


a 


134 

-ia I ragazzi crescorannoe:. ti dicorrehe (se non 
fossi:tu, sarebbero: giù ammaestrati..Francessoià 
quasi pronto: quando itu:sarai partito Amandina 
, rimetterd! it ‘tempo--perduto. 0). (1 

: ‘@‘Mammà, Ne:nejprego, consentite a mandarli 
tutti due'd imparare, Tontano dontano 1 rn: 

“la Quante:/volte ti «ho .da ripetere che: impara» 
md glia: lesi de 
ib La vedovadel: giestiziato artieolò:queste ultime 
purolesvià::manibrà si mesorabite che Martial pers 
dè ogni speranza. d' intenerire. quell’ anîma.:di 
bronzo. stro TA RETTTEATI 
icut. Poichè 1 ‘così; - ‘soggiunse. risoluta » asool- 
fatemi adebsdi voi; mamma... Io. resto. ti. ii 
- a: Abah L a gelo die 
‘i Nonrinm questa casa: sarei assassinato dà 
Niecola, 0 vavvelenato: da Zuccalungag marsiecome 
nen horcov; chie altoggiarmi im altro luogo :per 
me ei bambini, staramo-mella banacda:ch'è alla 
sfihe- dell'isola; la porta :6 forté; io. le‘rinforzenò 
idr»: più: End ivolta chiuse Ila dentro;;can ih. mio 
schioppò. iilitrastanè ie «id cane;, di nessino: ho 
paurav Dodattina: ci condurré»i aaganzi fil giorn 
Mo: verramosmieco 0- nel. burchiello;.0)fuori 5; ha 
notte devmiraino vicini ;a :mernella capanna; 
camperemo della miapésca... Si: durerà icesi fin 
‘ch'io trovi de; impiegarli; @.itroverddoms i; ta 
1° ‘nb tusarà a; questo-modo 2.5 ioni il 
“Ne -Nj von ine: imio fratello, nè Zuccalunga; pa- 
treto impédirlo:;' non, èi.vero?. Se sì scuoprono i 
-vestrilladroginjio lil vostro assassinio intanto chiio 
"600 nell'isola j ‘eh | tanto. peggio:! io;:corro»il 
Sfischio 5 spiegherò, che:sono tornato, che mi sono 
“fermato & motivo dei ragazzi per che nonssi fa- 
‘cessero due birbantìi, e giudicheranno. Ma il dia- 


SEEN DUTER: 
; A I 
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volo mi :gorti sé lascio l'isola-che  quei:;due ab- 
| bieno a: stare: un. giorno dic più.îri-questa casa.! 
Bit ‘ivissfido;y voi: e ‘i vestri a scapciarmi Li i. 

La vedova cofiosceva la nisoluteaza;di Martial, 
eidcil fratello e Ja sorella jpiacoli .boramiavano 
quanto lo temevano; onde lo: :segnirebberb qua- 
lora «ei. volesse : per lui, poi actoato, bene, de- 
terminatissimo, sempre in guardia sulla. barca 
nel. giorno, ‘obftso e; rinforzato; della aspanna di 
notte; nulla aveva. idee: 
gioni dei parenti; 0.000, xa: dizo 5B 

1] suo progetto adunque era tale da Teakigi 
zarsì appieno: Ma. la vedova avewa wnolte: ragioni 
per far si:che: non riuscisse adeffotto.. |: .;c; 

Prima di tutto, nella guisa che gli. onesti.ar- 
tigiaui censiderano alcune volte ilpumerode’ loro 
| figli. come: vna:ribcherza in proporzione. dei ;ser- 
vigi che necritraggoneo,:cosi Jaivedovacontarasor 
pra Amandima ef ranoesco:per:secendarnla neisuei 
misfatti, Poi, cidich’ ella aveva estornato) sulla 
brama idisvendicare: il marito edoil.figliuola era 
vero Gerte .persone, hudrite, rimvechhiate, indu 
rite: nel delitto; :cutraba. in iapenta)sibellione;;.in 
guerra::acoanita :contro. la società, econedano con 
nuove; colpe vendicarsi dei ‘punizione: che 
:00lse laro :stessi ad. i-}ore.. iù = Von pu, 

E finalmeate i tristi disegni»diNiccola-a danno 
di Fior di Maria, e poscia -contro.ia-mierzana di 
gioje,: potevano’ trovare: diffinoltà;malla presenza 
‘di.Magtial.: La vecchia si; eranlusingata di tirere 
ain'immediata!separazione. fra.leixe.Mastidlj 0-84 
iscitandogli la disputa, di Nîccola 50. :manifestan- 
«dogli ehe-ove st:ostinasse: a permzanéze nell'isnka 
si cimentava a passare per coruplice di.vary.mi- 
sfatti. :Penetrante, scaltra, accorgevasi ormai di 
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avere sbagliato, capiva esserle necessarie ‘di ri- 
correre. alla perfidia onde far cadere. il giovine 
in un agguato di sangue. Perciò dopo aver ta- 
ciùto un pezzo, soggiunse con ostentala amarezza: 

«Vedo quale è il tuo piano: non ci vitoi.ac- 
cusare da te, ma 7 rei.accusare dai ragazzi. 

« Jol. | 
la, Sanno che, quà "O un.uomo: sotterrato; sanno 
che Niccola ha rubato: messi che fossero in qual- 
che bottega a imparare, parlerebbero, e-nei:sa+ 
ressimo acchiappati... e tu ancora. Ecco. quel che 
succederebbe se io ti dessi retta, se.ti lasciassi 
| cercare .d’ impiegar fuori Francesco e. Amandi- 
na. Eppure tu dici che .non ci vuoi male | non 
.ti chiedo che ci ami, ma non sollecitare il mo- ‘ 
mento che debbiamo esser. presi ! 

Il tuono più, docile della vedova face supporre 
a Martial che le sue minaccia.avessero gravano: 
gi cadde in un inganno :tremendo.!... 

« Conosco i due piccoli - egli replicò :- sono 
certo. che ragcomandandogli di non dine, non.di- 
ranno niente; e poi, in una.ssaniera 0 nell'altra, 

sarei .sempre ..con..loro,.e mi: farei garante del 
loro silenzio. de le e e 

 «Echesi possono garantire le parole di nn. bime 
bo ? specialmente a Parigi. dove da}gemte è così 
ciarliera e curiosa! Tanto per che possano aju- 
tarci. 4, teptare i. nostri colpi, quanto per che non 
siano in, .grado da. venderci, io li vuo”tener quà; 

s Che. forse non, vanno qualche volta al borgo 
ela Parigi, ?.chi li. tralterrebbe da-discorrete:... st 
hanno da discorrere? E se fossero lontani lon: 
tani, quel che mai dicessero non ‘risulterebbe a 
pericolo. | 
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si: abLotitanti e dove?! * dorifundò la veda guar- 
‘dando. fisso Martial. o 
vv :Lasctatemeh. condor: via; pred Yimporta.. 

E Come vivrai? e anche loro?‘ IT 

:+« 3] mio antico maestro maghatio8 ud buon” uo- 
smossgli idirò’ quel ‘the: ‘bisogna’, ‘oforse n° im- 
presterà qualche cosa’ per cagione dei ragazzi: 
con questo andrò a metterli per apprendisti fori 
di qui Partirémo: fra dué ‘giorzi, è non serltiteo 
più parlare di noi, i 
. ia! Noj imeonclubione: véglio chè ‘stîatio ceh me: 
me: sarò più siegra: ‘7 : 
‘°° « AMoray demanio mi. stabilisio” neîla) hai | 
‘racca dell’isola: finchè ci sia da' fit meglio... Hb 
anch'io la mia testa; lo'ssapete ! 

. a !8ì, lo g04: Oh: ‘quanto: ti' vottet ‘aver ronta 


dol ‘Perchè: non! motisti rella m'acéhia P..; 


.« Vi offro-dì ‘sbarazzarvi di me è di. 
"a Dunque ‘pianterai la Lupa, ‘che adotti Tanto ? 


«#disse ‘adivcini tratto 1a vecchia. ai 


> ae A «questo iti penso? id,' è 50° quel’ che' mi ‘con- 
vieile,: ho le':hnie idee. IO SI 
‘a Sete.i lastiassi menar via:con fest, Amd: n 
dina e Francesco non rimettereste: piu'Tpipat a 
Parigi?» a 
lac Pribea nd? ‘tre giotni'siiremo parto; e como 
nr perdoni ite 
“a «Ho ‘più ‘varo questo su averti : ‘Attotnò; e 
Ro sempre da diffidare di lorò. Animé', giace 
chè bisogna «rasseendtst; ‘portali Von le: ’an- 
datevene tuttival più presto, possibile: ARI IL iù 


mon SERIE AE Ro 


ia 


va Èofissalo? 0 niro rs doi e 
1 MISTERI Di PARIGI. — T; MI. + * reni 
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« E° fissato. Rendimi la. chiave di giù, chè io 
apra a. Niccola.. . 

« No,. ve la.renderò.. domattina: “che smaltisca 
il lap vo 18 ui pa a, La 


uccaly {a pr 
sE gi aliros. bile quando i io sarò andato 

di -A0prAn mi, repugna a vederla... .., 
nferoo ti distrugga tl... i 
e sr “ui nati, mamma? 


mi, 


i 


Îo AMT 

glad ajytata da dia it uees Lio 

dere, UR, Mazzo di ehiavi false, s ipse, 1) sotter- ‘ 

rana deverà Nicggla,.e questo rimise.in. libertà. 

Quai sd 

OTPIIA20 Ù ii di uo 
PISANI CESN ELI di RO RIEIPPITTLIITYAALA et 


1A. do cr° : CAPITOLO Wai. VU o" A 


Si ; eg (d » 7! AGE ife aftab ne Pa (£ oi a 
‘FRANCESCO E AMANDINA(,' ;c |; 3-0 
-_ 590 3 1. NA o Li f ‘ mer.. {I LO na puo, v % 


irguna sel vor mote E 
e. Erangesco ed Amandina dormivano comunemen- 


te. in ;una: camera situata immediatamente.al, di- 
sopra “della cuciîna, all'estremità di un corridojo 
sul quale davano parecchie altre stanze che ser- 
vivano di salottini da conversazione agli avventori 
della bettola. 
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: Dopo essersî divisa la ‘'mesthinissima ‘cena, in- 
vece di spengere il lume secondo gli ‘ordini della. 
vedova, i due:fanciulli avevand’vegliato, tenendo 
la porta socchiusa per aspettare che passàsse Mar- 
tial nell’andarsene alla sua comiét: La Janterna 
posata sopra uno sgabello'izoppo mandava’ un 
| pallido chiarore a travetso ‘al’ dornòtrdspafente 
di che era formata; >‘ sai n o td 
+ Muraglie ‘ingessitte ‘rigate ‘da asstcefie scure, 
un lettuccio per Francesco, un altro troppo a 
colo ‘e’:cortò ‘per Amandina,\inmicchid'di rot- 
tami di seggiole e' panche rovinate Usigli ospiti 
torbolènti della taverna dett'isola dé! Predatore, 


L 


ecco qual’era'tutto l'interno del'Iocale: » ** 
Amandina seduta’ sulla spondd idéi suo Tettic- 
ciuolo si studiàva ad accomodarsi! ifi'chpb Îl faz: 
zoletto rubato’ ‘ale? donato da' Niccolai.” 2 
. Francesco in ginocchigni presèntava'vt Derzétto. 
di specchio? alla’ sdrella; chie con taigita ‘inézzo 
rivolta «in la'‘sî‘otetipava' ‘id ullatpave’ ifgrossò 
fiotco che'avta ‘fatto'antiodandone insiemt fer duè 
punte. . | Pen nni 3 
Ma egli poi attento ed incantato ad osservare 
quella sorta di acconciatura, trascurò per un 
istante di eseguire it. suv ‘ufficio’ in tal guisa che 
l’immagine della fanciulla si potesse ben riflet- 
tere sul cristaflor «e ico | 
« Tieni più su la spèra! - disse Amandina - 
ora non mi ci veggo più... bene... così... aspetta 
un altro potoi:. Ho finito: guida, tormémitrovi? 
‘ « Beronel'benone!.!: Dio Div, "chè bel'fidéco! 
me né farai uno simile ‘alla crovatta, ‘eh? ‘© ‘* 
“ « Si, or'ora... lasciami prima’ passeggiare un 
tantino... tu andrai innanzî a me camminando al- 
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l’indietro,, e LEENIO sempre. alta, ‘la “poso per. 
ch'io possa vedermi.. qui dire 

, Francesco: adampi meglio che : ‘poteva quanto 
gli era: ordinato; ed. Amandina.soddisfatta e trign- 
fanie si spassava, tutta adorna dell’enornie ficaco 
della perszuola,i si. ue. 

aLadesta vanità, innocente; ed. RAI fmvaltra 
circostanze , diveniva colposa; aseroitandosi sul 
prodotto. di. un-furto mon:ignerato, da Francesco — 
ed..Amandina.:Ed;ecco una nuova prova della 
terribile facilità con la quale bambini ancora.do- 
| Gilissimi si:corromponoe quasi senza saperlo. ‘allor- 

ché, 10nGdieontianori immersi in vh'amiosfera di 
delitto. . . | 

Di. altronde {. iù unigo Magione ‘di quei PA 
sventurati, i} fratello Mertial, non.era di per.se 
stesso-esente da rimprovezi conforme noi già 
notavama.:: incapace di commettene nn ladrocinio 
o.-va uceistone, viveva bensi da vagabondo ed in 
maniera niente regolare; Sicuramente lo. sdegna- 
varo .Î misfatti del suol, canginali, ;apnava: con le- 
nerezza i due giovanetti, li difendeva dagli stra 
pazri.; iprogurava: di «s0tracli.;alle perniciose. in- 
fluenze; mai. suoi consigli non essendo appog- 
giati ad insegnamanti, di rigorosa. moralità erano 
pe'Bupi,protettà una debole salvaguardia. Costoro 
sì ricusavano ad eseguire certe azioni, non già 
per: onestà ;-Îma;onde obbedire 1a Martial a cui 
erano-.affegibnatiye:disobbedire: alla. genjirice che 
ediavauo; € temevano del ‘pari. |. * 

‘ In.quapto a nozioni del giusto. e dell ‘ingiusto, 
nessuna. essi ne ;avevano y familiarizzati ‘oramai 
co detestabili esempi - che si..trovavano ogni. di 
sotto. gli.occhi.:: inperciaocchè,,: secondo. pai 2€- 
cennammo, quella bettola campestre frequentata 
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dalla feccia della più. bassa plebe serviva di tea- 
tro per vilissime orgie, per-crapulose: gozzovi- 
glie, e Martial tanto.nemico de’furti e degli ‘omi- 
cidj, si mostrava però indifferente RISRLS nefande. 
Saturnali. i i, | 

Con ciò indichiamo ‘quanto gl'istinti. di maga» 
lità de’due ragazzi si.fossero dubbi; préearj; va- 
cillanti, particolarmente in Francésco giuuto al; 
l’epoca pericolosa in cui l’animotitubante, indecisa 
trail bene ed il male, può in un attimo: e per 
sempre o salvarsi 0- perdetsivo = 2101 crisi 
» « Cometista'bene quel fazzoletto rosso l: di 
se ‘Francesco - oh bello l quando. andremo a ruz- 
zarp. sulla spiaggia: davanti alla gessiera: del :fbr; 
maciajo,'ti.hai da ‘accomodare: a codesto. modo 
per fare struggerei suoi bimbi che badano sempre 
a tirarci :de’ sassi ; 0; a- chiamarci guillottinati. .. 
Anch’io mi métterò la imia:gtovatta ressa; ‘è dirò 
Non importa! ma'tanto vai non ateo: de pezzuo» 
line di seta come le nostre 1. oto pa 

«, Ma, dimmi, Francesco, ‘se: sapessero: ‘che .son 
rubate, ci. chiamerebbero iladri.! 500 i ssi ina 
‘a Sì! come se adesso se ne stessaroqla dirci 
Cosi...“ © pae I tia 
.@ duo: fan-è vere “non fania: Ma; era... 

“a Giacchè ce-lha date ‘Nicagla;: nea: Jleabbia- 
‘mo “rubate. — " MISZI,Re dg A 

-4:SÌ, ma: Niecola. le ha ‘prese. SU @naibarca, 
e Martial dice che non si deve ‘rubard «+. 

« Ma se ruba Niccola, non ci si. ha: da peo- 
sar noi. LA a 

« Lo eredi, Francesco? =. SME i 

« Di sicuro! da e € 

« Eppure mi ‘pare che avrei più. a genio Lolo 
se ell, te 6 guanti de MR 
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.ce-le‘avesse regalate’la persona ‘che Je aveva di 


800... E: tu, Francesco? - Ve Je a 

« Per me è tutt'uno: ci sono state: donate, son 
nostre. : i SI cy ; 
«Ne $bjraarto:d in ci i Aa: 


2° ee .Ehysktccettigsino,: sta? 'auieta. dica to 
_« ‘Allora, tanto meglie: lo abliamo.e non fac- 
ciamo'.quel:che ‘ci giroibisee: Martial. ca 

cl 4 Qbe, Armaridina hs'eissapesse :che l’altro gior- 

no Zuccalumizaoti fécei pigliare quel fazzoletto a 

muadrelti dalla: balla: del orde), urndo: voltàva 

le spalle! SITTER 

i), (0h 4 n60 108; lotdîret- - rispose là fanciulla, 
e le si bagnavano gli occhi di lacrime -- sarebbe 


;caxfaceh di; nom volerci più Peep; dilasciarci soli 


«qui. So gap ren cosce ea i Las EDS 
sN avem na Ati penti.eh'iv rgliene parli 
mat? idioewo «per? velia.: asgl pradiala 018 


« Non celiare su questo; alfbastanpa mi: dibpiac- 
que, ma mi toccò farlo; la nostra sorella mi 
pizzicò sino a farftà sabguivare; e: poi;mi faceva 
gli ocehiasai: ernoriosiante. «rai volte mi 
mancò il cuore, mi parewa cheinon shi sarebbe 
possibife:sIn;sonimazit miercarite: non si accorse 
di: niente, e-Zuccalunga si itennesla rob. Ma se 
mi avessero (presa, mi avrebbero iii in pri 
gione ic EPA lara ST +Tpurii 

«Nom hanno presa, è teme se: pe non ‘avessi 
‘rubato; ereggin o 19 gestore ala oe Ina ai 

« Ti pare? Pai Lo dr Be 

_ Sapio a. iui E Fei 

“ a -E-in carcere quanto si: niorda Jun male t 

‘« Oh sì! al-contrario! |». 

« Come,-come, Francesco al centrario? - 
..e. Là! e lo sai, lo zoppo:grasso che sta a Pa- 
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rigi da maestro Micow,. da'«uello ‘che rivende 
per Niccola, e che tiene camere ‘ammobilizte nella 
galleria dei. Birraj..\ 0/0: re, 

.« Uno zoppo grasso? i: 

« Eh si! che venne quà alfafine dell’ 4utunno 
da parte di Micou con. uno? che' faceva- védere le 
scimmie, e conm'due:dònne) ii tri pro 

« Ah,' sì sì! che:spese tanto ‘eitahtor» danaro! 

«Lo 'credé 1. pagava. per datti; Fi ridordi la 
passeggiata per SORIA Zio: :lò condeeevo.. per 
-tal:segno che quello delle 'scitàie'si ‘era’ portato 


organo per suonare in barchetta. iis ci 
‘«:E: poi, la sera, che bel fuocod'artifizio ti- 
rafono, eh.::Francesco 00 sonici nio ot. 


.« E.lo: zoppo von era lesiia; mi: diede: dieci 
soldi per me... non pigliava- mai altro che. vino 
di bottiglia: e'sigillato:; ‘Avevano: polli: a:ogni pa- 
sto... n’ebbero almeno pes osrazia. franchi 19 


40 Tuito rquesto:?: < al obo Sc 4} 3 di =" VT: 
e Sicuro die i 4 ga MERTILO 
:: Dunque: era TO to OUP= GGLesto 


No davvero quelli ohaspencova erano. quat- 
tri guadagnati. in carcere, o como di cante 
‘« Aveva guadagnato tanto: ta: caréere? «:-. 

«: E.-diceva.:che gli .avanzavano*ancora’ etto: 
cento: franchi sche: quando: non'gli restasse più 
niente farebbe qualche bel colpo, e che"se lo 
‘atchiappavano mon: se ne: carava' pito, perchè 
tornerebbe a ritrovare le duone creature delle pri- 
gioni, come le chiamava. 0 To; it» 

« Sicchè non aveva paura della ‘prigioiie ? 

«Anzi! raccontava a Zuccalunga che se ne 
stanno li una quantità di amici e di gaudenti in- 
sieme, che non aveva avuto nai #1 letto più buo- 
no e meglio da mangiare che là... carne fresca 
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quattro volte la: settimana, fuoeo tutto l'inverno, 


e nell’uscire, una. bella somma... quando ci sono | 
tante bestie di operai galantuomini ché muojono 
di fame e di freddo per maneanza di lavoro! . 

« Ma în fatti, parlava così lo zoppo? 2A a 

. «0h, se..lo jritesit perchè vogavo.io nel bur-. 
chiello intanto che raccontava la sua storia a Zuc- 
calunga e alle due:donne, e queste confermavano, 
ghe. succedeva lo stesso:nelle prigioni delle tem: 
miné, di dove. l’erano: uscite. : . 

d Ma allora, Francesco, non dev'essere an si 
gran male il za: se. si sta DAR: capo arre- 
stati ti o | 
« Eh gua’ ! non lo so, io... non c’è è altro cha 
Martia} che:.grida ch° è al na: darsi «ho; 
sbagli... pap 
, go Noi dobbiamo avergli fedo, Fraticesco, ci 
ama tanto!” sala; 

« Si, ci ama; quando è ‘qui. non c'è: ‘pericolo — 
che néssuno ci picchi. .. se ci fosse stato:jeri sera, 
maitima non mi avrebbe accoppato... Vecchi? ‘ 
cia,l. èpyr cattiva! ah! l’aborrisco.... vorre? 
ser gran cla er renderle tulte le ‘busse che ci' ha 
datè... è’ specialmente. a ta, che sei meno dura. 
di; me ‘per. resistere, - . 

.« Oh Frandesto,.ata’ zitto. sue moi fai paura a sen- 
ticti. dire che picchieresti nostra. madre ! - gridò - 
la bambina! ‘piangendo -e gettando le DEACola: at- 
torno. al collo' del fratello... - ta 

« Ma s'è vero!'. soggiunse- ‘Francesco scio- ‘ 
gliendosi piano'da Amandina - perchè la. mamma 
e Luccalunga sono sempre accanite addosso a noi? 

.:«;Nom saprei; - rispose Amandina asciugandosi 
gli. vechi. col rovescio della mano - forse, ‘perché 
il nostro fratello Ambrogio è in galera e il no; 


sc 
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stra babho fa Siuotanato, - saranno. Der noi in-. 
giusti.i.». i dî pari pla A - ae agua o 

.60E È: colpa nostra? PL Rie ga 

« No, Dio buono! ma che vpi? AE 

ai Oh.! se avessi a. ricevere sempne sempre tari 
dei colpi, alla:fine avreipiù carorubare com'e fan- 
no....a che mi giovà non rubare? Giu, 

. «E Martial, che direbbe? n .i; 0, 

« Ah! se-non fosse: per lui, è. un. pezzo che. 
avrei: dello di si...‘perchè uno si stamca;.poi.:a, 
toccarne di continuo... Stasera, ‘vedi,;oh.! mam- 
ma.non eta sfata mai;tanto cattiva... era come. 
una -furia... Faceva bujo,. bujo... non diceva una. 
parola, e non sentivo che la sua mano ghiaccia 
che mi reggeva per il collo quando coll’altrarmi. 
picchiava... e poi mi pareva: che le brillassero 
gli. orchi. onh,. ciato agi "TERA #4 

‘« Poveretto |. i ‘aver detto. che. TUCATE visto 
un: osso. di morto -nella. Jegnaja 1... .. 

«.:Si, un, piede che veniva fuori. di, satta.teri. 
ra, - disse Francesco. taccapricciando. =.Ne.spna 
certo. ; SILURO “cr A Ias, 

.« Può essere che prima.ci: fuse un ci {teno,. eh?. 

« Bisogna credere... ma allora, perchè, mamma. 
mi. ha. avvisato: che:mi rovinerebbe. anco,di più. 
se mai parlassi dell'osso di. morto :a Martial ?.., 
bada! è piuttosto qualcuno ammazzato, jp una 
baruffa e seppellito li per. che. non.si, sappia. 
 « Hai ragione... perchè, ti ricordi «ehbe di 
succedere una disgrazia eguale. sea a 

« Quando? .. | 

« Sai quella volta. che il PS ‘Barbiglione: 
diede una coltellata a quello lungo, ch'è. tanto 
secco secco, che si fa vedere per quattrini? 

« Ah si! lo Scheletro ambulante, come Jo no- 
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minano... Venne ‘mammina e li separò:.. se rio, 
Barbiglione lo avrebbe ristecchito là quello sèc- 

. Vedesti come aveva' la spuma alla bocca 
Barbiglione, ‘come gli schizzavano fuori gli oc- 
chi? Oh hon'‘ha ‘soggezione di stendervi una 
coltellata' per‘nulla... come è duro! 

« Talilo' giovane ‘e così tristo 1, eh; Francesco ? 

‘@ Sciantatello ‘è molto più giovane, e sarebbe 
sîmieno tristo a pari di lui 'se fosse assai forte. 
e Ab sil’ galtivo.:.l'altrò giorno mi tirò 
perchè! non volli ruzzare seco. © ‘ 

« Ti tirò?...bene! la prima volta che vietie..; 
#_«“No hò; Francesco... sai? fu cosi per chissa 
« Di ‘certo? al a SI, 
: e Davvero,' ghi La DT A i 

«Alla: htc” ea: ‘s6 no... Ma fion ‘80 come 
diavolo: fa ‘quel monello per aver Sempre tanto 
danaro..è pur fortunato! quandò vende qui conla 
Civetta ci'mostrò ‘delle ‘monete da'Verti franchi... 
Che cera da canzonatore egli ‘aveva ‘dicendoci: Ne 
avreste anche ‘voi se ‘non'‘foste’settipliciotti !.. Lat) 

‘@'Sempliciotti 10% 

a LE o è come dire sqiocchî, ‘iinbegili. 

“a LORIA fantino dro ‘che dele: cose cì 
consi e tu, Amandina ?- di a 
« a ia tai e i 

the cosà compreresti? n 
‘ «’Sebti:* “replicò la ragazza! ‘a tdi Dai în 
arîà ‘Bi grin ‘meditazione - ‘piriniva di tutto una 
- buonà"giacchetta ‘grave per Martial, per che non 
| patisse freddo nel swo burchiello... 

« Ma per te, per te? | 


 X!) Binves. 


 « Giustol'dope che ci ha proibito sempre d’an- 

allo.il didentro di una 
chiesa, eh Francesco! 0 i... » air 
.. «Che superbi candelieri; d'argepto!. 


,% 
«R "tara 


‘’« “Come cantavano con voce; dele, reggend LO 
della bandiera bj 03 A on192 nÎ vi 
E che spicco facevano al sole i,r}captd'ar- 
gento della bandiera! quelli dopeveno cistar caro! 

« ni : 


« Lo credo e i ragazzi chè faceyano la co- 
munione,. con le noppine di raso, biapgo.atbrac- 
cio, gi geri.col mapigo,di velluto, rosso con.H'oro! 
,-€ Avche j maschi avevano la bandiera: non.è 
Vero, Francesco? Iio.mig] quanta, fui, picchiata 
quel giorno per: aver domandato a postra madre 
perchè noi non andavamo in processione come 
gli altri bambini. ae 0 Li 

« E allora fu che ci proibi di entrar mai. in 
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chiesa se andavamo al borgo 0a Parigi, meno 
che se volessimo -rubare la cassetta dei poveri, 
o nelle saccoccie delle genti intauto che ‘sentis- 
sero messa: questa ‘fu : l'aggiunta che ‘ci fece 
‘Zuccalunga: ridendo e raostrando isuoi dentacci 
gialli... bestiaccia: maligna, là! | 

« Ob, per questo poi! rubare in:chiésa... piut- 
tosto mi farei ammazzare... non è un Fran- 
cesco ? 

« Li o'in un ui luogo, quando uno ‘è de: 
CISO.... < l° 1 ; 

a Madonna I... non saprei. ti avrei molto più 
‘paura.:. non potrei... | >» sE Ra 
.« «Per motivo de’preti? ><... n 

« No:.. chi sa? per cagione di quel insdrò 
della Santa ELIS che ha la faccia «sì dolce, ‘sì 
buona! .. 

« Che forse. ti. mangerebbe quel quadro, sci- 
‘munita © 

«No, ma in somma... non poro non è col- 
. pa mia... .' 

« A proposito di prod sa Amandina, ti ram- 
menti di quella volta che Niccola mi. diede: due 
schiaffi sonori perchè salutai il'curato che pas- 
‘sava ?....vedevo che ]o salutavano, salutai anch'i io, 
non mi pensavo ‘di far:imale, i... 0 > 

. « ‘Sì; ma Martial disse come Niccola che: ‘non 
-avevamo bisogno: di riverire.i preti... |: 

‘A quel punto del colloquio. Francesco ed Amar- 
«dina udirono camminare. nel , corridojo:: Martial 
‘ se ne,andava in camera sua:senza diffidenza dopo 
la conversazione avuta:con:la madre, supporiendo 
che:Niccola fosse rinchiuso per sino: all'indomani. 

Veggendo un raggio di lume scaturire dalla 
stanza de’ ragazzi, egli entrò da loro. Li 
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Entrambe gli corsero incontro; ei gli abbrac- 
ciò teneramente. 

« Come, chiaccheroni? non°siete ancora a letto? 

« No, fratello: aspettavamo per vedervi andare . 
in camera vostra e darvi la buona notte - disse 
Amandina. 

« E poi avevamo inteso parlar forte giù come 
se ci fosse una lite! - aggiunse Francesco. 

« Si - rispose Martial - ho avuto delle ‘parole 
con Niccola; ma non è niente... del resto ho caro 
di trovarvi alzati, ho da darvi una buona notizia. 

« A noi? | 
| « Sareste contenti di andarvene di qui, e ve- 
nire con me lontano lontano ?” | 

« Oh! si, fratello. Aa 

‘« SÌ, fratello. e 

« Ebbene s fra due o tre dica tutti tre ab- 
bandoneremo l'isola. 

« Che piacere! - esclamò Amandina battendo 
le mani. | 

« E dove si va? - domina Francesco. o 

« Lo vedrai, curiosaccio: ‘ma in qualanque 
luogo si vada imparerai un buon mestiere, che 
ti metterà in grado di guadagnarti da vivere... 
ecco quel ch’è sicuro. 

« Non andrò più alla pesca con te? 

« No: starai da un.legnajuolo o da un ma-. 
gnanos.séi forte, sei capace; avendo cuore e la- 
: vorando assiduo, dopo un anno potrai lucrare 

«qualcosa... Ma che hai? non mi pari soddisfatto... 
‘a Gli è che... io... 

« Parla, su... 

« Gli è che avrei più gusto a non lasciarti, r ri- 
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vali teco a pescare e accomodarti le reti, che 
imparare un mestiere... © 

« Davvero? 

« Eh sì! star rinserrati ih" ‘una ‘bottega {utto 
il giorno viene a noja... e poi, essere ‘apprendista 
è una seccaturà... 

Martial mosse ambe le spalle: | DI 

« È meglio essere infingardo, vagabondo, ozio- 
so, eh? - gli disse can severità - intanto che ci 
sia ‘tempo di doventar ladro... E 

« No! ma vorrei vivere con te in altri luoghi 
I come si fa qui. 

« Èccot bere, mangiare, dormire e diverticti 
a pescare-come un signore, è questo ? 

« Certo, mi piacerebbé di più! 

« Sarà l--tha, "ti piacerà un'altra maniera, Vedi, 
Frantescto, è proprio tempo ch'io ti levi di quà : 
senza accorgértene doventeresti scellerato ‘come 
gli altri... Mamma aveva ragione, ho, papra. che 
in te ci sia del vizio... E tu, Amandina, di’, non 
avresti genio a apprendere un'arte? Li 

« Ob, sì, fratello... amerei di lavorare... ‘tutto 
amerei “meglio che. di restar qui. .. sare), tanlo 


« Ma che hai sul capo, ‘figlivola 2 - chiese Mae 
tial osservanido T'acconcialurà di Amapdina, | 

a Una pezzuola che mi. ha data Niccola. . , 

« Ne ha data una anche a mel - - disse con 
orgoglio Francesco. 

« E di dove vengono questi fazzoletti? mi i fal 
rebbe meraviglia che Niccola gli i ayease, comprati 
per regalarveli. | 

‘I due bambini. ATASTOTA la iésia ‘Senza ri- 
spondere. 
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‘Dopo un minuto secondo Francesco disse con 
risolutezza : | 

« Niccola ce gli ha dati, non sappiamo di dove 
vengano :, non, è vero, Amandina 7. 

« No... no, fratellò' - aggiunse la bambina 
balbettando e arrossendo senza alzare Ja fronte. 

« Non mentite! - ‘gridò Martial. — 

‘« Non mentiamo - rispose con ardire Francesco. 

« Amabdiva; figlivola, di la verità - soggiunse 
Martial con dolcezza, 

« Or bene, per dir ‘tutto... - riprese” timida- 
ona la fanciulla - vengono da una cassa di LL 
che Niécola ha portata” stasera con la sua barca; È 

« E che aveva rubata? ”. PRE a 
« Credo di si... sopra, una chiatta,..i;.; iaat 
-«’Vedi, Francesco dicevi b ugia | - -feco, Martial, 


ni ragazzo chinò la testa e non fiatò,,, Li 
‘a Dammi il fazzoletto, ni Dammelo 
anthe. ‘tu; Frarfcesco. È 40, 


‘‘ La ‘poverina si levò la ezzuol 9,, guardò. .pel- 
T ultima. volta. Il fiocco I ‘ancora Boti..sj era 
disfatto, è la consegnò, a Martial, non senza mao- 
dare tiv sospiro di rammarico. : bi 
Frahcesco si tolse ‘dì saccorcia, la sua. lenta- 
mente, e la diede nella. stessa guisa, _ 

« Dombitina è 2 disse. Martial - lr sstituirò a 
Niccola; non avréste dovuto pigliarti,. miei cari » 
Upiprofittarsi di un furto ‘egli è come.se si fa- 
‘cesse da, se. " 

Ù «'Pecchto *. cfano1 pur ‘belli! - esclamò Francesco. 
a Qlahdo Avraî'una professione e guadagnerai 
lavorando, te ne comprerai de'simili. ARNO, an- 
dite a letto, Higol! : è tardi] 

.« Non sarete in collera, fratello? - domandò 
intimorita Amandina. 
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« No.., non è colpa vostra... campate con dei 
birbanti, e fate com’essi senza neppur saperlo ; 
quando sarete con brave getti agirete come 
queste... e presto ci sarete, o che il diavolo mi 
‘porterà via! Ob, buona notte! 
Martial abbracciò i due RA 
Essi rimasero soli. 
« Che hai, Francesco? mi pari afflitto - disse 
Amandina. 
« Là! mi ha levata la pezzuola!.. .. @ poi, non 
hai sentito ? 
* «Che cosa? 
« Ci vupl menar via per metterci apprendisti. 
« Non ne hai piacere ? | 
« No, perdinci ! | 
« Hai più. gusto a toccare le buia ogni giorno ? 
‘‘& Ne tocco; ma almeno non lavoro; sto sem- 
pre ‘fn barchetta a pescare o a ruzzare, 0 a ser- 
Wire gli avventori, che qualche volta mi danno 
da bere: come lo ‘zoppo grasso: c’è più diverti- 
mento che a stare dalla mattina alla sera in 
bottega a faticare come cani 1! 
« Ma non hai inteso? Martial ci ha detto che se 
rimanessimo di più quà si doventerebbe scellerati. 
a Oibò! m'importa’ assai |... giacchè gli altri 
bimbi ci chiamano digià ladri s! guillottinati!... 
e poi, a lavorare è troppa noja! 
« Ma qui ci picchiano ogni giorno L' | 
« Ci picchiano perchè diamo pù retta. a Mago 
tial che agli altri. 
« È tanto buono con noi! 
« È buono, è buono,.. non dico di no... e per 
questo gli voglio bene; davanti a'lui nessuno ha 
| cuore di farci male, ci conduce..a spasso, sli. 
ma questo è tutto... non ci dà mai: nulla... | 
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« Ohimè! se pon ha niente | quel che. quada- 
gna lo passa a mamma per il syo mantenimento. 

« Niccola ha qualche cosa... Di certo, .che, 
ascoltassimo lui, e , anco, mamma, non ci. terreb- 
bero così strapazzali, ci regalerebbera di. helle 
robe come oggi, non si diffiderebbero. dì noi, 6 
s'avrebbe -danari da quanto lo Sciancatello. — 

« Ma Dio mio! Ri a rubare, e.rip- 
crescerebbe tanto E Martial! ta 

« Peggio per lui 1 | SORT 

« Uh, Francesco! e se ci smi 8,an- 
drebbe in prigione | 

« O in prigione, o rinserrati in bottega, è 
tutt'uno... Già, lo zoppo grasso mi, ha detto che 
in carcere uno si diverte... 

« E al dolore che si darebbe a aidiviali 3 pon 
ci pensi? In sostanza, per noi è, venuto; qui e, cì 
si trattiene; per se solo non. sarebbe, imbrogliat 
tornerebbe ‘a caccia nei boschi. che gli. pianino 
tanto. 
_ « Oh! dunque ci porti nei boschi, e ‘sarà me- 
glio! io starei con lui, .che l'amo, di cuore, e 
non mi seccherei con. quel mestiere. 5 

Fu chiuso di fuori T'uscio. a due mandate. 

‘.« Ci rinserrano! - gridò Francesco. .. ... 
‘ « Obimè! e perché? che ci faranno? 

« Sarà forse Martial. 

9, Senti... sentì, come abbaja il suo eane | - disse 
Amandina. | | 

Dopo poco Francesco aggiunse: 

« .Pare che qualcuno batta alla sua porta con 
un martello: ‘che. la vogliano sfondare? 

a SÌ SÌ... i cane strepita sempre! , 

« Ascolta, Francesco] ora è come se inchio-. 

T. Hl. . 13 * 
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dassero qualcosa... Dio mio, Pio mio! ho paura... 
che faranno a nostro fratello? Miraut urla tanto! 

‘« Amandina,: non: si sente‘ più altro - disse 
Francesco accostandosi: all’useio. ide 

I due fanciulli inquieti, ansiosi, trattenevano 
il respiro. ..: SI. 

« Esce gente dalla stanza di Martial; - vesta 
sotto; voce. Francesco - camminano nell’andito. 

« Buttiamoci sul letto: - soggiunse :Amandina - 
mamma ci ammazzerebbe' se ci. trovasse in piedi. 

sim Nel - replicò il bambino sempre :attento - 
sono: passati «di qui, scendono<correndo la: 0: 

« Dio bwone! che isarà stato? 

a Ah aprono la porta: di ‘eucina |: 

a Credit) gf ag: die ;_ RA 

« Sì: riconosco il romore.’ “n 

« E Miraut urla sempre - disse Améndina. 

. Indi ad un tratto gridò: - - 

« Francesco! nostro: fratello .ci chiama l 

« Martial? | a a 

« SÌ... | o, Pe 

Difatti, non ostante: due grosse. porte ae 
la voce di Martial che dalla sua (iena 
i due: ragazzi giungdva-sino: ad essi. 1 n: » 

« Non possiamo andare da:lui, ‘siamo: rinser.. 
rati quà! - disse Amanidina - tentano. fargli del 
male, giacchè ci vuole1. ar flag» 

« Oh! per questo, se potessi. Jo impédirei, 
quando mi avessero da: i pesi -rispoberri- 
soluto Francesco, . .. Ton Tal, at a 
: « Ma:Martial non' sa. dhe: do data due man: 
date alla chiave; crederà::che non: vogliamo an- 
dare a soccorrerlo... _gridagli che siamo sinchiusi ! 

Francesco si accingeva a seguire dl. Senago 
della sorella. 
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Un: fortissimo culpo econo. 1a” persiuna dello 
stanzino. TAI LA O 
. «Vengono dalla Ginestra perammazzareiti esela- 
mò Amandina, e. spaventata sì gettò: ‘sul setto nu 
scondendosi-la: testa fra le mani. | :‘ 

Francesco restò immobile, benchè egualmento 
atterrito. Dir 

Pure, dopo. Vario che accennavamo; nom fu 
aperto, regnò profondo silenzio. * if 0 o» 

- Martial. aveva cessato: di':chiamare. | 0 
—_ Francesco un poco: tranquillatosi,' e- stinfolato 
da curiosità, si. azzardò a schiudere ‘tm tantino, 
e procurò di guardar fuori dai regoli! «1 » 

« Bada bene, fratello 1 :-‘diske: A mdida Piz- 
zandosi sulla vita - vedi qualche cosà fe) » 
«x No, è troppo bajo: i NIZORONIT (ÎE » 
Senti niente? vii; tiv omrsriié È » 
No, soffia troppo vento. 11151) mu bs inf 
Dunque, torna dentroliz:i ‘oszsnisti » 
Oh! ora vedo... - VETIFALETANE 
Che cosa? | 
“Hlomeo:di ‘una lanterma.:: va e. vierio. 
Chi da porta? piieti tetti. 
« Non iscorgo altro: chela ifinmma.:.: AI si 
avvreima:..discorrono: forio ni ii iz so.» 

«8 E chi?. e, Ea 


Lo) 
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« Ascolta: è Ziccalanga: "n 
.10Che dice? Li e a 
-imnDice sche: veggano. bene la scala di legno. 

« Ah ah! nel pigliare la scala -ch°era appog- 
giata: alta persiana ;avratno’ fatto quel romore.. 

“« Non sento: più’ nulla. 

« E che fanno?» ni 

« Non posso veder: più. a 
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« Francesco! chi sa che non si vogliano ar- 
rampicare su da Martial! . 

« Potrebbe essere. 

« Se tu aprissi un  briciolino la persiana per di- 
stinguere? | 

« Non ardisco... | 

« Poco poco... 

« Eh no! se se ne accorge. mamma ! 

«. È tanto oscuro che non c’è pericolo ! 

Francesco contro voglia secondò l’idea della 
sorella. 

« Ebbene? - domandò Amandina, che sormon- 
tando il suo timore si avvicinò in punta di piedi 
a Francesco. 

« Al chiarore del lampioncino, vedo Zuccalun- 
ga che, regge. di fondo la.scala... PAANDO.0fog: 
giata ‘alla finestra di Martial. 

.« E poi? | 

« Niccola ci salisce; ha la piccozza in mano. 
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< ALI non siete a letto, « e state a farci la posta ! 

Così gridò ad un tratto di fuori. la. vedova. 

Nel momento di entrare in cucina :aveva gs- 
servato un po’ di lume. dai regoli sconnessi. 

-I poveri ragazzi si erano dimenticati di spen- 
gerlo. 

« Ora vengo suatrovarvi, spie birbone! -sirilla 
la vecchia con voce terribile. .. | 

Tali erano gli avvenimenti che succedevanò 
nell’isola del Predatore, il giorno prima di quello, 

= dn cui la Seraphin doveva condurvi Fior di Maria, 
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CAPITOLO V. 
STANZE A NOLO. 


La galleria dei Birraj, buja e poco conosciuta 
quantunque situata nel centro di Parigi, confina 
da un lato con la via Traversiere S. Onorato, 
dall’ altro col cortile di S. Guglielmo. 

‘ Verso il mezzo di quella straduzza, umida, fan- 
gosa e'trista, ové non penetra il sole . quasi mai, 
sorgeva uno di quei quartieri ammobiliati, vol- 
garmente detti stanze a nolo per ragione del basso 
prezzo delle pigioni che vi si pagano.. 

Sopra un cartellone si leggeva: 


3 


CAMERE E STANZINI AMMORILIATI.* ni 

A diritta da un andito oscurissimo, era Japorta 
di un magazzino non meno osturo, dove stava 
comunemente .il principal pigionale. | 

Quest'uomo, il di cui nome è stato pronunziate 
più volte nell'Isola del Predatore, si chiama Mi- 
cou; è palesementé ‘ferravecchi, ma in segreto 
compra e nasconde metalli rubati, come ferro, 
piombo, rame e stagno. | 

.Dire che maestro. Micou era in ‘relazione d’afe 
fari‘e' d'amicizia con i Martial, egli è dare una 
sufficiente idea della sua moralità. 

D” altronde @ un fatto curioso insieme e spa- 
ventevolé la: ‘specie di filiazione, di comunanza 
misteriosa; che unisce quasi tutti i malfattori di 
Parigi. Le prigioni ‘n comune sonoi grandi centri 
dove concorrono e d’ onde sfogano incessante- 
mente quelle onde di corruzione che poco a poco 
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ingombrano la c@pitalee vi lasciano traccie tanto 
sanguinolente. 

Micou è un.uomo corpulento'e dî cinquant’anni, 
di fisopomia abbietta, scaltra, naso carico di bolle, 
gote arrossate; ha una berretta di lontra, e ad- 
dosso un vecchio pastranaccio verde. 

Più su di una piccola stufa ‘accanto alla quale 
egli sta a. scaldarsi si ‘osserva una tavoletta fissa 
al muro che porta parecchi numeri: vi sono at- 
taccate le ‘chiavi delle camere di cui sono assenti 
i.:pigionavoli. I vetri dell’ usciale che dà sulla 
strada dietro ad una grossa inferfiata ‘sono tinti 
. iÎn:modo che di fuori non possa vedersi (e per 
buone ragioni) quel che accade nella bottega. 

In iquesta è sempre bujo; alle pareti annerite 
ed umide stanno appese delle catene rugginose 
di ogni grossezza e.-‘lunghezza; è quasi intera- 
mente “eoperto 'il pavimento da mucchi di ferro 
ed altri metalli rotti 2/0 

‘Tre colpi dati alla porta ‘in una maniera par- 
ticolare richiamarono l’attenzione del locandiere 
- venditore - nasconditore di robe rubate. 

«' Passate 1:- gridò ‘egli. aa 
Entrò Niccola, il figlio della vedova ‘del’ giu- 
stiziato. 6 e » 
Era pallido; il suo:volto sembrava sinche ‘più 
tetro che la sera'innanzi; eppure nel seguente 
colloquio noi to vedremo fingere una specie di briò. 

Questo aveva luogo all'indomani. dalla lite del 
masnadiero col fratello Martial, ©“ 0. 

« Ah! sei qui, buona pelle! + gli disse cor- 
dialmente il mercante. 

« Si, mastro Micou, vengo a far negozi con voi. 

« Chiudi l’uscio, dunque, chiudi l’uscio. 
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« È che.là fuori ho il mio cane e il barocci- 
no... con la roba... 
« Che mi hai portato ? lastre db piombo? () 
a No, maestro. - 
« Non sarà metallo di preda? (*) sei troppo. . 
infingardo oggidi, non lavori più: è forse ferro?.(3) 
« No, maestro Micon, è rame... (4) quattro pa- 
ni... devono. essere. almeno .cento. cinquanta lib- 
bre... ce n'è quanto ne può tirare il mio cane. 
« Va’a pigliarlo, ora.lo paséremo. Lg 
. « Bisogna.che m ajntiaio, passito ho male "a 
un braccio... Ss Saga 
Ricordandosi della sua battaglia sol fratello 
Martial, lo sgherro mostrava nel. viso odio -e ‘gieja 
feroce quasi che già fosse .paga;lasua vendetta. 
« Che ci hai al braccio, E ‘mio? <a 60% 
« Nulla, me lo sono storto. ie eo 
«a Hai a mettere un ferro al fuone, quando: è 
rosso tuffalo nell'acqua, e.pianta.3L. braccie in 
quell’acqua quasi bollente: ighi è è un. Last; ta 
ferravecchi, ma buono! . È Siae 
« Grazie, mastro. Micou.. 
« Su, vieni a pretoere il rame; ti ajuterò, pol- 
tronaccio |. | .. sadeRo o Lips 
In due gite i pani. durono tolti dal carrettino 
tirato da un grossissimo cane.e.recati.in: bottega. 
«.È una bella idea questa. del.. barroccino | - 
disse Micou,accomodando i. piatti.di legno di ener- 
mi: bilancie ;appese a un travicello del palco. 
« Si; quando hp. da portare qualcosa, metto. 
il cane .e.il: carretto nella DArca, e Do: attaeco 


(*) Du gras double, - lastre di pa rubate comune- 
mente sui tetti. (*) Du a (5 - rottami metaltici raccolti 


dai Predatori. (5) Qu dur. (4) Du di 
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quando ‘arrivo a. terra. Una earrozza-di piazza: 
forse parlerebbe, e questa non,.parla. i 

« E va sempre. benino in casa tua? - domandò 
il ricettatore. mentre pesava - tua. dazi) la agua 
sorella, sono in buona salute.?.. 

e SÌ, maestro, #7 

« Anche i ragazzi ? 

. « Anche i ragazzi... E vostro nipote. Andrea, 
dov'è? 

.,«; Non me ne. discorrere ! jeri. andò a. far, goz- 
zoviglia, e Barbiglione:6.lo zoppo grasso me l’han- 
no dovuto rimenar. qui; è toroato stamani, e è 
digià in moto.... al grarde uffizio di posta in via 
Giovan-Giacomo Rousseau... E il tuo pirafollo Mar- 
tia], .sEmpne rustico? 

« Uh! non;lo. sp. 

« Come, non lo. sai? 

« No:- rispose Niccota ostentando indifferenza - 
da: due-giorài non s'è più visto... sarà andato da 
capo a caccia di contrabbando ‘nella macchia... 
come:non fosse che il suo burchiello ch'era vec- 
chio vecchio sia colato a fondo nel fiume. .. in- 
sieme con lui. . ».. 

a Non te ne dispiacerebbe mica, sci micciai 
perchè non lo potevi patire, tuo fratello! . 

« È vero... s' hagno così dell’ idee sur uno. o 
sull’altro... Quante libbre sono? .., —. 

« Hai l’occhio giusto: cento quarantotto, gio- 
vanotto mio. | i ae 

« E mi dovete? : Cer È 5; 

« Trenta franchi per l'appunto. Li 

« Trenta franchi, quando valo venti soldi la 
libbra! trenta franchi! 

« Mettiamo trentacinque, e non. fiatare, 0 dhe 
ti mando al diavolo, te, il rame, il cane e il carretto. 
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« Ma, mastro Micou, mi acsfesinale troppo! 


> non C'è senso: comune! 


« Mi vuoi provare come. colta ti appar- 
tiene questo rame? e ti do: quingiei soldi la libbra: 

« Sempre la solita: canzone... Già; siete tutti 
compagni, massa di birboni |... ‘possibile di scor- 
ticare gli amici a questo modo 1... ma questo non 
basta: se vi piglio mercanzie in baratto, Agucne 
mi farete buona misura | 

« Com'è di giusto... Che vuoi? catene 0° ram- 
piconi per i tuoi burchielli ?. | VI 
‘ « No: mi occorrono quattro 6 cinque piastre di 
lattà fortissima, come chi. OS pes foderarè 
delle imposte: E bazatina ) 

* Ho il tuo Hiogiaiole. di grossa quatteolineb.i; 
non la traversa una palla di ‘pistola@pi( Pf i no 


« Così la voglio... tal’e quale pPiobo cnr 
« E di che grandezza? 4 ditta 
« Ma... in tutto sette o otto piodi qual ati; 
« Bene... e che altro ‘piglietesti ® 1. Gi ari 


« Tre verghe di ferro tungne. tre bi quattro: 
piedi e due ‘polzate quadre, | | .: 
« Feci in pezzi l’altro giorno valinferriata di 
finestra): tì starà ‘come’ un ‘guanto;;. «E ‘poi? 
-* Due derniere forti, e un saliscendo per ac- 
comodare e serrare a piacimento un ’animella di 
due piedi quadrati. i 
ie Una botola, cioè? 
« No, un'animella. Î 
« Non capisco a cheti possa servire lanimella 
_« Sarà: lo capisco io. : 
vd’ ‘Ottimamente; potrai scegliere, «ho un monte 
di cerniere... E di più, che. a 
— «'Niente altro. ©. 
1 MISTERI-DI PARIGI, — T. tl. 14 
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a È poco! i. | i 

— « ‘Allestitemi. subito. ogni, dossi; udito: Micon, 

Ja prenderò nel DIpaanaao di uno da fare delle 
altre gite. "i Vus. 

4 Col tuo. carrettino ? Dimmi. n po, Diccon 
cello, ci, ho visto .in;fondo un ballotto: sono an- 
co,;quelle.galanierie che hai prese nella credenza 
di, tutti, eb, ghiottone? te 

+4, Precisamente così, maestro; ma voi non ne 

mangiate. Non mi fate aspettare .i ferrami, per- 
ché ho.da essere.all’ isola. avanti mezzogiorne. 


« Non dubitare: adesso sono le olta;: se nono 


vai lontano. puoi tornare fra. un’ora e sarà tutto 
pronto,.danari e ,rabe, Yuoi bere il bicchierino ? 
.. e Sempre... me lo dovete, voi! ., 
2+,Micou.talse ida nun .vecehio. armadio una bot- 
tiglia, d' ncquavite;: un bicchiere. rotto, una tazza 
senza manico, e si accinse a mescere. 

«Alla vostra salule, mastro. Micou.. 

« Alla tua; il mio liga quella delle 
due. signore di casas: 

« Grazie... E va diri bene colle vostre stan- 
ze a nolo? su 

« Così Cota: Pa Gi she, de' pigionali che: mi ten- 
gono in paura di qualche perquisizione del com- 
missario... ma pagana in conseguenza. Re 

« Perchè? caprito 

« Sei scemo?... qualche volta. alloggia come 
compro... non chiedo ‘a quelli il passaporto, .cu- 
me a te, non domando; le fatture. di, vendite... 

a Si sa! ma a coloro. fate pogar ‘caro, e. da 
me acquistate .a buon.,mercato l:. 

« Bisogna bene reggersi... C'è un mio cugino 
che tiene un quartiere ammobiliato in via S. Qnio- 
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ato... anzi, che la sua moglie «è una ‘buona’ sarta 
che impiega sino a ventì lavoranti o da lei 0 fuoti... 
« Dico, ‘vecchiaccio duro! ce ne devono' es 
sere di belline, lat 0) du 
* « Lo credo! ce ne sono due o: tre che ho've: 
dute qualche volta a riportare il ‘lavoro :..'oh, 
per mille bombe! ‘sono‘pùr ‘tarine |! soprà tutte 
una piccola che cuce in casa’ propria, e ride sem: 
pre, e si chiama Rigoletta::. Dio' Bio ! che figu- 
ra! peccato di non aver: più‘ vent'anni 10% 18 
«-Atimo,: veechiaccio 1° spengetevi, L ché pri» 
ui fuoco! fusco 1 ad 
«Ma onesta, figliolo mio l..i'onesta..i ’ ‘-. 
« Oh, scimunita ! n'e dite che | il ‘vostro’ cu» 
gino... 7 ce e nl RO ar a 
. « Tiene il suo quirtiero a moldé,'e' ‘steconte è 
dello istesso ‘numero che. quella! 'Rigotettina..i- 
« Onesto? a (3 Via uzà 
‘«. Per l'appunto. SD "dr i pr Div É bb. 
‘* « Oh, imbecille 00 n io 
« Non riceve altro che pigionali con passaporitò 
@ fogli. .. ma se: gliene capitano senza, siccome 
sa a chi lo non ci bado, mi manda questi Steeniori, 
“« E"pagano in conseguenza? 
- a" Sempre. . 
« Ma sono tutti ladri" assolati CE coloro che 
non hanno fogli | 
“CeED'no...isenti: giusto a questo proposito; mi 
hanno: direllè, giorni sono, certe persone... ch'io 
abbrieise c'intendo niente... Un altro sorso? 
‘« Perchè mo è ‘buono il liquido 1.. .. alla vo- 
stra salute, mastro Micout: i? I SIERO 
« Alla tua; giovanotto... sicchè, come e dicevo, 


(') Des Girondes. (2) Vrais de la ga 
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il mio parente mi mandò delle ‘persone che non 
ci capisco nulla. Figurati madre e figlia, che pa- 
revano molto trite... portavano'il loro: bottino in 
una pezzuola... Ebbene nonostanté ché debbono 
‘essere gente da poco, poichè non'‘hanno' carte è 
si alloggiano a un tanto per ogtii quindici gior- 
‘ ni... dacchè sono qui non si muovono di' più che 
se fossero marmotte; non ci vengono mai uomini, 
santo Dio! mai vomini... Eppure se non fossero 
così magre e pallide, sarebbero due hei boccon- 
cini di-donne, in ispecie la figliuola... l'avrà tutto 
al più quindici o sedici anni... bianca. quanto un 
coniglio...:con occhi neri'grandi a questo mo’... 
Corpo della luna, che occhi! che occhi |... 

« Ma ora tornerete a pigliar fuoco 1... E che 
fanno quelle due femmine? 0 
‘’« Ti dico thè non c’intendo un’acca... bisogna 
che siano persone di garbo, eppure non c'è fo- 
gli... è ‘di più che ricevono leltere senza indiriz- 
zo... banno a avere un nome ‘che non sia buono 
da scriversi. qsto 

« Come mai? une 
. « Stamani banno mandato Andrea mio nipote 
all’uffizio della posta restante per chiedere’una 
lettera diretta'a madama XZ; gli deve venirè di 
Normandia, ‘da un borgo chiamato /es Aubiers.... 
hanno scritto in quella maniera sopra un Di 
‘ di carta per che Andrea possa ‘domandare l'a ‘let- 
tera con dare questi schiarimenti... Vedi ché noù 
mostrano di esser gran cosa, se pigliano nome 
X e Ze con tutto ciò, mai ‘uomini | AN 

« Non vi pagheranno. ca 
-« A un volpone come sono io non s msegna 
a campare! hanno preso uno stanzino senza ca- 
minetto, e glielo passo a venti franchi ogni quin- 
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dici giorni, e. anticipati... M'immagino che siano 
ammalate, giacchè da. .due giorni non sono sce- 
se... ma non sarà d'indigestione, no! non credo 
che abbiano mai .acceso un fornello per farsi da 
mangiare dacchè ci stanno... E siamo SPEDIRE 
li... mai uomini, e non fogli! . . 

 « Se non avete che avventori come questi, ma- 
stro Micou.... 1 

« Eh! ne va e ne viene... se do alloggio. a 
persone senza :passaporto , lo do anche. a;gente 
d’insù.. Ho adesso qui due. commessi viagg iatori, 
un portalettere della posta,..il capo, d’ orchestra 
del caffè dei Ciechi, e una donna che vive d’en- 
trata... tutte creature di, garbo; e «queste. salve- 
rebbero la reputazione della. casa, se;il commisp 
sario volesse far da minuzioso.,, ngn E no jpigio- 
nali di notte, quelli, sono da sole chiaro. e ucentelp.. 
“.s.Quando e’ è sole in questo, Vigolaecia, ma- 
stro Micou! >. | 

-« Buffonaccio! bevi dell’altro, su 1” | 

« Ma è l'ultimo, veh! ho da:scappar. via... A 
aa e Robin, lo. zappaccio grasso, sta an- 
cora. qui? 

« Suincima, luscio accanto a madre. e figlia; 
termina di mangiarsi i suoi danari. di, prigione... 
io fo conto. che gliene restin pochi!. | 
.. a Ehi, dico! abbiate giagizio;! gli ha rotto il 
confine l , |. 

,@ Lo so;.ma non me Jo posso levare d’ attor- 
no. Secondo me, macchina qualche gran colpo: 
il piccolo Sciancatello, il figliuolo di Braccio-ros- 
so, venne l’altra sera con ‘Barbiglione a cercar- 
lo... Ho paura che faccia danno a’miei pigionanti 
buoni, quel maledetto Robin. E per questo, finito 

T. ul, 44% 
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il. suo mezzo mese; lo caccio fuori. dicendogli che 


ìl suo stanzino è fissato da un ambasciadore, 0° 


dal marito della RAntiecionoo, dpella che vive 
d'entrata. È 

« D’entratal |. . . 

« Di certo! tre camere e un salottino sul da- 
vanti, niente altro! e-ammobiliato di nuovo, sen- 
za contare la soffitta per la serva... ottanta fran- 
chi'al: mese, e pagati anticipati dallo zio, al quale 


ella dd-una stanza così.per luogo :di riposo quanda 


e’ vienè di campagnai.. Già, ch'io mi suppongo 
che la sua campagna sia come se si dicesse la 
via:!di: Vivienne ‘0 di .S.. “Onorato, a) nelle vici- 
nanze: di quei paesetti...- .*. 
" «Sì sa tisi sal. campa di rendite perchè i il 
vecchio lè: :rende | 

‘« Sta'zitto, appunto ‘ecco la sua serva; 

«Entrò nel magazzino una donna attempata,. col 
grembiule. ‘di una pulizia non molto positiva. 
_ « Chesi può fate per servirvi, signora Charles? 
— « Maestro Micou,.son:c'è vostro nipote? 

« È in gita... alla posta; tornerà a momenti. . 

« Il signor Badinot vorrebbe che ‘portasse su- 
bito questa lettera dov'è diretta.....non v'è. da 
pigliar risposta, ma è di premura... sia 

« Fra un quarto d'ora sarà per: viaggio. | 

« E che si sbrighil rali 

« Non ci pensate. © o Bi e RE 

‘La donna se ne andò. —. — 

« E’ serva di un pigioRAvO!O,, Masino Micon ? 
- domandò Niccola. —. 

« Eh via, gonzo! l° è della signora delle ren- 
dite, della Sant "Ildefonso... ma il signor RACiaoe 
è suo zio... venne jeri di villa. 
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Così disse Micou esaminando il. - piego conse- 
gnatogli.. 

Ed aggiunse, dopo ‘considerata la aupracaatia 1 

« Vedi che belle relazioni! se ti dico che seno 
gente d’insù | scrive aun visconte. 

« Eh! vial 

« Tieni, guarda: Al signor visconte di S. Remy ; 
în via Chaitlot... di premura... Sue proprie muni. Mi 
pare che. avendo iu alloggio signore che . hanno 
zii in cartegrio' com visconti, si può passar sé» 
pra ai passaporti dei. pani: di sopra del. casa» 
mento, eh? ©». ile gi, i 

«Di sicuro!... Insomma, - Ingestno yiora lego 
alla vostra porta il mio cane: col carrello) e- quel 
che ho lo porterò a piedi.» Appanecéthiatemi la 
‘mercanzia e i quattrini, che io-nan:abbia.@. far 
altro che battere il Lacco. iii tic 

« Sta°‘quieto : quattro ‘buone piastre. di latta di 
due piedi quadri ognuna, tre yerghe: di ferro di 
tre Pico» e due cerniere per l’animella... L’ani- 
mella mi'pare. straordinaria, ‘ma riad Berve... ti 
basta questo ? aa) i» | 

‘« Si, e il mio danare; sii 

« E il'tuo danaro... Ma vieni qui; «avanti i che 
tu te ne vada ti devo ‘dire... dIeeDo sei Lab 
sto a osservare... or. , 

« Ebbene? >» oo 0" ‘ : 

« Non so... ma mi pare che tu abbi quo 

« Io! 

0 o RI 

« Siete matto... se lo gli è che ho fame; 

« Hai fame... hai fame..; può essere... ma ci 
sarebbe da pensare che tu volessi mostrarti al- 
legro, e in fondo avessi un non so che, che ti 
pizzicasse... e ti mettesse’ il baco nella coscien- 
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za, (') come dice quello.., E perchè ti pruda, oh 
bisogna che ti grattin forte! perchè non sei bac- 
chettone, no! ©. e da. a 
« Vi ripeto che siete matto, mastro Micou - fece 
. Niccola, e si scosse a suo malgrado. . , . 
« Ecco, vedi... ora sembra. che tu tremi. 
« E° il braccio che mi duole.. i 
« Dunque non ti scordare la mia ricetta, 6 
guarirai. | Do » i 
« Grazie, mastro Micou; a rivederci tra poco. 
E il malfattore usci. MA 
Il ricettatore di furti, dopo aver rimpiattati i 
pani di rame dietro all’armadio,:si occupava a 
porre insieme i diversi oggetti chiesti da Niccola. 
Entrò in, bottega un nuovo personaggio. 
.. Era un uomo di circa cinquant'anni, di fiso- 
noamia accorta, con fedine grigie molto folte e 
occhiali d’oro; ‘era vestito con, ricercatezza; le 
larghe maniche del soprabito a paletot scuro con 
le mostre di velluto nero lasciavano distinguere 
le mani coperte da guanti di cplore paglierino; 
gli stivali dovevano essere stati ripuliti dalla sera 
innanzi con una bella yernice. | 
Tale era il signor Badinot, zio della Sant'Tlde- 
fonso, la di cui posizione sociale formava tutto 
l'orgoglio e la sicurezza di maestro Micou. . . 
Cì rammenteremo che il signor Badinot, antico 
legale, scacciato. dal corpo de’suoi colleghi, al- 
lora raggiratore ed agente di affari equivoci, ser= 
viva da spia al-barone di Grain, ed aveva date 
a questo diplomatico delle notizie molte e pre- 
cise sopra parecchi individui che hanno parte 
in questa storia. | 


(*) La Muette. 
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« La Charles vi ha data-una lettera da por- 
tare - egli disse a Micou. 

« Fra poco viene mìo nipote, e partirà subi to. 

.«. No no, rendelemela... ho pensato meglio, 
andrò io stesso dal visconte di S. Remy - replicò 
Badinot calcandò appositamente è con affettazione 
su quésto aristocratico indirizzo. 

«-Ecco Ja lettera, Bignoma ... non avete altre 
incombenze 

« No, Micou; - rispose Badinot i in tuono di pro» 
tezione -.ma ho da farvi de ‘rimproveri. 

» Ame? RS: 

« E anche ‘grandi | eta 

=. Come? 

+ Certo: Madama dî Sant *Hdefonso ing caris- 
simo il vostro primo piano; . ‘mia nepote è una 
di quelle‘pigionali a cui si devotio ì maggiori 
riguardi: è venuta con piena fiducia nel casa: 
mento temendo il romore delle carrozze ;' ape 
rava di starci come in campagna. 

« E’ c’è, signor mio... qui è come in un borgo. i 
Eppure vene dovete intendere, voi che dimo- 
rate in villa... è a dirittura come un borgo! 

« Un borgo ? bello, davvero LE sempre un chiasso 
infernale! | 

° « E sî, non è possibile trovare un "abitazione 
più quieta... sopra madama ‘c’è il capo d'orche- 
stra ‘del caffè dei Ciechi e un commesso viag- 
| giatore... si più su ut altro viaggiatore di commer- 
cio..: poi c' 

«Non si’ ‘trattà di quelle, che sono persone 
tranquille e di garbo, ella ne va d’accordo: ma 
al quarto piano v'è ‘uno zoppo che la signora 
Sant'Ildefonso incontrò anche jerì iubbriaco per 
la scala... Egli dava degli urli da selvaggio... essa 
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si rimescolò tutta dallo spavente... Se credete 
che con simili inquietudini il vostro quartiere 
abbia idea di un borgo... 

« Signore, vi giuro che non aspetto. ‘altro se 
non l'occasione di metter fuori quel birbante; mi 
ha pagato avanti l’ultimo. ‘mezzo mese, se no se 
ne sarebbe già ito. ita 

* Non dovevate riceverlo. ... | 

« Ma, eccetto lui, mi lusingo che tuallania 
non abbia da lagnarsi: v'è un portalettere, ch'è 
11 fiore dei galantuomini, e su accanto alla ca- 
mera dello zoppo una donna e la figlia che non 
si muovono niente più ché due marmotte... 

«-Ve loreplico: la signora Sant” Ildefonso n non 
si duole. che dello zoppo; quel briccone è il tor- 
mento .dello; stabile,.. Ve To. avverto, se lo tenete 
farà andar via tutta la gente dabbene!. 

« Lo licenzierò, state quieto : non mi curo dilui. 

« E farete a meraviglia, Resco nessuno si cu- 
rerebbe della westra casa. 

«‘ che 'nonimi tornerebbe conto... Sicchè, 
signor mio, ella ‘consideri lo zoppaecio ;come 
bell'e partito ; non ci -ha da restar: qu che. per 
quattro giorni, - o". È eos 

« E° anche troppo.. “eta tocca a vei a, pens 
sarci... Alla prima delle.sue ‘bravato. mia nepote 
lascia questo quartiere: 

« Non dubitate. ’ cBao d 

« Tutto questo è per vostro interesse, mig 
caro... approfiltatevene:.. chè io ho ‘una. parola 
sola! - disse Badinot in. atto di: peotaziona: da 

E si ritirò. "4 

Occorrerà egli. dire che la. donna e la. giova- 
netta le quali vivevano in tanta solitudine. erano 
le due vittime della cupidigia del notaro? 
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Noi guideremo il .leggitore nel meschino lo- 
cale dove esse | dimorano. 
core 
CAPITOLO VI. 
LE VITTIME DI UNA TRUFFA. .. 
np AE 4 pià .;3 
‘(Aflorchè l’abuso di corfidenza è pro- 
i ° ‘’vato, tefrmime medio della punizione: 
ali. 9 Due mesi’ di carcere e venticinque 
‘franchi di penale, — Art. 496, 408. 
Co . pen .) 
La carità dell’ anima, ‘per puelti di sof- 
 ffono,'è da meglio di ft ch she da 
fa : 
da ‘i t 
Il Jeltore si finale un ‘salottino. al quarto piano 
del tristo casamento nella ‘Galleria dei Birra}. 
Scarsa e pallida luce.penetra .in quella angu- 
sta:stanza.da una piccola ; finestra di: una sola 
imposta, con tre vetri rolti e sucidi; un foglio 
lacero di colore gialliceto cuopre le muraglie ; 
agli.angoli del palco tutto; pieno-di fessiture pen- 
dono grossi ragnateli; il: pavimento. smattonato 
in più luoghi lascia vedere quà e là il segno 
de'travi e:dei panconcelli che lo sostengono. 
Una tavola di legno bianco, una sedia, un vec» 
chio baule senza serratura, ed .un letto sulle 
cinghie formato di un materasso sottile, di len- 
zuola. di. tela cruda e grossa, ed una copertaccia 
di lana scura, compongono la mobilia. 
Nel letto.è madamigella Chiara. di Fermont 
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(tale era il casato delle due. vitae di Jecapo: 
Ferrand.) vi ai 
Non possedendo che un: logo, madre e figlia 
- vi si coricavano a vicenday e così REpSrevanci 
le ore della notte. 
Da troppe inquietudini, da tronine ‘angoscie | 
era straziata la madre, per che cedesse spesso | 
al sonno;. la figliuola ‘almeno ‘trovava im esso 
qualche momento di refrigerio-e di obblio. 
:tIn quell’istante essa dormiva. 
Nulla può dirsi di più commovente e dolorose | 
che. il. quadro di quella miseria, imposta dalla 
cupidigia. del notaro a persone sino allora. assue- 
fatte'alle modeste dolcezze di uno stato comodo, 
e riguardate nella loro città natia con la conside- 
raziohe che inspira sempre un'onorevole famiglia. 
La signora di Fermont.ha circa trentasei anni; 
è; cdi aspetto docile e nobile; le fattezze, in pas- 
sato divrifnarchewole bellezza, sono pallide ed al- 
terate:;..Ja- chioma’ nera. distesa ‘in’ treccie' sulla 
fronte. ièrraceolta di dietrosalla testa, e gli affanni: 
vi hanno digià mescolate alcune ciocche di colore 
dell'argento ; arendo!addosso una: giubba da' brano 
| raltoppata in phù partì, madama di Fermant' com 
la fronte appoggiata sopra la mano tieme «îl:]gbw; 
mito sul meschino guanciale della figlia, e‘la:ds- 
serva con indicibile afflizione. 20 rn» onora 
Chiara ha sedici anni; il bello e candido profilo 
del suo volto, magro come quello della genitrice,» 
apparisce di sul colore grigio delle lenzuola orè’ 
dinarie che cuoprono il .suo capezzale ripieno dî: 
segatura di legno. . a 
La di lei carnagione ha perduta là: prima -pù- 
rezza; gli occhi grandi ma serrati riflettono sino 
sulle gote scarne una doppia frangia di.ciglia nere; 
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leJlabbra già una volta: ‘rosee ed umide, ora smorte 
e inaridite e alquanto dischiuse, mostrano lo 
smalto bianchissime. de’suoi: denti; il rozzo con- 
tatto della tela comuna e della coperta di lana 
aveva arrossata ed illividita in vari luoghi Ja pelle 
delicata del collo, delle spalle e delle braccia. 
. Tratto tratto qualche leggiero scuotimento le 
muore i sotfili sopraccigli; pare che la conturbi 
un sogno spiacevole; su quel viso digià abbattu+ 
to e di espressione :penosa, si discernono i (viti 
sintemi di una malattia che cova minacciosa. 

Da molto tempo la. signora di Fermont non: 
aveva :più lacrime da versare: fissava. sulta: fan- 
ciulla l'occhio asciutto ed infiammato da lenta 
febbre. che a poco a poco la consumava. Ogui 
giorno :si trovava più debole, ed'al pati di Chiara: 
sentiva. un mal'essere, un’oppressione foriera!per 
certe di un. morbo grave. ed ccculto.}: mai per:toma) 
di spaventare quest’ultima, e:nod volendo: -+$0: 
possiamo dir così -. sgomentareiso:stessa, oppo- 
neva tutte le sue forze ai Lalala ‘danni della ‘sua 
infermità. na 

Per. motivi Caiano generosi,; Chiara onde 
nov inquietare la madre PISCULAVA celare: pro- 
pri_patimenti. 

. Le due.infelici, colpite. dal medesimo cordoglio, 
esser doveano soggette. ‘al: malore: medesimo: 

‘Gioage; nell'infortunio un momento supremo in 
cui. Vavvenire si. mostra sotto un aspetto sì tetro, 
che le ingoli più: energiebe uon'osando conside- 
rarlo allo: scoperto. chiudono gli occhi e LIO: 
ciano pascersi d'’illusioni. 

..Ed.era tale la situazione delle Fermont. ‘ 
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Esprimere gli strazi di quella donna nelle ore 


LI 


in cui si stàva a contemplare la figlia addor- 


mentata, pensando al passato, al, presente e al 
futuro, e’ sarebbe dipingere quanto. I'Augusto e 
santo dolore ‘di una madre può aversi di più acu- 
to, disperato, ed insensato: soavi rimembran- 
ze, neri timori, previdenzé idiribibi amaro ram- 
marico, mortale abbatlimento, slan d'impotente 
furore contro l’ autore di tanti guai, suppliche 
LARA, violente preghiere, ed infine... infine orri- 
DU querele sulla onnipossente giustizia di Colui 
e,ancora non esaudisce il, grido strappato alle 
viscere” ‘materne, il grido che pur deve arrivare 
sino al cielo: Pietà per la mia figlia! va 
& (or ome ha freddo! - ‘dicevala povera signora 
LI Fermont toccando Jeggermente con le sue ma- 
ni ghiacciate Je, gelide. braccia della giovanetta . - 
a ed ddo, Sì... e un'ora fa abbrucciava... E la 
fabbro ; per fortuna non sa di averla... Dio miò, 
come è fesdia I.» la coperta. è tanto sottile 1... 
‘metterei su] Jetto il mio vecchio scialle, ma se 
Jo levo dall’ uscio dove l'ho attaccato ;. ‘verrabno 
quegli uomini, conforme fecero jeri, a guardare 
dai buchi. della SPAFARUFA: o) falle tavo e. Fiegionte 
dell’intelajatura. , viper 
« Che casa orrenda! ff 
« Se. avessi, saputo in che modo era ‘abitata 
avanti di pagare. per quindici giorni... non cÌ s sa- 
Temmo, no... ma lo ignoravo... Quan 0 “non s 
hanno la nostre carte si è ricusati in altri, È LS 
) OI 
tieri ammobiliati... Poteva io indovinare che aves- 
si mai bisogno di passaporto ?.., quando mi parti 
da Angers nella mia carrozza, perchè non. m 
pareva, convenevole che la mia Chiara viaggiasse 
in una vettura pubblica, potevo supporre..? A 


A 


3h NESS p' 
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Indi interfompendosi | con isdegno: 
« Ma è veramente înfamé, questo ! perchè il 
notaro lia voluto spogliarmi , eccomi ridolta ai 
più ferribili estremi, e contro a lui nulla i jo pos- 
so, nulla!’ 

a Sil... qualora. avessi. danari, potrei: muover 
lite... lite] ‘per, udire a trascinare nel fango la 
memoria del ‘buono e. nobile mio fratello ! per 
senlir dire che .nella sua rovina ei pose ‘fine a’suoi 
giorni dopo ‘aver ‘Aîssij ato tulto ;P mio patritio- 
nio e quello di mia figlia ... Life! per'sentir 
dire che egli fu ‘che ci spinse nella più bussa 
miseria... oh, mai! no, mail. 

_ .® Eppure, se la memoria, di mio fratello è è sa. 
cra... la vita e l'avvenire. della nifa, figliu opa fo 
sono anch'essi per me... Ma nob' h ov ve 
rico del putaro! e sarebbe solle vare do Li lo 
scandalo! . 13 
« Ciò ch'è tremendo, sì, tredieolia » soggiun- 
se dopo breve silenzio - si è ché ‘aléune volte 
inasprita, irritata da sotte sì Atrocè, .0s0 incol- 
pare il mio germano... dar ragione "al legale a 
.dannò: Buo. .. come. se ave do due nomi da ‘ma- 
‘Tedire' $i scemasse 'il'mio dublo..; E poi ho sdegno 
delle mie supposizioni, ingiuste, 0 odiose, contro 
Il, migliore e il più leale dèi parenti... 

« Oh1: ‘quel inotaro non ‘sa tutte le spaventose 
consedubnze del’ suo ladrocinio! Crede soltanto 
rubare: del. danaro; e .strazia due anime, e fa 
‘motire, ‘due donne a fuoco lento... 

e Abimé' sn) non ardisco manifestare alla mia 
‘Chiara tutti' i tniei timori, onde non angustiarla 
all'eccesso, ma soffro, ho la febbre, non mi reggo 
se. non mediante la mia energia, sento i principj 
di un’'infermità... forse penealoeza Si, essa viene, — 
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sì approssima, mi:abbriucia il petto;.mi. ‘fa. in pezzi 
la testa... questi.sono segni più gravi di quel che 
voglia io. stegsa: rieonescerli... Mio. Dio! se am 
‘malassi affatto, se. monissit.... «o; 

« No, no!.:-.eselamava madama.. di. Fermont 

con esaltazione -mon voglio, RUN: posso morire... 
Lasciar Chiara di sedidi anni}; senza risorse, sola, 
abbandonata in mezzo:-a Parigi... è mai possibi- 
le:l.4..No !... e poi non seno malata... di:che pa- 
tisco? un podi calore. al petto, di peso al capo... 
‘:s0nb «gli: effetti dei iispiaceri, delle vigilie, del 
freddo, dell’inquietudine... Chiunque ne’ miei piedi 
‘proverebbe lo stesso... ma hou.:è cosa seria... — 
bioai Animor. non più debolezza l... Dio mio Lla- 
«sciafidasi prendere per simili idee, avendo tanlo 
pensiero: di se... si doventa realmente. inferme... 
Eomi coswerrébbe. di molto |. non;devo occnpar- 
‘mina ‘trovare lavoro per me e per Chiara, giag- 
chè quell’ womo: ue ici para a colorire . delle 
Sta pet a | Pai 
La signora sospese alquanto “il 606 discorso; 
indi. con ‘rabbia:seguitò :. 0 rc: 0: ù; 
“© :Evum abbominiod gere quel lavoro,a prezzo 
‘della: vergogna, di Chiara; toglierci spirlatamente 
quel’ ristrettissimo mezza dì; sussistenza: perchè 
mon ho voluto :che la. mia figlinola andasse a la- 
morare sola la sera.daclni.!... Forse .{rpvaremp 
da fare altrove....cucire, 0 riaamare... Macquan- 
do ‘neseuno si: conosce; è :tanto difficile:!....An- 
‘che ultimamente l'ho:tentatg:ihvano,..., Essendo 
‘altoggiate: così miseramente; ngn s\iaspira fidy- 
cia... Eppure, finita che. sia .la piccolissima 8s0m- 
ma che ci' rimape, che. faremo? che:sarà- di Roh? 
non avremo più niente... niente al mOnDo nemme- 
no un soldo.... Ed ero ricca | SME 
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‘e ;Non ci si pensii tali ‘riflessioni mi. danno 
come delle vertigini; mi rendone debole... Ecco 
i} mio difetto: fissarmi' troppo a queste idee, in- 
vece di:cercare di distrarmi.;. e sarà stata la causa 
della mia indisposizione... Nono, non istò male... 
anzi, mi'pare di non aver tanta febbre..: - s0g- 
giungeva-la ‘sventurata, da'se tastandosi il polso. 
| Ma ohimè | i battiti frequenti, forti e ‘irrego- 
lari, che seriti sotto x pelle ‘secca e gelata non 
le ‘lasciarono alcuna illiasione, 0 0/0 vie Love 
. Dopo?un momento :di'truce disperazione dine 
con amarezza: Fido et. all ob bant: 
« Signore, mio Dio! perchè opprimeroci» così? 
che male facemmo mai? La mia figliuola-momera 
un: modello di: cafdore e di pietà?uersno-pidre-lo 
stesso onore ?..ed io non adempii sempre: gh0h- 
blighi miei di sposa. 6 di rnadi6?: pernekò rped> 
mettere che uno sciagurato ci:renda:sue.vittimet 
ed in ispecie questa povera creatura lil ipo - 
« Quando considero che senza il ladrocinia del. 
notaro non avrei:il-minimo timore: per ta sorte: 
di mia figlia! saremmo ‘adesso «if . casa: nostra , 
senza inquietezze :per l'avvenire, idisgraziàte ed. 
ifflitte ‘soltanto. per la mmorte.di mio fratello...' fra 
‘due ‘a treanini avrei provvisto a maritar Chiara, 
ei trovato: per essa un'womo degnò .di lei; tanto 
‘buena e tanto bella |: Chinon si sarebbe reputato, 
fortunatò di. ottenere la sua mano? E-poi, id vo- 
‘leva, riserbandomii: una .tenue pensione onde vi- 
were: presso di lei; cederle all’epoca del suo.ma-. 
trimonio talto quanto pessedessi... almeno. cento: 
mila ‘scudi... perchè avrei potuto mettere da parte. 

‘doti l'economia... e quando una fanciulla si leg- 
ci i e to i fre eg ea 
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giadra, sì hené educata ciim’è l'amata mia Ghiara,’ 
porta una. dote ‘di più di cento mila: sedi; 
Poscia tornando mediante un doloroso contra 
sto alla trista realtà della. sua' posizione; madama 
di Ferment quasi in delirioresclamo i (i! > 
;.181Ma mon-può. essere, che ; perchè cè ;italeva! 
veloptà di quel notaro io veggai con.-pazieriza la 
mia creatura ridotta alla più:orribile «indigenza! 
essa:che: aveva diritto. a-:tanta:felicitàli ti; > 
.u.. Sa le leggi lascianorimpunito anrtal delitto; 
ioinon la; dascerò | ‘che finalmente:serta mia. sven- 
tura mi spinge agli estremi, se non iscongo unà. 
via.per. cui. uscire -dalli-ntrone ssituazione: mella 
quale.si.ha, gettate .l’imiquio , arion 80: quelche: 
fard». sar ccHpaca:di arcgiderlo; colui 1... «e;ppi)! 
fagciana -dil.ie, queliche ivogliono... tutte le. ma- 
drì, saranno dalla; mia partenti; ib niro 
ciba ina ita mia: figlia 24m Goggi CAutioiri 
1% Rimaner spla;: dereliltaz.1egco.iutoieiiteri. 
rori,; €600 perchè; pon.vuo morire: Mecep perchè. 
non,)vogtie, nocidere: quell’inomocni::Che) santbbe 
di,Jgi? ha, sediri s4nniy:è: pura elsanta) ome ua) 
appiolora. sno si Hibelab Wabhandonn, ia paser) 
tà, la fame... che spaventbsa -vevtigiai tanteo dia’ 
sgrazie.-riupite possono cagianare adluossagazza 
di iquesta età! e allora, ‘aHora; fingualeràbiskov 
può ella cadeva |<... <- 0 omini pie 
:-4.0h! è. terribile; quanto pitt vdi scavando? 
in;tpuella parola miseria! e. più vioscaopro: ose!» 
da inerridire. La miseria:! la. fmaeriai, iper tuttiv 
cruda, ma forse. più ancora pernquelli clie! vis-o 
sero sempre negli. agi... Ciò che nem mi perdono” 
egli è, che davanti alla. minaccia di.:tanti gusi" 
nori posso. sormontare un .cetto::sentimento di. 
allerezza,;. Bisognerebbe, ch’.ia; vedessi mancare : 
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il pane: assolatamente ‘alla mia-figltuola perche 
mi rasbegnassira vmendicare... :Ah., come ‘sono 
vrlel... PETS TESERO, {ti De DEE, vi did BL ri 
Eodi a pocovsoggianse vi i 50% ct. Siti vi 
« Eh! il: notaro-mvrha ‘messa-sllbelemosina, 'è 
forza'.ch'o miadatti alla: necessità :del miv’stato 
attuales:ngn:si' teattapòù di scrupoli; di délica- 
tezza: :iutto trà buotio pitima; adesso» è: :d’uepo 
ch'io stendalla mano:per'la mia figlia ‘6 pet) néé:: 
se non ottengo lavoro;:!dovré risolverini: ad im- 
plorare ila carità :bltruiv.. "poschè ‘così ‘ha volato! 
il. sotaro..< pare ari a e Jai funk 
«tc Anche sin ciò vi sardi senza dubbio vu: ma 
nigra, un'arte, che. sivpoquistaie0l) espettetzaip 
impoarerò... E’ un mebfiere comesglialtràA - ct 
tinuò -con'una .specie'di esaltezione delibantisioait 
pare di avere quanto» bceorte: pet: linturessatelio 
infortunj non meritati, ‘una. figlia ‘di ssdiciami, 
unsangiolo;.. sk-ma:bisognà sapere, bisogna ar- 
dire trar-profitto da tali vantaggi:.velciirieberrò 1. 
‘«:Joscontlusione, di che: mi: lagnerò?: - fece: 
con um. ridere. :funestissimo: ba : fortuna! è pre- 
carsa;:ddistruttibile... alméso quel legato ‘mé ‘avrà: 
insegnato! uni ‘mestiere dì viaa dio 4 tt ii 
rwe-Spesso lio: pensatasa cerenra “infpiego > ins 
vidioiio Stato: della serva:.dì: quella! downa ché 
sta al primo piano... Se avessi: qhell'impiego, 
forse cem ibsalario potrei provvedere ‘ai bisogni 
di Ghiara, escon la:protezione della: signora: rin-. 
venire «del lJamoro:spet lei... Chiara starebbe qui! 
e.in'tal'modo::non mai: allontanerei da essa... Oh89 
contento, se potessè: combinarsi |... nò no, sa-- 
rebbe troppd: bene, sarebbe un sognoit... E di 
più, ‘per pigliare ii ’suo posto, converrebbe far 
litenziase dasserva:.. e forse ‘allora: ella: «diven-: 
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terebbe infelice: come: siame noi... Ebbene! che 
m'importa? per ispogliàm mesi sono avuti scru- 
poli?... innanzi a tutti, la figlia mia!... Vedia- 
mo; in qual guisa mi ho da: ‘introdurre da quella 
del primo piano? cen: che’ mezzi, per ‘metter 
fuori :la.donna di -servigid?... Per noi sarébbe-un 
megliorimento non-mai sperato È. 
:A.due o tre colpi dati fortemente: all’ uscio 
. madama: di Fermont si scosse; e la ‘fanciulla si 
desto: itrasallata, 00». ea ha 
‘om Mamma! ch’è-stato.? è. eselamò Chiara rix- 
zandosi sulla vita. © ni ie 
-cE tdi. macchinalmente lei venne: fatto di get- 
tare ambe le braccia al collo alla genitrice; che 
sbigottitasii del: pari le si ‘strinse accosto ‘guar- 
dangos insdà)von pautasi 000 si 
. e Mammal che cosè ®.- ripetè Chiara. 
sso iNonse,/i:dalmati, sarà nulla... è bussato. 
| Sì mosse ad un tratto la porta sconquassatà 
spinta da.-pugni .viotentissimi. 0 ù 

« Ghi va la? - disse ‘tremando ta Fermont: 
| «Unarvoce: abbietta;-ifioca, .rauca; rispose: © 

. « Ohal siete ‘sorde, vicine?... Oh'vidine t/.. ohi 
: « Che volete? non ivi.conosco = ella repticò. 
. «Bono Robin.i. il vostro vitino..; datémi-fuòoco 
da accendere la pipa... Suj alto... ‘prestò, presto! 
. i Dio mio! è quello zoppo:ch* è: seinpre ubÈ 
briaco! - disse piano la madpevafla ‘fglivola. | 
. e.In somma! me:lo-date il fgoeo ? vi Batte: 
giù ogni cosa... corpo di unarsaetta fit” cu; 
‘Signore, non ne ho... Gi: ozioncoe è» 
.. in Dovete avere dei fammiferz... tutti ‘ne ten 
gono... aprite, dunque? so et 
«nè Ritiratevi, - (Eee 

« Non: volete. aprire ?... una: vollayidie:velte® 


Y 
. 
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:: a Vi.prego di andasrbne, .0 chiamerà gente... 

« Una volta... due .wojtel, tre’ volte | n0? non 
volete? ecco, sfondo fitto... ehi lit 

‘E il disgraziato diede: una tal pedata che l’uscio 
cedè essendosi rotta la. pessima serratura... 

.;jLe,due meschine atterrite diedero un urlo. 

La signora_di Fermont quantunque ‘debole si 
slancio: incontro .al birbante, mentre ei. poneva 
il piede nella stanza,-e. gl° impedì il passo: 

«: Che indegnità! non entrerete! - gridava la . 
infelice trattenendo la porta socchiusa.comé me- 
glio poteva - chiamerò ajuto | 0 habe 

E raccapricciava, e di quell'usmo &b- 
Bro e. schifoso,’ Uil > e E si 

« Di che?.., di che?... orli sogigiunse: “ tion 
si fanno piaceri tra casigliagi:?.4' mavebinda dprib 
re,-e ‘non.avrei huttato‘ ogri. cofa èitenraii » > 

Poi. con la stolta ostina zione: : dell'abriacheaza 


seguitò barcollando: vposu [hs gsrz0m 42 
‘ Voglio entrare ,..@ TA ra unon)ò uscirò 
sinchè..apbia.Baceso la. pipa cos ul) » 
« Non. ho: fugeo nè. DUE In.-nome: del 
cielo, ritigatevi.!. i tere DIO a 


+ Non è vero dite cosi par chiimnod: ‘veda 
la, piccina ;ch'è a letto... jeri tappasto i buchi 
della. porta....E’ bellina, e la vuo vedere... Ba- 
dale .Jà vi. rompo. il muso .se. non mi: lasciate 
passare... wi dico che vedrò la piccina a lelto 0. 
agceaderò la. pipa... o che distruggo ogni cOsa.. 

e anco voi} ..1:.,;.- _ 
« Soccorso |! ajuto 1 - strillò la signora di Fer- 
mont, la quale senti. chel’ usciale cedeva a un 
forte colpo dato con la spalla dallo.zoppo.... “. 
Costui intimorito dalle strida fece «un ‘passo 
indietco,..e le, mostrà le pugna' dicendo :;./ 
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w-Va’, me Ja pagberai 1. + tornerò stanotte, ti 
agguanierò. la lingua, e non potrai urlare. 

, E lo zoppo grasso - secondo lo, chiamavano ‘nel- 
PPisola del Predatore - scesa la scala ‘proferendo 
igpobili. mmaccie. o ; 

Ghiara si era talmente ‘agitata ch'e era ricaduta 

‘în convulsione sul suo letticciyolo, :, 
«La. sigpora di. Fermont dimenticato, il proprio 
spavento, le si fece appresso, la prese fra le sue 
. hracgia,.e de.diè da here dell’ acqua, e con Je 
sue premure e le carezze DOC a farla ri- 
tornare in se. -..i.. ;.. 

Veduta che l° ebbe, riacquistare i i sensi, le disse: 
n; Galati, sta tranqui}la, povera, figlia... quel 
cattivo soggeito. se n'è ito. | AES 
1En pot la araplurata genitice ‘esclamò con’ un 
aggento.d'indignazione e .d' ‘affanno indicibile;s.. 

i sEd il, notaro È la prima: ida di tutt lo 
nostre, tortare.... La al 


‘, Co i aa ggealli ped. dp 
tr 5] Si (at FIL ME sas ati. 4 2000:f 
CAPITOLO LL sia ati, oin 

I i a eno ei ARIA RIO » 


ANCORA LE VITTIME DI, UNA TRUFPA- 1.101 
i 1 RE I io gia LE Tr » 

. Chiara si guardava d'intorno stona i ‘gg0- 

menta. : 71 » pi 

\« Quietati, figliuola, - - riprese, a dite padania 
di Fermont abbracciandola -. quell lg, soiagutat () 
non v'è più, - 

«-Ah, “mamma | e se salisso. di nuovo l'.. . lo 
vedi, hai chiesto soccorso, e. nessuno è. compar- 
so... te ne supplico, abbandoniamo questa casa | 
ci morrei di paura!... 
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« Come tremi!... hai la febbre!... | 

« No no, - ‘rispose la*:fanciulla - è lo spaven- 
to... ma mi passa... E 'tu,' come stai? dammi’le 
tue mani... oh''eomé. 300) VAlde tu sì che soffri, 
e vudi oceultattielo 9 | n 

«, Non lo credere... n meglio: che mai, ma 
Femozione: tagionatanti di ‘colui... dormiva sulla 
seggiola, mi sono'destata insieme con‘te... > © 

i cFoppre pia thamma, hai gli occhi resi, 
infta 


mati 
«Ahi chpisei chessoprài uba sedfa il sORtiO noti 
dà Jo ‘stesso riposo..i. ©v:0559 0 cabrio quo: 
e Davvero, non ti senti male? 0: i "it 
« No, te lo addeltà.20e tei? li ino, 


“a Nemmen'io.:. #bkfieté sono! ERA întimo- 

dar te ne prego, lagviamo questa” eusa. tia» 
«E° dove ‘andremò'?'sai Scott'iqaanta' dificaltà 

abbiamo trovatà fuesta malbugutatt stdnza, gia 
ché pér'hostto -malanne siamo seniratogli:. »“ epoi 
abbiamo pagato per due settimane! ‘Anvdeipàtei non 
ci renderebbero già-iH- danaro... e ci resta tanto 
poco, tanto poco! che dobbiamo andare. più ada- 
gio che si posshi. - sIISA0 

« Forse un giorno o l’altro il ‘signor di Saint 
Remy ti'rispondetà:: +!“ a. 

« Non ci conto più.. ca TÀ sì gran tempo 
dacchè gli ho scritto | i 

‘a Non Avid ricevuta ta tua-lettera;: perchè non 
gli scrivi da capo? di qui ad Angers non è lon- 
tano, si pie: presto la sua replica. 

ce a, sai quanto ci penai digià... 

« Che vuoi} è tanto buono, non ostante le.sue 
thaniere burbere? non ‘era uno dei più vecchi 
amici di mio padre?:.. . 8 poi in' sostanza. è -no- 


stro ‘parerite. tit 
f #0 
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\« Ma è povero anch’esso; sono scarsi. $ suoi 
averi... può essere che non ci risponda per eyi- 
tare il dispiacere di ricusarci... ® 
‘« Ma, mamma, se non avesse avuta la tua 
missiva | 

. « E\se l'ha avuta, figliuala? una delle due: 0 

è ir tali ristrettezze da non poterci assistere, o 
non ha per noi alcuna premura: allgra, a che 
giova ‘esporci ad un rifiuto o una umiliazione? 

« Animo, madre mia, coraggio! ci rimane una 
lago: : forse stamani giungerà una buona risposta. 

.* Dal signor d’Orbigny?. 

« Senza “dubbio; la lettera di cui tu avevi fatto 
in addietro l’abbozzo era sì semplice e.commo- 
vente, e deltagliava sì naturalmente le nostre sven- 
ture che avrà. pietà di noi... non so che cosa mi 
dice che avresti torto ‘di non confidare in lui. 

« Ha sì poche ragioni per interessarsi a nostro 
favore! Per verità aveva conosciuto in addietro 
fuo padre, ed io spesso inlesi il misero mio fra- 
‘tello a parlare del signor d’Orbigny come di un 
uomò col quale egli era stato in oltima relazione 
innanzi che questi lasciasse Parigi per seppellirsi 
in Normandia colla. sua giované consorte,,. . , 

« Appunto questo mi dà qualche buona idea: 
ha una moglie giovane; essa sarà pietosa... .E.poj; 
in campagna si può fare tanto bene! Prendereb- 
be. te, supponiamo, per governante di casa ,, io 
lavorerei alla biancheria... poiché il signor.d’ Or 
bigny è ricchissimo, i in una famiglia mentata alla 
grande v'è sempre da impiegarsi... 

« Sì; noi però abbiamo ‘pur pero: Godo al:suo 
interesse | . È 

. « Siamo tanto tribolate 1. 
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. « Certo, codesto è un titolo in faccia alle per- 
sone caritatevoli. | sa a A 

« Lusinghiamoci che tali siano egli ‘e la sua 
sposa. | ni 
-.« Finalmente, in caso che nulla ci potessimo 
attendere da lui, sormonterò la mia inutile ver- 
gogna, e scriverò alta duchessa di Lucenay. 
’« Quella signora di cui il signor di S. Remy 
ci discorreva spesso, di cui vantava il buon cuore 
e la generosità? |» i 
-« Si,la figlia del principe'di Noirînont : Ti'cò- 
nobbe piccolina, e la trattava quasi come sua 
‘figlivola...-giacchè era in istretti. rapporti col 
principe... Madama di Lucenay deve ‘aver’ molti 
aderenti, potrebbe trovare da' impiegarci. di 

« Oh! si, mamma; capisco però la’ tua' riser- 
vatezza: non la conosci affatto, 'mneritre almetiò 
a i * agi 
il signor d’Orbîgny era ‘noto al mio ‘babbo eda 
— mio ZIO... i = DEGNO i 

a E poi; qualora nulla’ potesse ‘ella “fare ‘3 
pro nostro, tenterei un’ultima risorsa.” i. A 
Ce E quale? noi pa # 
iviQif;un progetto... poco fondato... ma perchè 
non provarlo ?... il figlio dél signor di S. Remy è... 
‘+ ‘Ha un figliuolo? - “domandò Chiara con 


* 


istupbre. | 
<< Sicuramente, mia: cara. | i DE 
’« Eglî hon ne parlava mai, quello non veniva 
ad’Angers. | Vi CRE. 
»° « ‘Infatti; è per ragioni di cui tu ion puoi aver 
«cognizione, abbandonà. Parigi ora sono ‘quindici 
ami; e'noncrivide: più:il figlio da quell’epoca.. 
« Quindici anni senza vedersi con suo padre ! 
| possibile, Dio mio! i. LE 
I MISTERI DI PARIGI, — T. TIT. CO, 6 
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> Abimè!..c sì... ti dirà che i) giovane di. S. 
Remy si era- esteso, in grandi ‘società. ed - era 
molto ricco... PL dia al dann E oa 
-- « E il suo babbo: è povero?.. ‘(è 
- « Tutto il patrimenio: del: giavanotto proviene 
dalla madre... Lire ii an la 
‘.®-Ma:non serve, come lascia suo! padrei..? 

:€ Ok. questi nen. avrebbe. :atcetlata: da Jai 


cosa alcuna; . ; See i I E 
î ° Ù v # ° 

Ta (AG ‘Perché? .. ya siae glia Pra da 
4 


« Altra domanda-a: cuimon: posso rispondere, 
mia cara; ma ho intesa. dire:.dal..miò defunto 
fratello aheei andava! assai la geherosità di quel 
:Pagazza,...i giovane a, genenaso; deve: esser buono. 
-B::pevatégrisestendo da:wme che mid marito éra 
sintimo; ahieo,dal.:sud genitore,: aderirà: probabil- 
cmeei ad. &gine; onde procuraroi! impiego e.la- 
-ibinac? ha ah mumerose: e brillanti relazioni che 
righi Iniancirrà) fabile. 0 ia 
« D allro&de; ida. esso si ;saprebbe fotse ‘se.il 
.vecobio rsignor: di :8. Remy.sia :partito da Angers 
prima:che.;tb gli:serivessi, chè..com ciò: si spie- 
co gherebbe. il.isuo; silenzio,.i DETTE, Gioruolelebi UN: 
e Jo credo; figliualà, mia, che questo» non ab- 
bia conservati;rapportf..«:: Basta. è un tentativo 
cda fare. ji ui figo sine in 19 
« Ammenochè il signor d’Orbigny. ti, rispofi- 
desse in maniera favorevole.....a..te losfipeto, 
non so perchè, ne -ho «speranzagino:ni pH ‘» 
. _« Ma sono parecchi giorni che mirseno a lui 
‘ diretta esponendogli i mostri. guais.:e malla!... 
ancora nulla:!... una lettera messa alla posta avanti 
Te, quattro pomeridiane arriva la mattina dipoi ‘al- 
la tenuta degli Aubiers; da: cinque giorni potrem- 
mo aver avuto qualche cosa. e 
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« Può darsi che ‘innanzi di scrivere voglia cer- 
care in qual:guisa poter giovarei. ci 
« Iddio ti ascolti, amor mio! >» 
« Ma mi pare ‘semplicissimo » ‘se: non potesse 
‘ far niente;.ce:lo'nvrebbe ‘avvisato subito. : > 
« Purchè non gli manchi la volontà 1 >» 
«..E possibile, mammatnon degnarsi di rispon- 
derci, lasciarci sperare ‘quattro giorni, set otto... 
chè quando si è infelici si spera sempreò #00 
« Ab1 qualche volta si è così indifferetiti-per 
i mali che nom:sileonostono Po rà > 
‘..0 Ma dastua dettera..pestui cos (6:85 nen 
: c« Non può dargli ‘un'idea delle ‘nosice itiqiiia- 
tudini, del nostro: tormenta: di ‘ognimminuto i “può 
‘dipingergli la itrista mostra vita; !le<n00t00%Unil- 
liazioni di tutte:le-'spécie; ta «nostra 2vistemsarin 
questa . orrenda: 'vssa’;' lo spavento::che sabbiammo 
‘ avutovanche pocanzi? ‘può mostrargli i termibi- 
le avvenire che ci sovrasta se.a'abi, figl'inrola! non 
‘ne parliamo....:Ma-tremi, bai-freddoni: | » 
cc Noy mamma; non ci badare; Ma dimmi : 
supponiamorwhe ‘ci manchi: tutto; che il:peco da- 
naro restaloci in quel baube:si!spenda:. e potreb- 
-be cessenè: "chie it? uban città irieha» bom’ è ‘Parigi 
° vaviessimio amorire-tatte..duerdi fate :di miseria, 
per non aver lavoro, e perchè uno scellerato ti 
--‘ha;carpito quanto aveRiidri so i ve 
e 'Faei, dheschina,tackii. Sic n 
« Ma insomma, sarebbe possibile? 
fue him A 
...! us ila Dio!che sa ‘tutto, che vede:tatto, come 
sima cisabbandona? non. |° abbiamo però offeso 
‘igiammai i e aaa 
- siaTesne'pregos:cuor -mio, non darti ‘a questi 
‘angosciosi pensieri; preferisco anche sentirti pro- 
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gnosticar bene senza molta ragione. Orsù, piut- 
tosto riconfortami con gradite illusioni ; anche 
troppo son’ io soggetta allo scoraggiamento , 
lo sai.. 

Pi Si, si! lusinghiamoci, è meglio !.. .. Il nipote 
del portinajo tornerà dalla posta con una lette- 
ra; sarà un'altra gita da pagarsi sul nostro pic- 
colo. tesoro, e per mia colpa... Se jeri non fossì 
stata tanto debole, oggi saremmo andate a ricer- 
carla da noi come jer l’altro... ma non hài' voluto 
lasciarmi sola... 

« E potevo farlo ? figurati, dianzi quel disgra- 
ziato ha sfondato l'uscio... e se tu ti-fossi trova- 
ta sola?... 

« Oh mamma ! sta’zitta, a | immaginarlo. mi i fa 
‘ terrorel.., 
© Nel momento fu busssio. con impeto. 

- 4 Cielo! sarà lo stesso |... - esclamò la signora ‘ 
di Fermont, e spinse il tavolino addosso alla porta. 

Il timore cessò quando ella udi la voce di Micou. 

«Madama, è venuto Andrea, c’è una lettera di- 
retta a. XZ, è di lontano , ci sono otto soldi di 
porto e la gita. ;. che in tutto gli è un franco. 

« Mamma! è di provincia, siamo salve !- è del 
signor di S. Remy o del signor d’Orbigny... povera 
madre mia, non soffrirai più, non t’inquicterài 
più per me, sarai contenta. . Dio è giusto! Dio 
è buono | - gridava la giovanetta, ‘ed un raggio 
di consolazione le illuminò il vago e. dolcissimo 
volto. 

« Oh, grazie... date qui prestod »ndisse la si- 
gnora, levando in fretta il tavolino e schiudendo 
l’uscio. | 

« Gli è un franco... - ribattè il nasconditore 
di furti mostrando il foglio tanto desiderato. 
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« Ora ve lo paghert..: : VE 

« Ah madama!... per questo non c'è premu- 
ra... vo in soffitta, scenderò fra due minuti, e 
nel passare piglierò codesti piccioli. i 

Micou diede il dispaccio, e spari. 

« E’ di Normandia... sul bollo v'è Les Aubiers... 
è del signor ‘d’Orbigny ! - esclamò la signora esa- 
minando la sopraccarta. - Alla signora XZ, posta 
restante, Parigi. (') 

« Ebbene, mamma, avevo ragione? come” ini 
batte il cuore! 

« Eppure è qui la nostra sorte 0 Dana 0 cat- 
tiva! - fece la Fermont con un tuono di voce 
alterato. 

Due volte avvicinò la manò tremante ‘al sug- 
. gello per romperlo, e non ebbe coraggio. ‘ 
| - Gi potremo mai assumere di dipingere l’ahgo- 
scia crudele a cui sono in balia colorò che-come 
la Fermont aspettano da una lettera 0° speme o 
dispe razione ? 

,,L° ardente e febbrile ‘commozione del giuoca- 
tore, di cui le ultime monete d’oro sono'arri- 
‘schiate sopra una carta, e che ansante, con gli 

;occhi infiammati, attende da un colpo decisivo 
cRarrovina: o la salvezza, ecco |! quella commozione 


BOI Sprte,, neppur darebbe un concelto dell’ ambà- È 


Aci, di che noi favelliamo | 


e (? ) La Fermont avendo scritto dalla sua ultima abitazione, 
e non sapendo allora dove ardrebbe ad alloggiare; aveva pre- 
gato d’Orbigny di risponderle ferma in posta, ma perchè non 
possedeva passaporto mediante il quale ritirare la lettera. dal- | 
l’uffizio postale, aveva dato nno di quegl” indirizzi d’ iniziali 
che basta ‘d’indicarè per faîsi cousegnare i pieghi” ‘aveoti egual ) 
marca. 


"T.Ht. o è 46 * 
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‘In un minuto secondo.l’ animo sorge in. alto 
sino alla.più raggiante! speranza., :0 ‘ripiomba. in 
un mortale avvilimento, ‘secondp vthe: si crede | 
esser soccorso: 0:'respinto:: ci ili vo. 

‘Edil meschino passa ralternafivamente; iper le 
sensazioni più violentemente opposte, ineffabili 
slanci di contento e gratitudine :venso il nobile 
cudre che;s'impietosò al.suo misero stato, amari 
e'dotorosi: ‘risentimenti :comtro;1’ o eicnaa dele 
LOgOito: a i arri ae 

::Q@vandossi: pratta.di sventunati sstimabili, colero 
che .dasdl sovente: darebhiero:;forse sempre, e 
eolorvi lede «sempre: ‘ribusamo forse, spessb dareb- 
berò) eRUsapossero o; vedessero. quanto la speme 
diah basovolenappoggio io la-tema di uno sprez- 
zante rifiuto, insomma:ta loro ro/ontà, possa: mai 
edcite di rsunve è di orribile mel cuore di quei 
che. P'implerandi: i sel! Jar dh) “ia ti 
if ogiOhe «debotertab « diese: nrddama di Fermont 
edu: tn'imesto sorriso; e sedendo: si tétto.:della 
figlivola 10 ]92pipito; Chiara mia, ‘qui stavla 1no- 
stra sorto; ii» evpdditava ld lettera -.ardo dalllim- 
pazienza di scenobetittajie; mom oso. sto fasse/1in 
rifiuto; ‘85r0rh0 semprle artemapows: Luunazid ci 

“« E s' ammpromdssd di muto!? sé. codesta let- 
| terina racchiade buone e consolanti pangte che 
. ci. tranquilino sul nostro vstatai futuro. 00m la 
lusinga di un piccolo impiego in casa ‘del signpr 
d’ Orbigny.... in ogni minuto. che si perde (00n 
perdiamo un momento di Mene?-..:;; 

« Si; figlia mia; ma :seval contratio... 

. « No; mamma, tu sbagli, io. ne :son certa... 
Quando ti dicevo che il signor d’Orbigny aveva 
tardato a rispondere unicamente per poter darti 
qualche assicurazione favorevole... Permettimi di 
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vedere questo foglio: soltanto dal carattere in- 
dovinerò ‘s'è ‘una notizia buona.0 cattiva,.; 
E: Chiara'lo ‘prese; e soggiunse: 

« Ecco, ormai ne sonoipersuasa... a qua libero 
lo scritto ‘semplice, idiritto;,; unito, si distingue 
una mano. franca, leale e generosa, avvezza ad 
esibirsi a quelli che: soffrono. 

« Chiarà, te ne scongiùro; non avére.di queste 
folli ‘sperafize... se no avrò anche meno; itato 
di spiegare la lettera. piatovs'i 

« Mio Dio4'cara:mamma, senza aprirla 10. posso 
dirti all’incirca quanto! contiene. Ascoltami: «Si- 
gnora, la:‘sorte-vostraredella:vostra ofiglivolà, è 
tanto degna d’ogni»premura, che.vi prego di.re£ 

carvi: dame qualora! vi piacciasinearicarvi della 
sorveglianza della omia :casarmozni soluilin atass 

« Di grazia, tene supplico nuovamente,;ide> 
poni tali speranze prive di fondamentoa: Su, ed 
raggio! + disse la signora dir Fermont, eitolto il 
foglio alla giovanetta si accingeva a)dissigillarto. 

‘« !Cotàggio? .per tey:s1l) - rispose [Chiara sof- 
ridendo «e» trascinata! da uno'idi,quegli: impulsi; di 
fiducia! che sono naturalisàll’etàrsuai@ io non ne. 
ho bisogno, sono sicura di quel che-asserisco.. 
Là, vuoi che l’apra ma che ladegga?... da’quà, 
paurosa! 
sl @USì, olor prefegigzo« tieni. .i Ma no no, è meglio 
che:siavio.re: ine 

‘Madama di Ferme 
simo stringimefto@di cuore, 

Anche la: fanciulla, commossa al sommo ad onta. 
dell’ apparente; sua convinzione;: poteva appena 
respirare. 

« Leggila forte; mamma. 


» ùi Î 


nt ruppe il suggello col mas- 
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« Non è lunga... è della contessa d’Orbigny .- 
fece la madre osservando la firma. 

« Meglio! buon segno: quell’eccellente signora 
avrà voluto scrivere da se. p 

« Ora vedremo - disse la Fermont con voce 
tremula. 


Signora. 

Il signor conte d’ Orbigny molto: ammalato da 
qualche tempo non potè rispondervi în assenza mia. 

« Vedi, mamma, non è sua O 

« Ascolta, ascolta. ‘ | 

| Arrivata, questa. mattina da Parigi, mi do ‘pre- 
mura di scrivervi, dopo aver tenuto propostto sulla 
vostra missira col signor d’Orbigny. Egli si ricorda 
corfusamente delle relazioni che supponete esser est- 
stité [ra'lui ed il vostro signor fratello. Il nome 
poi del vostro signo? marito non gli è ignoto, ma 
non può rimmentarsi in qual circostanza lo abbia 
,udîto' a pronunziare. Il preteso rubamento di cui 
inconsideratamente accusate il signor Jacopo Fer- 
rand (che abbiamo l'onore di avere per nostro no- 
taro) è agli occhi del signor d’ Orbigny una cru- 
dele calunnia, della quale non avete per certo cal- 
colato tutto îl peso. Madama, mio consorte al pari 
di me conosce ed ammira la probilà dell’uomo ri- 
spettabile e devoto che voi ciecamente attaccate, £ 
quanto dirvi che il signor d'Or bigny,ancorché: prenda 
‘parte alla situazione în cui diie irovarvi,, a adi, cuì . 
non ispetta a lui ricercare la. vera cagione, si vede 
, nell'impossibilità di giovarvi. ‘ 

. Ricevete, signora, con l’espressione del rincresci: 
mento che di ciò prova il signor G'OTOIORY le pro- 
teste  de’miei distinti sentimenti. ©’. 

. Contessa d' ‘Orbigny.. 
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Madre e figlia si guardarono stupefatte, addo- 
lorate, ed incapaci di proferire un accento. 

Bussò all’uscio Micou. 

« Signora, posso passare per il porto e la gi- 
ta?... gli è un franco. 

« Ah! è giusto... una sì buona notizia merita - 
che spendiamo quanto per due giornate di witto ! 

Così dicendo con un sorriso amarissimo, ma- 
dama di Fermont lasciò la lettera sul letto di 
Chiara, andò verso un vecchio baule senza ser- 
ratura, si chinò e lo aperse. | 

« Siamo derubate! - gridò la infelice atterri- 
ta - nulla! nulla più!... aggiunse disperata., 

E si appoggiò sul baule medesimo. 

« Che dici, mamma? il sacchetto col danaro?... 

La Fermont si alzò con impeto, usci di camera, — 
e'rivoltasi al rivenditore ch'era seco oramai sul 
pianerottolo, gli disse con gli occhi ibfiammati 
e le guance arrossate da indignazione: 

« Signore, avevo un sacco con del danaro là | 
dentro; m’è stato rubato senza dubbio j jeri l’altro, . 
giacchè sono andata fuori per un' ora .con mia 
figlia... Il danaro si deve ritrovare, capite? Voi 
ne siete responsabile 1 

« V'hannò rubato! non è vero; la mia è una 3 
casa onesta; - rispose quegli con insolenza e bru- . 
talità - dite questo per non pagarmi il porto e. 
la gita. 

‘ « Vi dico che quello era quanto io possedessi 
al mondo; ‘mi è rubato, deve ritrovarsi, o farò 
il mio ticorsò; .. ob! non'avrò riguardi a niente! . ‘ 
rispetto a nessuno | intendete? ve Jo avverto |... 

« .Sarebbe bella, voi che non avete nemmetio 
fogli... oh! andate a farricorso, andateci subito, 
vi sfido ! | | 
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“ La sventurataverasfiorà di :86)1s:. i 
Non" poteva: uscire :b' laschare ‘la figliuola sola, 
obbligata al letto, dopo lo spavento cagionato.dallo 
zoppo, e specialmente dopo:le:ntinaccie di:Micou. 
Questo seguitò : I i ei 
+ «@ Sohoiscuse;. mon avetelnè sacchisdi: argento 
nè ‘sacchi d'oro; vorreste: inom-pagarmicil: portp 
di Tettere;-nonè: così?. Bene +-‘non m'importa: 
quando passerete davanti a) mio portone; vi strapa 
però di dosso lo scialle nero... è: usato, ‘è logoro; 
mai-varità ‘sempre una; vestinardi isoldit.;- » 
av Ah! signore t:-1ésclaràò da:Ferrhont -.di gra- 
zia!, ‘abbidie: pietà: di noi! quella tenue: somma 
ert'tutto:Qudl che restava; aimia figlia ed .a me... 
Dio? fre! rubato questo: mila: più ci rimane... 
capite, nulla! null'altro che morire di fame! ; 
Lic P'ehlueisho”da' fare io? st verorche viab- 
Dbisno.rebetd.. 8 ‘anche dei quattriniy (che-mi 
pare: un: petbujo } sarà un '‘pezzò che-:trottanovi 
quattrini ! Ù SRI, LO 
e Dio bvrono Dios baogo 1 Gioi pio 1 
tlc ibavio idée: ba fatto '00)po rlomsari stato 
tanto gonzo da farse'‘unsegno salle Imonete e: sen- 
burle got per ifarsi. evrestàrd) ‘quando: siazqual- 
cutro ‘del'itasamettto.;'# non::loitredog perohè, 
‘come: diverto arche:stamanisatlo zio: dell signora 
del: primo’ piano:, qui'siamo::conme it un bergo. 
‘Se vi hanno rubato, è una disgrazia... farete cen- 
tomila ricorsi, che mob ne: ricaveretecua veptd- 
simo, non vi gioverà. a niente... ve lo dieo, date 
“relta a me... Ebbene.?.-..esclamò il ricettatore 
interrompendosi al veder vacillare la Fermont - 
che avete ? impallidite !... Badate, signorina! vo- 
stra madre è svenuta!... 
E si avanzò a reggere la meschina donna che 
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si sentiva mancare, réemite:; 1° ostentata. energia 
che l’ aveva. sestenuta vedeva: a, quel nuovo ro- 
vescio...i at: o tezza lario) 

« Mamma; che.ravete,?:- gridò Chiara sempre 
coricala. 

Micouj'ancera sobusto nen ostante. ì suoi cin- 
quanta anni, masso da. un.lampo di passeggiera 
compassione, prese la.sighora fra le sue braccia, 
spinse .col.«ginocchierla porta ‘per entrare: nella 
stanza, e. disse mi 0 rit Sinne i en ID OT: ri 

« Scusale,.signorina, se passo intanto che siete 
a letto, ma, chisognà ch'iò.virimelta:qui la nostra 
mamma, è svenuta, ‘hon sardi cosa, di durata;s. 

Chiara al. veder: capitare ralti diede. wn.gnide 
fi spavento, è:si nascase: meglio elie patena sotto 
a coperta. “ecstado age tata Velloo .Aliqna 

Micou mise. la. Fermont' a sedate:sulla: “eggiola 
accanto al letticciuolo, esi nitirà, lascianderagie 
chiuso. l’uscia daechéè lo zoppo grasse, ne, avava 
rotta la serratura. PTT TERE ISTAT 

Un'ora dopo quest'ultima. $00gsav\erasi.,manife- 
istata ita :violenta malattia iche dallanto; tempo mi- 
naeciava.madama. di: Fermontpii lo ur i; 
-i. Essai: attaccata, da febhne vinlenta e da delivio. 
«gidoeva pel: letto. idella figliuola, alterità e :SMI- 
iosa che ‘sala, inferma: quasi; ak pari. di lei, non 
aveva nè danaro. nè risorse, a..ad.; ogni .istante 
-temewa:di veder comparire quel. mascaltone al- 
“loggiato :al immuadesimo piano... . CR 
9 bo 0055 Iso MAGLIA TY E ro. vo 
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CAPITOLO VIN, . 
’ IN VIA. DI CHAILLOT.. 
Nè) RE ss ‘ . 3 Sifinn CET 


Noi precederemo di qualche ora.il signor Ba- 
dinoet, che dalla Galleria de'Birraj si recava sol- 
.lecito dal visconte di Saint Remy. - 

Quest'ultimo, secondo già si è notato, dimo- 
-rava in via di Chaillot, e solo oceupava una gra- 


«- piosa: casetta. fabbricata fra..cortile e giardino i in 


quel quavliere, ch'è solitario:sebbene vicinissimo 


sò Campi Elisi luogo di pecgo più in: voga d ogni 


altro in Parigi... 
È imtile moverare.i vantaggi do il signor di 
Saint Remy, specialmente essendo assuefalto a 
sragginetti: amserosi ;.-ritraeva dalla posizione di 
son’abitaziene .sceliasi così opportunamente. Pi- 
remo però, che :una. donna poteva entrare da lui 
,ser.graade segretezza da una porticella del vasto 
giardino,.-la--«quale:idava sopra un vicolo del tutto 
deserto che comunicava dalla viadi Marbeuf 
quella di Chaillot.;...:; RS 
Infine, per una: dive voi si ted- 
vava, che uno dei -più:belli stabilimenti: dì orfa- 


‘ cultura della capitale aveva purerin: quella paste 


isolata un ingresso. poco::frequestato: Quiadi de 
misteriose visitatrich del : signor di: Saint Remy-, 
in caso di sorpresa o .d’incontri: imprevisti, erano 
armate d’un pretesto più che plausibilere,bctolico 
per avventurarsi nel fatalissimo chissenolo..- 

Andavano esse..- così potevano dire - a .cam- 
perare de’ fiori .rari .da un celebre fiorista- rino- 

mato per le superbe sue stufe. 

E le vezzose damine non avrebbero detto se 
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non mezza bugia; percibechè il visconte ampia- 
mente fornito di ogni e qualunque gusto del lusso 
più elegante aveva un'ottima stufa, che in parte 
si estendeva lungo la. straduzza da noi già men- 
zionata;: la piccola porta - segreta -dava su quel 
delizioso giardino da verno, it quale confiniva ad 
un gabinetto-spogliatojo (boudoîr) - ci si perdoni 
questa voce: antiquata- francese + ‘situato a pian 
terreno dello stabile. 0 0... ca 
Sarebbe pertanto permesso di dire senza: me- 
tafora, clie‘una signora varcando quella periglie- 
sa soglid‘per recatsi-da Saint Remy correva.in- 
contro alla propria rovina per un sentiero fiorito, 
giacché soprattutto ‘nella fredda ‘stagione’ quel 
bellissimo viale aveva per ‘ognivlato un mucthio 
di piante vaghissime e odorifere. cri. 
- Mt&dama di Lueenay, gelosa come'è: sempreuna 
femmina appassionata, avea voluto possedere‘una 
chiavei:della suddetta ‘porticella;; 0 i. a. 
‘Se ci diffondiamo alquanto fn'dettagli su ‘questa 
singolare:dimora, egli è perchè. essa dava-indizio 
d'una di quelle esistenze: degradate, che per buona 
Sorte ogni di si fanno più rare, ma che pure deb 
bono rigeardarsi cone ima bizrarria dell’epoca 
hostra :' intendiamo accennare l’esistenza di certi 
:Moeninî ehe sono per le donne ciò che le prostitu- 
‘te Sono per.gli nomini. Per mancanza di un’espresi 
sione. ‘particolare, noi nomeremmo' quegli indivi: 
dui, se’ fozse lecito, womini-prostitute. | ><: 
‘‘B'ioterno della palazzetta di coi:siamo ‘a parlare 
offeriva setto questo rapporto un doppio'aspetto, 
O’ piuttosto era divisa in due distintissime zone : 
‘Il pian terreno, ove Saiut.:Remy' riceveva Je 
signore; (N 
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. Il primo piano, ove accoglieva i suoi compagni 
di giuoco, ‘di favola, di caccia, id. somma quelli 
che chiamansi' amici, ir. 

E perciò a terreno’ trovav:si yia camera tutta 
‘oro, specchi, fiori, drappi dî seta e trine; un 
salottino da musica con arpa è ‘‘pianiforte; (il 
proprietario era ‘ottimo: filarmonico ) in: gabinet- 
to di quadri :ed oggettì curiosi; lo -spogliatojo 
Ché comunicava colla stufa ;. un salotto da pranzo 
«pét ‘Gue persone con mensa da imbandirsi e spa- 
Téutchigtsi per mezzo di una’ ruotà ; un locale: per 
bagui, compiuto modello di raffihamento orien- 

Ailé; èd' a questo contigua una' libreria formata 
"jo" parte "st catalogo "fi quella: che La ‘.Mettrie 
“fiveva: Pacéollà ‘pel'@ran'Federico. Ed è superfluo 
"l'avvertite ehe ‘Yireste starize ammobiliate col gu- 
"sto "più +quitd;' 'épi' una ricercatezza veramente 
da:'Sardatiàpalo; Avevano per ornamenti pitture 
“di! Wifteatr‘potò tonosciute, di, Boucher inedite, 
ce grappi ‘(di tera ‘cotta di' Clodion, ‘e'sti loro 
"dadi’ di' di4spro' dldune preziose copie de’più bei 
‘gruppiUer'museo dî marmo bianco:'Agglongete, 
nell'estate, per'iprospettiva le verdi grofbndità di 
un gistdifo:folib '&'Solitario;, ingombro'di'foti, 
popolata di''ucéetti) drriguto da ‘Bn ‘iseelletto 
‘d’aéqua‘cdrrenite; che ‘Avanti di spandersi ‘sulle 
:fresche” piazzette tade“dall’allo ‘di una tiurpe' nera 
ce campestre; evi brilla alla guisa Ui ‘und sprillo 
di argento, e indi si scioglie ‘còitie în'’onde ‘di 
madreperla - nella limpida vased ve ‘scherzano 
graziosamente bianchissimi cigni. 

E'quando veniva la notte serenà è (épida/ quanta 
ombra, e profumo, e silenzio nei' boschetti odo- 

‘rosi, il cui fogliame serviva di baldacchino ai vi]- 
lereeci sofà fatti di giunchi e di stuoje delle Indie ! 
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Nell’ invegno; all'incontro, eccettuato L usciale 
coi cristalli che dava sopra Îa stufa, tuito era beti 
chiuso ; la seta trasparente delle tendine, la guar- 
nizione di merletti ‘delle iportiere, rendevano la 
luce ancora più misteriosa; .sui mobili, macchi 
di piante esotiche, sémbrava scaturissero da vasti 
nappi sfavillanti: d’oro edi smalto, -. 
‘In quel ritiro tacito è- profumato, e pieno di 
Quadri. voluttuosi, sÌ' respirava un’aria, amorosa, 
inebbriante, che VT anima; sed. i, sensi, elio 
in un caldo Janguore. . 
- Ed in fine, per. fare le accuglionie. di ‘quel. tom- 
pio, ch’eretto pareva al” antico. Amoca, o,, alle 
divinità delle Grecia, un, uomo. giovane a leggia- 
dro, elegante e distinto..ora. spirifago,.£, ora, tu- 
nero,, or romanzesco 0 libertinoy;qual Iche.velta 
dileggiatore ed allegro, fino, al. segno di, follia, ;ed 
‘aloun’altra ricolito ‘di grazia e di, dolgenzanbile 
filarmonico, dotato di una di quella ;voci, ganone 
ed ‘espressive. «che Je, femmine, non, Qadpro, naina 
cantare. senza provare un'impressione profonda e 
‘muori, fisica, un.uoma, specialmente innamorato... 
_innamprato: sempre,., falg.era Jhvisconte,  .«; 
OI Im Atene, senza, dubbio, egli sarebbe stato am- 
mirato, esaltato, deiffcato. al pari di Alcibiade: 
..ai nostri tempi, all’epoca di cui. noi favelliamo, 
non, £ra. altro che un. vile falsario, uno sciagu- 
; galo,. parattiere.. ia i 
RE di primo, piano, ‘aveva; anzi un ‘aspetto tulto ma-* 
schile. 
.. Co]à: Saint Remy ripeveva i molti suoi ‘amici, 
capiti ‘soggetti: di, scelta società. ci 
Ivi nulla esisteva di gentile: ed effeminàto; mo- 
“bilia. semplice, belle armi, ‘ritratti di cavalli da 
corsa: SAG: avevano falto guadagnare al visconte 
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gran, quantità di vasi d'oro, e d'argento, messi in 
mostra, essi pure., La stanza da, fumar, re ed il sa- 
lotto da giuoca:erana vicini ad yna, ,comoda sala 
dp .pranzo, dove otto persgne (numero. di «gom- 
mensali rieoroeamngte limitato, quando frattavasi 
di un déesinare serio l"1) aveyana molte .volte ap- 
prezzata la capacità del cuoco; e-la, bontà delle 
pantine .del, visconte, innanzi. di stargli A fronte 
in;.qualche forte partita.di. whist da cinque a sei 
cento. luigi, o di agitare clamorosamente, i bus- 
solotti di qualche altro giuoco. infernale... 

ne Esposti. questi. due. differenti sistemi dell’ abi- 
tazione» (}l.-Jeltore;.si, degnerà accompagnarci in 
regiosi più basse, ed. entrare nel cortile delle ri- 
messe,_e.salire.la scaletta che guidava al comado 
appartamento di Edwards Pettersan. capo delle 
scuderie del: signor. di Saint. Remy. vai 

«n ifresto, iustre coachman aveya ipvitato a co- 
dazione Boyer cameriere di confidenza del viscon- 
Je. .Una vezzosa, gameriera inglese, essendosi -riti- 
sata. dopo. d'aver recato .il tè. in un bricco d’ar- 
gento, 1. dae individui ,da noi, nominati restaror 
no soli, ;(...,.. .; pome i! "de 

Edwards. .ANeVa rirca, quarant” anni; . mai: nè, poi 

mai vi fu. un cocchiere, più abile..e grosso, c 
opprimesse il sedile della. carrozza cel peso di 
. una rotondità, più 'impgnente, e coptornasse cen 
la bianca parrucca una faccia più. .rubicanda, : :8 
*tenesse con--miglior, garbo pella mano .sinjstra le 
quadruplici redini di un four în hand, , Esperto 
conoscitore di cavalli guanto Batersa]i di Londra, 
essendo stato in gioventù .si buon. guidatore. come 
il vecchio e rara pi Al. ui aveva 
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(rovato ‘in: Edwards (cosa rara). un eccellente ati 
riga ed, un uoma Tatto a regolare: gli slanci di 
alcuni cavalli da corsa che aveva retti per may- 
.tenere parecchie scommesse. .'. 
; Edwards, allorché nog faceva pompa. dellas son» 
tuosa livrea scurà goernita di .argento sui cuscini 
con gli sfemmi d cita. ‘cassetta, somigliava: ad. tà 
oNesta fattore inglese: Sotto. questo ultimo asfjeti 
to lo presenteremo al lettore, aggiungendo Beni 
che nel suo viso: largo. e colorito ‘si distingueva 
la, spietata ‘e, diabolica ‘astuzia. di un cozzone. 
Boyer,:suo ‘commensale, cameriere di confiden- 
za del visconte, era lungo e magro, cani capelli 
grigi e lisci, fronte talva, sguardo da futbò,; fi- 
sonomia fredda, guardinga ‘e misteriosa;*si ‘espriò 
. meva con .parole scelle., aveva. ‘maniere ‘civili. ‘e 
disinvolte; un fantino’ d'istruzione: iplatrerabari, 
opinioni politiche nel sistema: corsérvature; &po- 
teva figurare decorasamente :da pritna violinb.ià 
up quartetto di dilettanti. Tratto. tratto pigliavà 
col più bel sussiego del mondo una présa, di.ta- 
bacco- dalla scatola d’ oro fidorna di’ perle, 6:poi 
scugteva. in. atto d' indifferenza col rovescio -detla 
rhanòo, non meno pulita, che quella del'suo padrone, 
le. pieghe della camicia di ‘superba tela d'Olanda. 
_« Sapéto,;mig.:caro’ (E iwatds: + disse, Boyer.» . 
che Ta ‘vostra ‘servelta Belly fa upa Geerd cub 
Spa Gli lav aa i 
n verità, è una. buopa ragazza, ; sm Ed- 
wardo in ‘fradcese. che:parlava benone - ela cop- 
durrò. ton. me ‘nel mio stabilimento, se pure:mi 
risolvo a metterlo su... E a proposito, giacchè 
siamo.;soli, Boyer, discorriamo «di affari; voi ve 
ne intendete “a meraviglia !.. pa ee a 
T. HI. SESTA 
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Hr @ Eli'sì,.. ‘un’ briciolinoreplicé modestamente 
Boyer, e tirò sir'tabacco »g'impava naturalmente 
-ovcupandosi ‘a «quelli deglivaltri. ‘i ©. i 5 
cn Ho dunque:da:chiedervi in consiglio 'impor- 
tantissimo : per. ciò vi lio‘-pregato. di venire ‘a 
beresmeco. una tazza di tà.) e 
crogzifi vostri comandi, Edwar@s.. ic Lis 
 a‘Sapete.cbe, fuortideii cavallisda ‘corsa, io 
‘aveva wnovéottimo «evl'sigrigr ‘visconte. pera) con 
plute mantenimento della!sua seuderia; bestiei® 
gente? ciodiotto: cavalli; e cinque o:sei tra: groonie 
6 Boys, ‘a! ventiquattro tnila franchi’ éompresòril 
mio salatini. fe faup aunl ib cessria  £ > 
«e Era più che ragionevole! 0 “o © 
s1e1Beviuattro mmateib signor visconte mi ave- 
va pagato esattamente, ma verso la metà dell'an- 
inopgssato' hf disse s.- Edwards: wi. devo: circa 
imentigioattrò mita franchi: quanto stimate al prea- 
io piizbassò icmfei-cavalli. ed iJegni?- Signor 
‘Visconte, glirotto ceavalli nen ;si possono: vendere 
‘as meno: ‘trocmila franchi l'uno .settosopra,..ed 
«anchesarebbero réffalati...: ( ed è ‘vero 3<Boyeg, 
«giacché ld: pasiglig del piaetonitostò cihguecgnto 
| ghinee) fatebbero=dargiseisabito ventiquattro mi- 
«Ta franchi. Inguanto ai legnij ve ne::sormo quattib, 
. ‘mettiamo dodìci mila‘) che: vaitivai. ventiquaftro 
fanno (rentabeì mita.-'Ebbérie:t rispose -ilisignbr 
.visegnte, compratemi ogni cosa: per: questo "preg- ‘ 
‘#0: con patto:che per:i dédici'milà franchi che 
‘mi dovrete, compensati: vostri; sbbrsi y imanter- 
«rete e.lascerete a mia ‘disposizione .cavalli,‘cArroz- 


‘Ze e' gente. per séi. nmresi.: « ARCO pasti (ra og 
«E saviamente accettaste il'megozio, Edwards! 
“sera. un.affare doro o Gi er i fi te 
] n 
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« Certo? fra quindici. giorni il semestre è fi- 
nito, ed io. entro in':possesso:Ui fulto. + -;. * 
“« È naturale !-Tatto»fà disteso :dil signor Ba- 
diuot sl’incarinate del. signor saza Che. bisogno 
avete: de'miet consigli: 1; 0; caio 
« Che ho da fare? vendere i cavalli. ‘e.le-car- 
rozze col motivo-.dì, partenza del signor . viscon- 
fe, - esi realitzeranda: egregiamente perchè egli 
| èr.conosoiute!. per it vpiù::grande amatore chevvi 
‘sia in Pacigi!- &. mettettof a dirittera ameneatitp 
adi rvavalti, con la:mia stalla: già montata, che: sa- 
ifeblie. un. bel ipringipioò.à qui ho fasioioa si 9 
« Vi consiglio di fare quel che fariòrio? è 
«. Come? Valnt93tc 71 sil IA CU 4 | 
, « .Mi-trove nella» medesimar vostra ;sitaaione. 
Gal VOLdi ci si net ari e VISTIpHERS 0Ia8q BY 
»‘« Il. signor visoonte ‘mon ‘può, patineci: picanti 
dettagli. ‘Quando entrai ‘qui .avdior fra rnispammi 
‘fatti è patrimonio: una» sessantina: di-anighiajà»di 
franchi ; feci.le ‘spese di casa rvonie; svolcqueltà 
‘delle rimesse, ed oghiannd il: signer -isoonte mi 
-pegdiserza resame. Circa: .alla stosda epoca! che 
wolymitrovai.allo: scopetto, parinre di ventimila 
-fuanch};6-iper chi micsamava?: somministrato roba 
edi; lari ssessanta::milazAllera il signor. visconte 
mì :ppopose, egiralmente che a voi per rimborso, 
udtweridermi: la mobilia. di questa palazzetta,, com- 
-presavi-l'argente nia ch'è bellissima, ‘ottimi quadri 
ae I-tuttò fii stimato ‘al. minimò prezzo cento 
-quavanta imila franchi, th*io.doveva applicare sino 
-aototale estinzione ‘alle: Spese della tavola;-ai su» 
larj della servitù... ma non. ad. altro... questa era 
:taba: coridizione. del contratto... 
« Perchè su quelle PRORtonn ci fate anche un 
guadagno... i 
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© « Necessariamente; giacchè mj gono Sccomo-. 
dato con quelli che forniscono la roba per. pa- 
garli soltanto dopo la vendita ‘- disse. Bayr,pi- 
gliando tabacco - Cimodocne alla fine di ‘questo 
mese... 

« La ‘mobilia. è vostra, come cavalli. e ‘legni, 
sono mieil. —. —- Ùa 


« E’ chiaro che il signor viseonte iu tal. mas” 


niera guadagna di campare nell’ultimo tempo co-, 
. mea Tui piace, ‘da signorone € ‘alla’ barba dei 
creditori,-poichè mobili, argenti, carrozze, bestie, 
telto'era stato saldata in. contanti alla sua mag- 


giorità ‘edera: diveriuto- proprietà vostra e mia.’ 


e Sicchè il signor | visconte patA FONIaLOT 
cé%n ‘gihqueanni. | 
« Ed aveva avuta un ‘eredità?... 


. «Un piccolo milione in numerario, - disse con 


ariu sprezzante. Boyer : - @ a quel milione consu-. 
mato aggiusgete due cento mila franchi di’ de 
bîti,-non:v°è.. male!:.. Volevo dunque. dirvi, mio ’ 


caro Edwards, che -mi era venuta l'intenzione di 
affittare questa casa - addobbata magnificamente 
come ell’ è a degl’Iiglesi... biancheria, cristal. 


lami, porcellane, argenteria ; slufe. da "piante. 8 


certi vostri. condiltadini ne: avrebbero da vga 
bella somma: 57. 
« Sicuro! perchè non lo fate? 


i, tuo 


MA | ’ 


‘. e Sì, ma il daparo:che non da fruttoT:;. ;8 ohi Si 


po rischio... Sicché mi risolvo: a vendere i mò- 


bili. H signor visconte è tanto decantato per co-. 
nostitore d'oggetti simili.e altri d’arle, che ci ' 
che uscirà dalla sua abitazione avrà doppio valore.’ 
Così realizzerò una .somma tonda... Fate come 


vuo” fare io, Edwards! realizzate, realizzate, (I 
non avventurate i vostri lucri in ispetolazioni: 
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oi, :primo. cpechiera:del;signor visconte di Saint 
Remy.l. tutti faranno a gara perravervi... appunto” 
wi. fu parbato jeri di un minore. :emancipato, eu- 
gina. RT dughessa di Luceuay,.il giovane duea 
di Monbrisson, che viene d’Italia col suo precatr 
tore, e. mette su Ga$a.. Duecento cinquanta: mila 
bellissime lire di rendite in terreni, Edwards; Mid 
duecegte cinquanta mila. Jire.t... E poi:sil: prior. 
cipio della vita, vent) anni, ‘tutte. le:illusioni.della-- 
fiducia, tutto :il genio per ;ispendere... prodigo: 
quanto ‘un principe... Io ganosco; il maestro di, 
casa, e. posso .dinvelo in «confidenza : mi ha: digrà: 
quasi accettato , “POF, primo. DEI rai pnor, 


tegge; lo sciorcope Inin;....: e aa 
E. Boyer alzò le spalle. ‘cacciando, mel maso 
una. buona ‘presa... conniva pino Dic» 


,n.Sperate;lavar lui dal posto? doni pi e 
. .* Per Baccg1. s'è.un imbecille,},.. ‘appure: è UR 
impertinente.i. mi mette là. davanti comeis'io Don: 
fossi un. poma da temere | prima, che DRESnE e 
mesi sarò. nelle sug..veci. ...... 
* sMuecento. cinquanla. sila line di, ‘nendita: ci 
terrgpi di - erre Edwards nilelicunori - e 
giovine..,. è,nn buon impiego}. 
tVi. dico, che v'è da far: del bene. dvi: ‘Parlerò di 
per voi at mio protettore; - disse. Boyer. ironica» 
mente - Entrateci, è. ph ‘patrimonio che. ha: radi. 
che, profonde,. vé da ‘attaccarcisi per un.pezzo... 
non,g come quel maledetto milione det signor 
visconte... veca. palla di. neve, raggio di.sole pa- 
rigino.. ‘basta, così.!. Io .vidi subito. che ‘sdrgi uc- 
cello di, passo.;. Percato,:parò 1; ché questa casa 
ci faceva onore, ed io sino all'ultimo momento 
servirò il sigaor Alea con, il dea dii 
ma ghe gli.sj.devono., si, ire. 
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‘ « Affè, caro Boyer, vi ringrazio,.e profitterò 
del vostro progetto. Ma, ora che ci penso, se 
proponessi a quel duca la. scuderia del signor 
viscorite? è provvista.di tutto: può egli trovar 
di meglio 
"'‘«°Cospetto 1 Edwards, voi. siete. un uomo di 
giudizio; non me ne stupisco, ma mi date un’ot- 
timia idea. Dobbiamo rivolgerci’al signor viscon- 
te; è tanto buon ‘padrone che nen ricuserà di 
discorrere per noi al duca; gli dirà che parten- 
do egli. per la legazione dì Gerolstein'alla quale 
è addetto, vuol disfarsi -d’ agni cosa. Vediamo, 
cento sessanta mila franchi per la palazzetta tutta 
addobtala, pi L'argeoteria e.i quadri, e cinquanta 
tnila‘pef a scuderia ’e le carrozze, fanno. due- 
cento trenta o duecento quaranta mila; è un sf- 
fare stupenda; per uf giovane che. vuol mettersi 
4 sesto inleramente; spenderebbe tre volte tanto 
avanti, di, radunare: qualche cosa si‘elegante è si 
scelta come questo insieme... Perchè Edwards, 
bisogna confessarlo, il signor; visconte nop ha _il 
di Der intendersi della bupna, yita 1, 
= E di cavalli tip.) et. rigato 
© «'E della tavola dolfreda sio’guoce esce di 
qui cento volté migliore "di ‘quello ch'era quan- 
do ci venne. Il Wfenor visconte gli ha. dati ec- 
cellenti consigli, lo ha raffinato immensamente ! 
. « E.poi dicono che ha tania Rella maniera, al 
giuoco: . . o TATE 
« E come! guadagna delle gfosse somme con, 
più indifferenza ancora che -non ne perde...-e si, 
non ho visto mai nessuno perdere più allegramente. 
“ « E.le donne! Boyer, le donne! ;.. Ah! su 
questo, me ne potrete dire di belle, voi che siete 
il solo a penetrare negli appartamenti a terreno. 


207 

« Mio caro, io ho i miei segreti, del pari che. 
voi avetè i vostri. o ue La Ta s 

« Tmiei tO È 

«Quando il signor visconté mandava alle corse, 
non avevate le 'vostrè confidenze ? non veglio of- 
fendere la ‘probità dei jokey. de’ vostri AviDreaiia 
ma in sostanza certe vocì,.. 

« Silenzio, 'Boyerì un gentleman non compro- 
mette di più la riputazione di un. jokey della: 
parte tontrarià che ha avuta la debolezza ‘di 
ascoltarlo, di quello che... -;... 

« ‘Che un ga antiuomo non casprogalià Tai si 
putazione di una donna la quale. abbia è avutà della 
bontà per luî; e ‘pertiò. Vi dicò, Lavate, tenia- 
moci i nostri’ segreti’, "P "piuttosto" Isfgreti fel 
signor visconte. i 
, « Ma orsù, adesso che’ farà 

« ‘Paîtirà per ‘V Alemagna in lun buon legi 10 l'a 
viaggio, con sette o: otto tnila franchi che.s .Saprà 
raccapezzare, Oh:! ‘non soho in ‘pensiére ‘per.tuiz 
vi sono di quegl'individui che ciscanò. sempre rit, 
come ‘si suol dire! > 

« ‘E nati tia più da aspettarii. téuha' efedità? 
.,« Nessuna, giacchè sup padre lia per Sic 
dh ‘picdota capitaletto... Lia 
“fa ‘Bud padre? 7 dist Ù; Da maelta 

dl i 

1 ErpoM E piorto9 — Cab: 

‘di Alieno cinque ‘0 sei mesi fa era vivos. il 

siga: visconte gli scrisse per certe carte di fa- 
«Ma qui non capita. mai. 

-« Per una buona ragione : da ona quindicina 
d'anni sta in provincia, ad Angers. 
«E il signor , visconte non va a fargli visita? 


CIÒ i 0 ISUCSE TE na 
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«« A suo padre? 
SÌ lai C#° 
Mai... oh! non dubitate! ©. ©’ 
Che sono disgastuti? Pu 
Quel che ora. vi: dirò non è ua arcano, lo 
so. dall’antieo agente del signor prrsoipe di stia 
mont. 

«Il babbo di; tnadama di Lucenay?. 

‘ Così domandò Edwards con uno sguardo ma: 
lizioso, di cui. Boyer eostante nelle sué abitudini 
di cautela e mistero -non Le di COMPREBUERE 
il siggificato. ii: 0. i 

E: questi soggiunse: ve1 

« La duchessa di Lucenay è figlivola in fatti 
del principe di Noirmout;.il padre del. ‘signor 
visconte era în relazione strettissima ‘col’ prin- 
cipe, la signora ‘duchessà: era ‘allora giovanetta, 
ed il vecchio signor: di Saint Remy che le vo- 
leva ‘un gran bene la trattava’ famigliarmente 
quasi fosse stata'sua figligola. To.èbbi questi det- 
tagli da Simone, l° agente particolare. del prin- 
cipe; posso parlare senza scrupoli ‘perchè lav- 
ventura che ora sono a raccontarvi fu in addietro 
la favola di tutta Parigi. A malgrado tle'snoi ses- 
sant’ anni, il genitore del. signor visconte è un 
uomo d’ un carafltere di ferro, «di' coraggio: da 
leone, di probità che “mi ferò lecito chiamare 
favolosa; non si ritrovava quasi ‘niente; ed aveva 
sposata per ‘amore la mamma del signor'viscon- 
te:,:donna molto ricca, che possedeva quel mis 
Jione al di cui struggimento noi RODIAmRO avuto 
adesso l’onore di assistere, 

E Boyar fece. un: inchino. 

. Edwards lo imitò. EE 
. «.I conjugi stettero' bene e contenti sino al 


a à a; 


PER. ———————»—— 
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‘momento che il padre del signor vistorite trovò, 
dicesi, per casualità certe maladette lettere, le. 
quali provavano ad evidenza che: durante una sua 
‘assenza, tre o qualtro anni:dopo il matrimonio, 
la moglie “aveva avuta una tenera debolezza per 
un: (Conte) ‘pollaceo.i. i. aio DG ° i 
« E° cosa. che. aucuede spesso ‘al. - Pollacchi: 
quando io stava-dalmarochése: di Senreval, la: mar- 
ig femmina indiavelata... GG. + o 
: Boyer. .intertuppe Edwards: 00 ci 
« Caro Edwarde;.dbvreste sapere le ani 
delle nostre grandi famiglie avanti 'di ‘discorre: 
re; sè no, vi esponete.a di ‘belli MEproponE ti. 
ve Cioe? 0 ri Va ag Li . 
 «:La ‘marchesa di ii è sbrotia. él ida 
.di. Monbrissort da cui vorreste entrato, 011 217 
se «0h, ‘capperi | Regni net Ve KE ISLES nio. 39419 
: « ‘Figuralevi: sli bell’ effeito : fardhbb< sé an: 
-daste'a chiaccherare dì lei ia simili termini din- 
«nanzi. a-invidiosi ‘o’ spioni'; fron ‘Bareste” rimasi 


ventiquattr” ore.ià cesà..; | Lio de dg 
«.E' gisto’, Boytr. n proctrelrò. 1divconosoore 
bai parentele. ' Le i ri ile He, se è 


‘ve IRisomincio..1l padreidel: signor visconte sco- 
perse ‘duoque dopo: dodici quindici - anni di 
‘an’ tonione sino allora tranquita, che' aveva da 
- *igarsi: diiun ‘conte: pollacco.: Per. ‘disgrazia, » 
fer fortuna; il'visconte ‘era nato nove mesi dop 
cChe»stto' pallte 1. \o:-piuttosto il conte di :Saint 
Remy. ;era tornato da quel viaggio fatale ; di- 
manieraghé «quasto nom- pdieva esser certo, ad 
onta di molte probabilità; che «il signor visconte 
fosse-il frutto dell'adulterie. Nulladimeno il conte ‘ 
di Saint Remy si separò subito. dalla ‘censorte., 

I MISTERI DI PARIGI Mi Ut 2 DD AB. 
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non volle toccare tin soldo del capitalé ch'essa 
gli aveva portato, e-si ritirò in provincia con 
circa ottanta mila franchi ch’egli aveva di suo. 
Ma sentite il rancore che serbava quell’uomo di 
carattere diabolico |. Benchè l’oltraggio fosse an- 
teriore di tre lustri quando ei lo seppe, e vi 
dovesse esser prescrizione, pure, accompagnato 
dal signor di Fermont suo parente, si diede a 
rintracciare il pollacco seduttore, e lo raggiunse 
a Venezia dopo averlo cercato per diciotto mesi 
in quasi tutte le città d'Europa | 

« Che ostinato! | ; 

. « Un rancore da demonio, vi dico }.A Venezia 
ebbe luogo un terribile duello, e vi mori il Pol- 
lacco; tutto era stato: fatto con lealtà, ma il pa- 
dre del visconte ostentò, per quanto si assicura, 
una gioja sì feroce nel mirare. ferito a morte 
‘l'avversario, che. il suo congiunto signor di Fer- 
,mant dovettelevarlo per forza dal luogo del com- 
‘battimento, giacchè diceva veler vedere :spirare 
il suo nemico sotto i suoi occhi. - 

“-« Che. uomo 1. che uomo! . 

« Il conte tornò a Parigi, andò dalla moglie, 
le annunziò di aver ucciso il Pollacco, e riparti. 
Dipoi non ha rivisto mai più nè lei nè il figliuolo, 
‘e si è ritirato ad Angers. Là vive a quel che si 
accerta come un lupo mannaro, con ciò che gli 
rimane degli ottanta mila franchi ben diminuiti 
dai viaggi fatti per correr dietro al Pollacco. Ad 
Angers non frequenta un'anima, se'non che la 
consorte e la figlia del suo parente signor di Fer- 
‘mont, il quale è morto da qualche anno. Del resto, 
questa famiglia ha la disdetta addosso, giacché 
ora si sente che da alcuni mesi il fratello di ma- 
dama di Fermont si sia ammazzato da se... 
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‘ « E la madre ‘del signor visconte ? | 
« È gran tempo ch'egli l’ha perduta. Per questo, 
pervenuto ‘alla maggiorità ha goduto del di lei 
patrimonio... Capite durique, caro Edwards, che: 
in quanto-a eredità it signor visconte von ha nien- 
te o quasi niente da aspettarsi da suo padre. . 
« Il quale d'altronde lo deve aborrire. 
« OhI non.ha-mai voluto vederlo dopo la eon-. 
saputa: scoperta, persuaso senza dubbio ch’ei sia 
figlio del Pollacco. Ra e NI 
La conversazione fu interrotta da un servitore 
gigantesco, ch'era. ben bene incipriato quantun- 
que fossero appena le undici ore. 1 i 
. « Signot Boyer, il signor visconte ha suonato 
due volte il campanello -- disse il gigante. -> — 
Parve che rincrescesse a Boyer di aver_mane. 
cato al suo servizio; si. alzò frettolosamente, e 
corse via con il domestico con altrettanto di pre- 
mura è rispetto. come s’egli non fosse stata il 
vero proprietario della casa del-suo padrone. . 


1 


‘li 


ì 


0 CAPITOLO IK +0 


‘IL CONTE-DI SAINT REMY, . 


DE, là Uni mese, è Innigo... 
deb; ©’. | (Goéthe, il Gran Cofto; 
| Atto 4.°:scena 2.8 ) 

3 ix î x Cai 24° 
Erano circa due ore dacchè Boyer aveva la- 
sciato Edwards e si era trasferito presso il signor 
di Saint Remy, quando il genitore di quest’ullimo 
bussò al portone della casa di via di Chaillot. 


» 


212 

il conte di Saint Remy era alto di statura, ma 
sempre robusto e svelto nonostante l’età; i} co- 
lore quasi di rame Ldel suo viso faceva contrasto 
con la bianchezza della barba e dei capelli; folti 
sopraccigli rimasti neri gli adombravano gli oc- 
chi penetranti, ,ma -oltremodo incavati. Quantan- 
que per una tal quale mania misaptropioa itidos- 
sasse vestimenti poco meno che .sucidi, esisteva 
nella sua persona un-che :di altero»e :tranquillo. 
che imponeva rispetto. MT 

- Fu aperto, ed esso éntro. it: 

..Un guardaportone in mà gnifica livrea scura guar- 
nita d’argento, impolverato, é con le calze di seta 
comparve sulla soglia di uno stanzino elegante, il 
quale aveva tanto:rapporto.con quelo :affu micato. 
di'Pipelet quanto lo stambugio. di una concia- 
calzette può averne colla.sontuosabottega di una 
merciaja di igrido. ©. >> nt 

«Il signor di Saint Remy 
camente il. conte; 0 >; :. RICLRE 

Il portinajo invece di rispondere osservava con 
sorpresa e disprezza .la barba bianca, il soprabito 
‘consunto ed il cappello vecchio di colui, che reg- 
geva una mazza spropositata. 

« Il signor di Saint Remy? - ripetè il conte im- 
| pazientilo, ed urtato dall’impertinentissimo esame. 
a Il signor visconte non c'è. ' >). 

E detto ciò, il collega di Pipelet tirò la corda, 
e con un gesto mollo espressivo amvitava l’inco- 
gnito a ritirarsi. — i È Ra O 

« Aspetterò - questo disse. 

- Ed entrava innanzi. uti 
icone! non: si passa così ! - gridò il 


?.» domandò lacani- 
7 go RE 


« Ohi amicone 
portinajo correndo dietro al conte e prendendolo | 
per un braccio. di i i 
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« ‘Come, birbante ! + replitò H vecchio minac- . 
cioso alzando il bastone - agdisci toccarmi! 

« Ardirò anche altre cose, se:non uscite su- 
bito! vi ho deito che il signbr visconte non vera, — 
sicchè andatevene. - 

| Arrivò ‘sulla. scilizata Boyer richiamato dal ro- 
more delle voci. va 
« Che. chiasso: è questo?. - “agli ‘chiede. 

‘@ Signor Boyer, quest'uomo: vuol passare 3s- . 
solutamente, ancorchè. gli. abbia avvertito, che il, 
palio: visconte non c'è. - 

‘«‘Finiamola | '-'soggiurse dl signor. di ‘Saint 
Remj rivoltosi a Boyer . che; sì era avvicinato. .- 
voglio: vedere mio!figlio: s'è fuori, lo attenderò. 

- Noi già sappiamo .:che: ‘Boyer. non era ignaro 
nè inell’esistenza nè della misanteopia del. padre 
del.‘suo padrone; :d’ altronde ; ‘assai -fisonomizia », 
non dubitò ‘dell'identità -del. medesima; ai md: 
ossequiamente' e -risposet "i 

« Signor cente, ‘s'Blla si compiace venir meco,; 
sono a'suoi.cemandi.. | 
-«-Andafe!.- replicò il : ‘signor: di Salot. Remy , 

e ‘seguitò thai con Lirormnasn MIUDOre: Has 
ria SARE 
.: Il :conte” sempre. cadi dal cameriere ar- 
rivà ‘al: primo. piano. .Andava appresso alla sua 
guida, che facendogli traversare .ili gabinetto. da. 
lavoro, ‘ossia ‘lo-.scrittojo di. Florestano. di: Saint 
Remy, (ormai accenneremo il viscaate; col suo 
| mome proprio per: distihguerlo' dal padee) lo in- 
trodusse in ‘un salottino contiguo a quella shanza, 
e situato precisamente sopra ilo spagliatojo del 
pian terreno. 

ia. Il SnpE visconte. ha rito uscire stamani ; si - 

div (7 Ce a SEI © de ga 
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- disse Boyer - se i signor conte vudl darsi l'in- 
comodo di aspettarlo, non tarderà a tornare. 

Ed egli spari. 

.‘11 conte restato solo si ‘piiandò intorno cor irì- 
differenza; ma tutto ad un tratto fece un movi- 
mento un po’brusco, gli s’ infuocò la faccia al- 
terata dalla collera. Avea veduto il ritratto di sua 
moglie,. della madre di Florestano. ‘| 

S'incrociò le braccia sul petto, chinò la fronte 
come per sottrarsi a quella visione, e si DE PS 
camminare velocemente. 

« È singolare ! - diceva- quella donna è mor- 
ta, io ho ucciso il suo amante, e-la mia ferita 
è aperta, dolorosa, quanto nel primo giorno ; la 
mia sete di vendetta non è estinta, la mia cupa 
misantropia coll’ isolarmi quasi totalmente. «dal 
mondo mi ba lasciato faccia a faccia col pensiero 
del mio oltraggio... st perchè la morte del com- 
plice di quella infame lo ba vendicato, ma non 
lo ha cancellato dalla mia memoria | i 

« Ab! lo sento, ciò che rende ininn abile iodio 
mio si è il riflettere che per ‘quindici anni fui 
. credalo, che per quindici ‘anni .ebbi stima e ri- 
spetto ad una sciagurata dalla quale io era inde- 
gnamente ingannato! che amai il suo figliuolo, il 
figlio del suo delitto, come. se fosse stato figlio 
mio... mentre l’avversione che bo adesso per quel 
Florestano: mi prova pur troppo esser egli il Do 
dell’adulterio! 

-_« Eppure non ho assoluta: certezza della. sua 
illegittimità... può darsi che ‘sia mio figlie....e a 
volte questo dubbio mi fa inorridire! © 

« E se fosse mio? allora l’abbandono in cui 
l'ho lasciato, la tepignabza che gli ho sempre 
dimostrata, il mio ito di vederlo mai, sareb- 
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bero imperdonabili !... Ma alla fine è ricco, gio- 
vane, contento... a che gli sarei stato utile ?... 
Sì, ma la sua tenerezza avrebbe forse mitigati gli 
affanni che mi cagionò sua madre!... 

Dopo un istante di protonda riflessione, il conte 

seguitò : . 
-.« Da capo queste supposizioni prive di buon 
senso , prive di scopo... che ravvivano tutte le 
mie pene! Si doventi uémo, si sormonti la scioc- 
ca ed angosciosa. emozione che sento nel pensare 
che ora rivedrò colui che durante tanti anni amai 
idolatrandolo, amai come mia creatura... Lui! il 
figlio di quell'uomo che con tanto piacere vidi 
cadere sotto la mia spada, dell’ vomo di cui con 
tanta gioja vidi scorrere il sangue!... E m’impe- 
dirono di esser presente alla sua agonia, alla sua 
morte !... Oh! non sapevano che cosa sia l’essere 
stati colpiti. crudelmente così come io lo fui ?.., 
E poi, dire che il mio nome, sempre rispettato; 
onorato, dev'essere stato. proferito tanto spessò 
con insolenza e derisione... secondo si proferisce 
quello: d’un marito tradito 1 che il mio nome, il 
nome di cui ognora anda? superbo, appartiene 
eggimai al figliuola. di :quello a cui’ avrei voluto 
strappare il cuore di mia mano!....Qh |! non sb 
come non: impazzisco quando alla mente mi ven- 
gono. tali ideo | 

Il signor di Saint Remy, continuando a. cam- 
minare agitatissimo, sollevò macchinalmente la 
portiera che :separava il salotto dallo scrittojo; 
ed in questo fece pure alcuni, passi. 

Ed in quel punto, apertosi piano piano un pic- 
colo usciale celato dai parati, madama di Luce- 
nay avvolta in un grande scialle di cascemir 
verde, (ed avendo in.testa un cappellino di vel- 
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luto mero: molto semplice, - entrò hella stanza 


d'onde il conte erasi tolto momentaneamente. . -. 


Si spieghi la causa dell’improvvisa comparsa. 
Florestano aveva: dato dal giorno prima -per 


quella mattina un appuntamento alla duchessa. ” 


Questa possedendo, conforme fu da noi accen- 
nato, una chiave dulla porticella. che dava ‘sul vi- 


| colo, eta giunta al suo solito dalla stufa di. pisa 


te, persuasa di trovar ui nell’appartamento. a 
terrevo ; però non ve lo aveva rinvenuto, ‘ed’ avea 
creduto che (secondo talvolta accadeva )-il vi: 
sconte fosse occupato nel suo serittojo: | 
Una:scala segreta conduceva ‘dal gabinetto di 


giù: al primo ‘piano: Ela la sali ‘senza timore 


veruno, nella supposizione che Saint. Remy aves- 
se, com'era consueto, proibito a tutti l'ingresso. 

‘Disgraziatamente, una visita assai minacciosa 
del signor -Badinot iaveva costrettoFlorestano a 


andar fuori in tutta fretta, ed ‘egli: si ‘era ‘scor». 
dato del SORIA Senio: con la dea di Lu- 


cena: 

dui che non veda alcuno ‘era per. wniiata 
nello serittojo; male: due. parti.della portiera 
essendosi allargate si alia viso Li viso; col. padre 
di Florestano. È 

Ella nou'potòè trattenere u un spia di spavento. 

« Clotilde! - esclamò il conte: stupefalto. . 

‘HH signor di- Saint Remy, stato in intima rela- 
zione col principe di Noirmont, cioè col geni- 
tore della Lucenay; aveva conosciuta ‘questa si- 
gnora mentre era bambina ‘e poi fanciulla, e 
così la chiamava ‘in quei tempi famigliarmente 
co! suo: nome proprio. 

La duchessa restava immobile, contemplando 
con sorpresa il veechio con la barba :canula e 
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mal vestito, di cui si: rammenta va confasamentò 
le sembianze. ga 
‘ « Voi, Clotilde! + ripeto ril «conte con dolo- 
roso accento di “rampogoa: L: voi ha da” mio 
figlio LU». ra i 
Queste paiolo fissarono' Je timo ialavze. pri- 
ma-indecise della Lucenay, che. riconosciuto Da 
padre di Florestano esclamò: | — » LR ea 
@-Signor.di Saint: Remy. cio... di 
La situazione era sì chiara. e positiva, lie la: 
duchessa, della ‘quale d’ altronde- noi. sappiamo 
quanto il carattere fosso. stravagante-e risoluto, 
sdegnò di ricorrere ad una bugia. per ispiegaro: 
il motivo della sua presenza in. quel. luogo ; e 
contando sull’ affetto ‘veramente paterno in: ady 
dietro dimostratole dal:conte, porse .a- questo là: 
mano, e gli disse con un tuono rraziono, certiale, 
@ppure ‘ardito ch’era.tutto sua: ..: % 
‘a .Orsù, mon mi -sgridate... siete il. mio più i 
vecchio amico, vi sovvenga che venti anni fami. 
chiamavate la vostra cara. Giotide: 
« SÌ, INA oa: a i 
« So digià quanto siete per dirmi. ‘voi sapete. 
da: mia divisa: quel: ch'è è, quel ‘che sarà sard.! . 
« Ab, Clotilde! © ©’ cla 
e Rispivmiatemi d:.vostri rimproveri, lasciate. 
piuttosto ‘ch’ io vi parli del piacere che. ho nel 
rivedervi.... Voi mi rammentate tante case‘ pri- 
ma il mio povero babbo... e poi i miei quindici. 
anni... Ab! quiadici anni 1: La ax tempo, era 
quello ! "di a 
« Appunto perchè vostro padre e era amico mio... 
« Si sì! - soggiunse la duchessa interrompen- 
do - vi amava. pure! vi. ricordate che vi chia-, 
mava scherzando l’uomo dai:nastri verdi? Voi gli. 
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dicevate sempre: avvezzate male Clotilde 1 la gua- 
state, badateci! - ed egli abbracciandomi vi ri- 
spondeva: lo ‘credo che Îa guasto ! e bisogna ch'io 
seguiti, e che mi solleciti, perchè presto presto. 
i gli altri me la leveranno per guastarmela anch’es- 
si!,.. - Che ottimo padre io perdéi! 

‘.Ne’begli occhi della signora di Lucenay brillà: 
una lacrima; indi porgeindo di: nuovo . la destra 
al signor di Saini Reiy;: ella continuà. con com- 
mozigne:. 

..a Dav vero, sono molto. ‘csitcnta di rivedervi. sù 
voi risvegliate delle memorie sì DE sì preziose: 
al. mio cuore!.. 

‘ 1] conte, abbenchéè. ‘conoscesse da longa ‘pezza. 
quell indole originale e risoluta, restava confuso. 
dalla disinvoltura con .cui Clotilde ‘si rassegnava 
alla sua situazione tanto delicata : incontrare in 
casa dell’amante-il genitore dell’amante! 

« Se. siete in :Parigi da molto tempo, -:sog- 
Giunte la duchessa -.avete fatto male di non esser: 
venuto più presto*a. trovarmi :-si sarebbe chiac- 
- cherato del passato... giacchè sapete che comineio 
ad essere nell'età in cui v'è wna soddisfazione 
‘ grandissima a dire ai vecchiamici: ve ne ricordate? 
| La signora non avrebbe parlato con più sciol- 
| tezza se avesse: ricevuta. “una sila nel proprie 
palazzo. . ; | 

-1l signor di Saint Remy n no potè a.meno. di 
dirle con severità: 

« Invece di discongare del passato, sarebbe: più 
opportuno diseorrere del presente: può tornare. 
mio figlio da un momento all’altro; ‘e... 

‘« No, - rispose Clotilde - io ho la chiaye della 
piccola porta, e quando: egli viene si annunzia 
. sempre con una forte sonala al: «portone; a quel. 
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segnale sparirò misterivsamente come sono vent- 
ta, e vi lascerò nella vostra allegrezzà di rive- 
der Florestano... che dolce sorpresa sarà per lui ! 
lo abbandonaste da si gran tempo! Ecco, sarei 
io ‘che avrei anzi da farvi qualche Fimbrotto. “ 

« A me? a me? | 

- « Sicuramente: che guida, che appoggio sì eb- 
‘ be egli'entrando in società? e per mille cose 
positive i consigli di un padre sono indispensa- 
bili... sicchè, diciamolo schiettamente, avete agito | 
malissimo a... 

‘ Qui la duchessa di Lucenay cedendo alta; biz- 
zarria del proprio carattere: nom potè astenersi 
da sospendere il suo ‘diseorso ridendo come-una 
matta, e da dire al conte: | 

«:Ma confessate che la‘ circostanza è "(tagli 
re! e ch'è una cosa burlesca ch'io sia. ‘quella che 
faccia le prediche a voi!” 

« Realmente è assai strano; io. però: non me- | 
rito uè i vostri encomj nè Je vostre prediche.. 
vengo da mio figlio... ma.non per lui... chè alla 
sua età non ba, o non ba più, bisdgno Sc miei 
suggerimenti. 

‘ « Che intendete dire? 

‘« Voi dovete sapere ‘per quali ragioni io abbia 
in orrore la società, e specialmente Parigi: - ri- 
pigliò il conte con espressione di dispiacenza som- 
ma e di qualche titubanza ‘- v'è stata quindi ne- 
cessità di circostanze imponenti al massimo grado 
per indurmi-a lasciare Angers, e soprattutto a 
venir quì... in questa':casa... Ho dovuto superare 
ogni mia repugnanza, e dirigermi/a tutti coloro 
ch'erano ‘in caso da ajutarmi 0 informarmi a pro- 
posito di. alcune indagini per me importantissime. 

« Oh!allara, » rispose madama di LUECHay con. 
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affettuosa premura - ve ne, prégo, ‘disporiete di 
me, sé posso esservi, di qualche utilità. V'è d'uopo 
d'intercedere? Lucenay deve avere un certa ere- 
dito, poichè. nei -giorni ‘chio: yo-a desinare dalla 
mia,zia .di Mpnbrisson, egli .da.pranzo ; nel mio 
palazzo a dei deputati... queste nose non sì fanno - 
senza motivo, l’iheomodo deje compensavsi son 
qualche vantaggio... come chidieesse una tal quale 
Influenza sopra persena.che seconde mi; si; assi- 
curg.In questo ..tempo: ne; banne;di-nolta{.,: Di 
‘Nuovo, se possiamo, servirvi, :riguardateci come 
.wastri. a; dirittura. V'è anche; il-mio;:giadane:cu- 
ginp , il duchino di: Monhrissea, .che;di. per-se 
stesso, è. im rapporti con: tutti i giovani pari: può 
egli fare qualcosa? in questo caso vi. esibisco l’ope- 
La, sup..Infsomma, prevaletevi, di me e de’ miei: 
sapete se posse:dirmi, antica premuresa e capace ! 
.. e Lo, s@;. e non ricuso i} vestro;appoggio, quan- 
. . tapnque. però... ..; è se i da ea a 
‘© si. Su.via, mip, caro. Alceste; (*) npi.siamo per- 
sone di mondg,-si agisca come. tali.: Ghe siamo 
‘qui o altgove; poco monta, .mi fignua,-pev 1° af- 
‘fare .che..v'interessa..e che ormai interessa mol] 
lissimo anco me poichè vi conetrna;..:Ragiogia= 
mo dupape di'questa; e sal serio. onegigo... 
° La Jdecbessa sì accostò, al. caminetto, vi .sitàp- 
| paggrò, ed avanzò aulla pietra, il\più:beb piedino 

immaginabile, che in quel punto ara gelate... 

Ella coglieva con samma accartazza. l'occasione 
di non più favellare del visconte, ed'intertenpre: , 
il signor di-Saint Remy di un argomento 4. qui 
esso annetteva la massima importanza... > 

Diverso sarebbe stato i contegno di Clotilde 

(') In allusione al Misantropo di Moligre.. ©. ... 
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davanti alla madre di Flòrestano:: a lei avrebbe 
detto con piacere, con delizia,-quanto egli le 
era caro. - Li 24 NE 
‘Il sigoor di Saint Remy ad-onta della sua ru- 
videzza e della sua'‘severità, subi l'influenza della 
grazia :vivacissima e-cordiale di quella femmina 
che avea veduta ed amata:bambinella, e quasi 
obbliò d'esser dinanzi all’amante di suo figlio. 
- D'altronde, come resistere al contagio dell’e-- 
sémpio;' allorché 1’ eroe d'una situazione estre- | 
mamente: imbrogliata neppur mostra volersi ‘fi: 
gurare “la :scabrosa posizione’in cui si ritrova? 
« Ignorerete forse; Clotilde: - disse il conte 
che da ‘gran tempo abito ad Angers? i 
« No, lo sapevo. 0 iii 
. « Malgrado la specie d'isolamento ‘ch’io’ricer- 
cava, avevo scelta quella città perché! vi: dimo- 
rava un mio’ congiunto, il signor:di Fermoct, il 
- quale all’epoca dell’ orribile disgrazia che mi 
colpi si comportò verso di me da. fratello. Dopo 
avermi accompagnato in ‘molte città d'Europa... 
eve mi.lusingavo d’incontrare... un-:taleche aveva. 
Mtenzione di wecidere... ‘egli nîi:avea servito da 
padrino în un duello... Gi. 
‘.«! Sì, duello terribile... mio padre mé to rac- 
contò - rispose mestamente la signora dî Luce- 
Hay -' ma'fortanatamente Florestano non n'é in-. 
formato, e nemmeno dell’oggetto:che lo motivò. 
«a Volli far-si che rispettasse sua madre! - ri- 
battè..il conte, trattenendo un sospiro, O 
- Poi soggiufse: et i È 
« Dopo pochi apni il signor di Fermont morì 
in Angers fra le mie braccia, lasciando una fi- 
glia e la moglie, a cui non ostante la mia mi- 
I MISTERI DI PARIGI, — T. til, , | |. _ 49 
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santrepia mi ero trovato costrettò ‘ad affezionar- 
mi, perchè non v'era nell’universo, niente di più 
puro e di più nobile che quelle due creature, 
Me ne stava solo ih un subbergo .Jontano- dalla 
città, ma quando i .miei,impeti di nera malîn- 
conia mi davano: qualche.,.pasa ..mi.;recava .dalla 
‘signora di Fermont a; discortere con essa e con 
la sua fanciulla di colui che avevamo perduto. 
Come ai tempi di sua vita, to asdava a calmarmi, 
‘a moderarmi, in'quella dolce intimità nella quale 
avea concentrato ogni mio affetto, Il fratello di 
madama di Fermont. soggiornava in Parigi,si ad- 
dossò la cura di.tutti idi lei affari. al momento 
della morte del marito, e mise presso un notaro 
circa cento mila scudi facienti tutto il capitale 
. della vedova. Indi a qualche; tempo una muova 
.e.tremenda sventura oppresse la Fermont; il.suo 
fratello Renneville si uccise -da: perse, saranno 
adessa otto. mesi. La confortai meglio che «mi 
fosse, possibile. Acquietato il primo,.sua dolore, 
ella partì per Pacigi onde sisteinare i propri in- 
teressi. Di. li. a-poco. seppi. che per-erdine suo 
si vendeva la scarsa mobilia della casa ch’essa 
teneva a pigione in Angers, e che il. prodotto 
s'impiégeva all'estivzione di alcuni debiti :ivi.la- 
sciati da lei. Me ne increbbe plitre ogsi dire, e 
venni in ceguizione che la infelice donna. e la 
figlia si trovavano ridotte al bisogno essendo,vit; 
time certamente di una banearotta.:Se in:simili 
estremità }a Fermont.aveva sopra chi. contare, 
era io quello: eppure non ebbi. da :lei veruna 
notizia. Specialmente perdendo quella sì gradita 
intriasicheaza, ne riconobbi tutto il. valore. Non 
potete avere idea di quante io. patissi, e quanto 
fossi inquieto per la partenza delle..due disgra- 
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ziate: M padre: dell'una, consofte all’ altra’, per 
me era ùn fratello; è quindi mi era d’uopo ri- 
trovarle, sapere ‘il: peréhè nella loro rovina a-me 
nen si rivolgevano ancorchè iò fossi povero...-Mi 
mossì per venir quà; ma rimase în Arìg6rs tina 
persona la quale, se mai st'sentiva qualche'cosa, 
me ne doveva rendere istrutto..; i. © | 

e Ebbene? .: Dai ag È ù Apia 0 
« ‘Anche jeri ebbi una lettera da Angers... 14, 
nulla è noto tGiunto ‘in ‘questa capitale ‘hd fico 
minciate le: mie indagini. Prima di tutt? sud 
ito all’ antica'abitazione: ‘del' fratélto ‘delia’ Fetl- 
mont... ‘mi ‘è stato'detto' ch'essa dimoràra sellò 
scalo del canale ‘da ‘8. Murfino,, 1! Vito: 6053 
: ’« E l’indiritio 2/0: .: dee VII SITO 
« Era il suo per l’infianzi, ma -A6A!'97 died. 
mosceva dove foss@ ‘passata. Sînbt4 le Mib ricer 
che sono riuscite. infrattaose. Dopo: mille varti 
tentativi, avanti di rinunziare ad ‘ogàì speranza 
mi sono ‘decîso' # venir qua: forse madama di 
Fermont, ché‘pér un motivo! inesplictiile non 
mì ha:chiesto ajuto nè: anpoggio, sarà ‘ricorsa a 
nio figo. come figlio det mibligre amicvidi suo 
Toarito:1 Questa lusinga' ka poco fondastento, ma. 
Ton voglio vaver trascurita' veritria-cos$“per' rin- 
venite quella: povera donna -e Ta sua/figitubla. 
-» La signora di-'Lucenay'astoltiva #1 conte' ton 
Sempré miaggiore dttenzione ; ‘ad un tratto disse: 
‘‘d'In:verità, sarebbe curiosa che si trattasso 
delle stesse persone a''icui s'interessa madama 
d'Hatwilig Bi Go ser te 
‘« E quali? - domandò il signor di Saint Remy. 
‘- « La vedova'di''cui parlate è ancorà giovane, 
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non è: così? & di:nobile sembiante? 
« Sicuramente: ma come sapete?...- 
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««« La ragazza bella-come un:angiolo, ha al più 
sedici ammi... : vpi dg dg dl ur «dat di 
. « Si, ‘SÌ. EL ro SE Coda e dA dg 

.« E si chiama Chiara? 0... 
. « Oh di grazia! ditemi! dove sono? .. . 
co Ohimé |: legignoro., 00 
‘.« Lo ignorate!,: —.. — sr Ra 


; ea li ara 
« Ecco quanto è accaduto: una signora di mia 
relazione, :madama :d’Haryille:, è venuta;da ,me 
ad :interragarmi se. conoscassi.: una. vedova che 
lia: una figlia per nome Chiaga,.e;il. di cui frar 
tello si;è.privato di vita; si dirigeva da me-per 
aver. vedute le: parole scrivere alla signora di Lu- 
cenay.«appiè dell’ abbozzo di una: lettera che la 
‘infelice anandava ‘ad un: individuo incognito; da 
cui reélandava .ASSIStenZza:: doge oso Age a 
.as«rVeleya:sorivene a: voi... e perchè? . _., 
soon: 804, non la conosad... >. 
1 «Ma. ella vi. conosesva! - esclamò il signor 
di Saint Remy per: un'idea - che gli si ,affaccié 
repentinamente, i; ii. Lui 
«Che dite? o ii nd ai - 
« Cento .volte mi aveva udito a ragionane del 
.vastre genitere; diuvoiy) del vostro:.cnere oitimo 
e generoso... nell'inforiunio avrà pensato, a; ri- 
correre a val vo nua te caio 
-..0 Di fatti, può: spiegarsi. così... cL 
- «E la signora, d'Harville, :in che mada.aveva 
avuto quell’abbozzo? 0.000 guenti 
| «'M’è ignoto; tutto quanto io sappia si è,;che 
senza avere alcun dato ove fossero. madre e fi- 
glia, gid isi: occupava a rinlracciarle. 
« Dunque, Clotilde, io. conto su. di voi per che 
mi guidiate dalla signora d’Harville: bisogna che 
oggi io la. vegga! Lui di si 
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« Non è è ‘possibile + il'suo consorte è stato vit- 
tima di un tristissimo accidente: .un’arme che 
aveva .in mano PUBRORSoSole scarica ha Apart, 
ed egli è morto nell’atto. . . 
«a Che caso orribile! . Fs Ò 
«.La marchesa è partita amedisinsonto per 
passare i primi tempi do suo lutto presso :8U0 
padre in Normandîa;): DER LA 
‘a Clotilde, ve .ne soap ina. scrivetele: subito, 
chiedetele-gli:schiarimentì che già possiede, poi- 
chè si' dd premura: per ‘quelle :meschine 5 ditelo 
che ‘non può avere: un compagno più altivo di 
me nelle sue diligenze: l’unico: mio idesiderio ‘è 
di raccapezzare:Ìa vedova del miò ‘amigo, e -di- 
videre con essa:e la::sua ‘prole: ilupoco che: mi 
rimane... Quella è adesso'la imia .sela.famiglia. 
si Sempre lo stesso !. sempre::genenoso. e:ze- 
lante! affidatevi a.«me, :scriveròvoggicalla:signora 
d*Harville... E. dove debbo imbcizzare: la mia ri- 
sposta? CONE > Sio Vione va 
« Ad. Asnieres, posta restaîite; ‘». vr e 
« Che BICARIEA perché alloggiarvi colà ‘e non 
a' Parigi? : CT RR 
do! ‘A Borrisco Parigi. perle: lHimeniliagro che 
i me: riproduce; - disse. mestamente i] conte di 
Saint Remy - il mio antico medieo, .il:.dottore 
Griffon, col quale bo mantenuto carteggio » ha 
di: suona villetta sulla-riva della Senna vicino 
ad Asnieres; nell'inverno non.vi si.sta, e me 
1’ha:'propostui:. sèra- come un sobborgo di Parigi, I 
ed io poteva:; dopo ‘essermi applicato alle mie 
ricerche, essere li nell’isolamento che mi piace... 
ed ho accettato. 
«:Sicchè -vi manderò duo versi ad dcoleroa: 
T. IL i) 49 * 
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D'altronde sono digià in grado di darvi un av- 
viso che forse vi..gioverà... e di cui'vo debitri- 
ce alla d’ Harville: la rovina della signora -di 
Fermont fu cagionata dalla furfanteria del nota» 
ro presso il quale erano impiegati tutti gli averi 
della vostra porentooo .. il notaro negò i depo- 
SILO... 

« Scellerato | e si chiama? 

‘ « Messer Jacopo Ferrand - disse. la duchiossà 
senza poter. frenare la voglia di; ridere. 

é Siete pure: stravagante, Clotilde | queste.sono 
cose serie, dolorose, e ridete - fece il conte at- 
tonito e .scontente.. de Si 

Egli è che la Lucenay nel ricordare la, dichia- 
razione .d'’amore :di Ferrand non aveva polulo 
trattenere vjn.movimento d’ilarità. 

« Compatitemi; mio caro: è che quel! notaro 
è ,singolarissimo ! se. ne raccontano molte. : ridi- 
colezze... :Ma.in: coscienza; .se ‘li sua reputazione 
di galantuomo non è meritata di: più che. non lo 
sia la sua fama:d’ubmo santo..: (ie. questa:la-di- 
chiaro .usuripata)): ogli » un. gran dere Lo î 

« E abita? . fap 

« In wia' del; Sentiero: . Puaadia 

‘a Gli farò una visita, Cid: cher me: ne o dite coîn- 
ciderebbe con certi. macine. ° ea è 

«Cioè? ARE 
.-.a Secondo varie s latormazioni prese sulla morte 
del fratello della mia misera amica, .sarei quasi 
per credere che quell’infelice, ‘invéce. che'ad un 
‘suicidio... soctombesse ad: un: ‘assassinio, E 
NICE Gran: Dio |..e che v’'iadurrebbe a supporre?... 

« Parecchie ragioni, che lungo sarebbe il dir- 
vele... Vi lascio 3’ non vi dimenticate le .offerte 
. fattemi in nome vostro e del signor di Lucenay. 
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_« Chel... ve ne andate senza veder Florestatio? 
« Un tale abboccamento mi sarebbe troppo pe- 
noso, voi dovete capirlo; mi vi cimentavo nella 
sola speranza di rinvenir qui delle notizie rela- 
tive a madama di Fermont... adesso, addio. | 
- « Ah! ma siete spietato | | | + 
« Non sapete... | 
« So che il vostro figliuolo hon ha mai avuto 
più bisogne che ora de'vostri consigli. 
« Come! non è ricco; contento? de 
‘+ «:Sì;, ma non coneste: gli uomini: Prodîgo 
ciecamente, perchè è pieno di’ fiducia, generoso; 
in tutto e per tutto, e sempre’ signore, t&mv-vhe 
gli altri abusino della sua bontà. Se: note vî:fos- 
se quanta nobiltà esiste:nel-di Imi "vuòret non 
ho: mai' osato fargti! delle prediche. ‘in proposito 
delle sue spese e ‘de’suoi disordini;i prttna’ per- 
chè: sono: almeno pazza a pari. di ‘lui, e pol Lan 
altre ragioni... ma voi, al contrario, potreste. 
>. La' Lucenay -non terminò il. discorso.i 
S'intese a un tratto la voce di Florestano. ’ 
Esso entrò precipitosamente: nel pabisetto:v vi- 
cino alla ‘sala, dopo averne. chiusa con ‘impeto 
la porta, e disse tutto-agitato' ad uno ‘ch° era seco: 
«« Ma s'è impossibile | 
« Vi ripeto -- rispondeva la voce: chiara ed 
acuta di Badinot - che se no, in reno di quat- 
tro. ore ‘sarete arrestato, perchè colui se non 
bai} danaro subito, va a presentare la querela 
sul'tavelino det Procuratore Regio, e sapete con 
che finisce: una falsificazione simile: colla gale- 
ra; mio povero ‘visconte !@ i 
‘Non è descrivibile lo sguardo ché. ricambia: 
rono fra loro la signora di Lucenay ed. il padre 
di Florestano all'udir quelle parote: tremende. ; 
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sa I SZFIAORI ha vo 

coLLOQUIO, Ria, Mag ai 

Intese o? terribili. parole dette. al suo figlio, dal 
signer Badinot: la galera! il conte divenne pal- 
lido. smorto, e si appoggiò alla spalliera. di yna 
poltrona; gli si.piegavano le-ginaechia.. 

:‘H suo nome.stimato e venerabile, ora disono- 
rato da:uno ch'egli 000 (PASO di essere il: di 
dell'adulterio! - 

‘ Passato .il primo abbattimento, : FI sembiante i ir- 
ritato del vecchio ied: ua. gesto minaccioso ch’ei 
fere avanzandosi verso loserittojo denotarono una 
sl spaventosa. risoluzione, che Ja signora di; Lu- 
cenay;gli afferrò ambe le masi, }o trattenne e gli 
disse: piano, ma. con. l’ ‘accento di PEFASE per- 
suasione: | i ‘i 

È aio: ve lo giuro! lu Ascoltate in 
silenzio;.-.; » Peli ga 

11 conte .si fermò. . E, i 

‘Voleva dar fede al. dire della duchesssi SPSE 

‘Questa ‘in. fatti era dia della lealtà di Flo: 
restanos © —. (Gi. ati 
| Per dtienere nuovi isabrifizi inquaia donnansì 
ciecamente generosa, sacrifizi che soli; avesno por 
tuto porlo al coperto da un.arrestopersonaleie 
dagli ‘atti di Jacopo Ferrand, il visconte laveva 
asserito che ingannato da un 'birbanto. Ma cu atea 
ricevuto in pagamento una canibiabe falsa rigicava 
di esser considerato qual complice del falsifica- 
tere, avendo messo quel foglio in: circolazione. 

La signora di Lucenay sapeva. esser egli: im» 
prudente, sregolato, prodigo, ma: non mai lo 
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avrebbe creduto capace, hon .diremo di una viltà 
o d'una infamia, neppure della più lieve mancan- 
za alla delicatezza... 

Imprestandogli per due volte delle somme rag 
guardevoli in circostanze scabrose, aveva:inteso 
di rendergli -un setvizio da amico, mentre il vi- 
sconte non le accettava se ‘non colla condizione 
espressa. di rimborsarle, essendo. che vantava es- 
sergli dovuto.da altri più:del doppio diqueldanaro. 
._Il suo lusso apparentei permettevaidi: pensarlo. 
D'altronde madama di'Lucenay cedendo agl’im- 
pulsi della sua naturale bontà, nén aveva avuto 
In aniato che di giovare a Florestano, ‘6 non di 
accertarsi ch'egli potesse: soddisfare venso di lei 
al.suo dehito;' Fi lo. asseriva, ‘e Clotilde. nen: ne 
dubitava. Senza di ciò avrebbe. egli mai presi 
imprestiti sì. considerevoli? Portandusi tespansa- 
bite dell'onoratezza di Florestana,:;supplicando: i 
conte ad :ascoltare- la conversazione di suo figlio; 
ella s'immaginava doversi questa aggirare sulla 
truffa della quale il visconte diceva esser rima- 
sto vittima, e ‘ch’ esso apposirohho: ‘alla fine del 
tutto ;istsocente in faccia al padre. 

« Lo:ripeto:!. - disse: il visconte con.voce al- 

terata - quel Petit-Jean è un infame; mi aveva 
actertato iì mon avere altre tratte fuori.di quelle 
che do ritirate di mano. suaajeri e.tre giorni ad- 
dietro. In quanto a:questa, la supponevo in giro, 
era pagabile soltanto fra tre mesi a ia onere 
Adams e Compagni. 
a Sì; 8; - replicò Badinot - lo so, caro visconte, 
che avevate combinato accortamente la faccenda; 
Je vostre falsificazioni non si dovevano scoprire - 
se non quando foste ben lontano..: ma pretende- 
vate di trappolare gente più fine. di voi. 
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‘’« Bello il momento da tenermi un simil discor- 
so, disgraziato | - gridò infuriato Florestano - non 
siete voi che mi metteste in relazione con quello 
che mi negoziò le ‘cambiali? È 
- « $u via, mio ‘carissimo nobile, - rispose fred- 
damente .Badinot - calrina! calma! Voi éontraf- 
fate abilmente le. firme mercantili; va a mera- 
viglia! ma non è ragione ‘per trattare: i vostri 
amici con una familiarità piuttosto dispiacevole... 
Se andate in collera, vi lascio che accomodiate 

lé cose come vi pare. 
‘« Ehl vi sembra che ssi possa mantenersi “a 
sangue freddo in una tale ‘situazione? Se. é:vero 
quanto mi dite! se la querela'deve esser: presen- 
tati in quest'oggi al Proctirator Regio, 10” ‘Boro 
rovinato,.. TT 

‘’« ‘Ed è appùnto duet che vi diesvoi.; amme- 
doché.. non 'ricorriate‘da capo alla vostrà vez» 
zisissima ‘Provvidenza degli. gechietti: aszurti.; O 
, ‘« Non: ‘posso 1 di i 

« Dtmque, rassegnitevi... peccato era Voltima 
trito e'per quei maledetti venticinque mila 
franchi... andare‘s Tolone: a pretider lia del 
mezzogiorno... è un assurdo, uno-sproposito, una 
bestialità... come mai un'futbaccio pari vostro si 
può lasciar dare la’ stretta a questa” maniera? 

‘x Mio Dio! cheeho da fare? ti tutto quello 
che qui si trova nulla è più mio. “now ho i in: tutto 
me venti luigi. ar. A | sE 

« E i vostri amici? ia 

.« Eh! sono indebitato ui tottiquelti Uhe po: 
trebbero imprestarmi; vi pare cli'io sia stato' tanto 
sciocco da aspettare a questo grato: La rivol- 
germi a loro? 

« È vero... scusate.:. Ecco, Siortisno trans 
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quillamente : è il miglior mezzo di arrivare ad 
une scioglimento ragionevole... Dianzi io inten- 
deva spiegarvi come vi eravale. diretto a più bra: 
vi di voi, e non mi'avete.ascoltato.. <’ . | 

« Animo, parlate ! se ciò può giovare a qualcosa. 

« Riepiloghiamo..Due mesi sono mi diceste: 
ho per cento e tredici mila franchi di cambiali 
sopra diverse case bancarie a lunghe scadenze; 
caro Badinot, trovatemi la via di pegoziarie: 

« Ebbene? e poi? . 

« Aspettate. Vi domandai. dì vedere quei reca-: 
piti. Un non so che mi diceva ch’erano falsi, : ‘quan- 
tunque imitati. egregiamente. Non sospettava. in 
voi, per sicuro, un’abilità. tanto avanzata in. cal- 
ligrafia, ma occupandomi delle cure del vostro. 
patrimonio dacchè .non avete più patrimònio, :sa-, 
peva ch'eravate perfettissimamente rovinato. Ave- 
vo fatto stipulare .l’atto in forza del quale i vosiri 
cavalli, e le carrozze ei mobili di questo palazzo. 
appartenevano a Boyer e ad Edwards: sicchè non 
era troppa audacia in me. se stupiva di NOGEENE 
possessore di fogli: di una grossa somma... Eh?.... 
Li Risparmiatemi .il vostro stupore, andiamo NI | 

t0.. 

€ Eccomi :.ho abbastanza esperienza e timidità, 
per non cercare, d'immischiarmi direttamente in 
affari di tal genere; vi diressi perciò ad un terzo, 
il quale.non meno avveduto di me si figurò la 
brutta. burla che avevate in mente ‘di fargli... 

« È impossibile; non avrebbe scontati i bigliet- 
ti se, gli javesse::supposti falsi. . 

«; Quanto danaro. contante vi .diede per quei 
cento tredici mila franchi? 

e Venticinque mila franchi in contante, ed .il 
resto in crediti da riscuotere. | e «9 
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‘a E da; quei crediti eha: ricavaste?.. 

‘Eh! lo.sapete,rerano illuserj.:.-ma tanto egli 
azzardava sempre.....yenticiagve «mila franchi ! 
. «-Ah visconte; come siete gievane.! Avendo da 
ricevere da vot. i; miei cento Juigi di provtisione 
se:-si concladdva il negozio, niieri guardato: bene 
dall@esporre a ‘quel:tereo do stato. fe’ vostri affa: 
Fliù “Egli. «vi stimava, tuttauta-apsai: faco}t0s0,:'sa- 
peva seprettutto ‘chiaravate.tadorate da:una gran 
glama-riechissima h& non vi tagcesbbbe: mai :nel- 
J:innbirazz0y 8 così,era sicuro di: riemtcareatineno 
nel:sud--tapitale..per, riadi transazione; Arrischia+ 
va.di perdere, ma. .connevaranehe ‘la: peobabitità 
dli:guaidagnar: molto piatb:erd.ibmonoril: calgoloy 
giacché l’altro giorno voi gli pagaste.cento mila 
bellissimi frinchi-per ritirarenili‘foglio falso di 
ieinquantotte:-milé;: e- più. inenta: mila: ‘per ‘il se- 
cendo.. ipetvijuello:.si;-è contentato det.rimborto 
effettino.;. «Com vi: siate procurati. pot. i: (reata 
ana franchi; 16h° io. crepi seJo,s01 perché! per 
queste:cose siblesunico al. mondo:.. Vedetelinisui 
stanza che se Petit-Jeanivi. forza: pagasesliul- 
tima cambiale di veoticiaque mila franchi, mè avrà 
riscossi da voi centocinquantacinqueimida,pétè 
venticiogue; milarché-ve.ne,hddatii..-Ed'ecch she 
avevo.raglonae nel iditevche:vi cranstai attacusto 
a più' soaltni di vogi ont i cs csacest L0.in 
| « Ma-perché mi «disse che quest’ ola si 
pito, che adesso. egli :presenta, jeta:;negosiator?, ; 
‘-.«:Per non.'ispaventarvi: vi ayema, pur, detto, 
ch’ecceltuato quello dei tinquartotto. mila fran» 
chi, gli altri erano ceduti; una volta estinto il 
primo, venne poi il secondo: ed. ora il terzo. 

‘a Birbante! ; 

« -Sentite poi, ognuno. per sò, dae un celebre 
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giureconsulto, ed. io b'inito ta sua massima. Ma 
parliamo a sangue freddo: -questa vi ‘prova che 
Petit-Jean (e a-dirla fra noi, non mi sorpren- 
derebbe .che non ostante la-sua santa fama Ja- 
copo Ferrand fosse a' mezzo nella.specolazione), 
vi prova, che Petit-Jean.allettato dai vostri primi 
pagamenti. specola su questa lettera di cambio 
come fece .snlle. precedenti, ben persuaso «che i 
vostri.amici aon. vi lasceranno tradurre al. tribu- 
nale criuiinble. .Sta «a voè l'esaminare se codeste 
amicizie; sono -‘essiurite. e smunte sino.in:fendo;, 
o :se-rimane ancera da.espremerne qualche stilla 
d'oro... mentre se1fra ‘tne ore non avete: venti- 
ciaque mila. franthi, nobile zuio ‘visconte, ‘andata 
in D gabbia pia de E dv UU ARA è 

. «Ma quando melo’ ripeteretwidi itortiauò... 

,«: A forza. di. sentirmi, forsè adévivesela provarvi 
a lover quest'ultima penna da ua'aladcita;duchesso. 
e Vi. torno a :dire che non: v* è da . pensdeviia 
In. tre ore raecapezzare raltri venticinque mila 
franvhi,. dopo.i sacrifizi eh' essa: ha già SE 


rebbe pazzia ilo: sperarlo 1; 0 /vt + 
n Ah ‘penipiacervi, ‘healo: > mortale; si tenta 
impossibile natia BRE ge a 


te booba-già: ‘tentato.ti.; editra di riuscire api. 
glinre a: prestito. centa mila: franchi da suo ma- 
rito, ma sono di quei fenomeni che. non si ri. 
predueono due: volte... Se, caro Badinet, sinora. - 
non. aveste main dolervi di me... fui sempre cor- 
Ar ‘Proourate di ottenere: qualche. dilnozione 
da queli birbbife di Petit-Jean... Sapate pure chio 
trovo:sempte.modo di. ricompensar&ichi mi sér-, 
ve... Sopito quest’ultimo.affare, prendo tutt'altro = 
slancio... oh! sarete contento di me. - 
I MISTERI DÌ PARIGI, — Ti NL À ‘20. 
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Ta Petit Jenn:-è-fantò: ibflessibité uaar voi sfetà 
senza giudizio. ie, ine cat lt 
a: ‘Io! vi aa e spose a CER Ta* 
‘« Eli !icertate d’interessdre: lan vos ra amica alla 
nati vostra sorte; Che diamme:! ditele chiàro 
quel: che ‘c’è: non più.come prima che siete:stato 
ingannato da falsarj, ma‘che.il falsario.siete:voi.s 
‘«.:Non:le farò mat una tale confessione: ‘sanchbb 


un: vituperio : senza: ‘vantaggio! > e ee i 
cime ‘Avete: più: a genio: ch'eHarsappia: 11% fato dalla 
Gazzetta:-dei Pribumnabi.9 iii ae cosce ot 
‘«:Ho tempo tre vre,: posso fwagirea... 1-1 i 


‘nd :Rpdove'andretej:ssenza danari?:.0€bè, al con- 
trarid;issa riflettetecit:ritirato quel: fogliofalso, 
sietblinvuna: situazione: magnifica, ‘non avete più 
altro che debiti... Su, promettetemi di' parlare 
‘dla ‘dnabassa.s Siete. st furbeyrehersaptéte. ren- 
dervi interessante ad ontatsinostri:errori...: Nella 
peggiore ipdtesivi:stimerà forse mene, 0 nien- 
14 miemideverd: dall'impaccio.; &nimno; promet- 
tetemi ‘di andare an vedere la: vostra loggiadra 
amica; 'fercorno da ‘PelitiJenn, em*incarice: di 
otteriere: uniora e 'dde-di comparto). SESTIVANII CE 
‘« Basta}: Hlisognaimghiottire la: vergosan sino 
sh fondo cibo svelata pad 0012 enza deb 
‘a Avanti l'bnona ribscità!.... site ‘tederò; ape 
ivesionata. gentile,..: vo da Petit-Jean;miricitro» 
«verete sino alle :tre ore:..iprà tardò: nomsargbbe 
più tempo... l'uflizio ‘del Proburator:regior aperto 
soltanto: sinò alle quattro: sir siiico inte 1,2 
E il signor Badinotse ne anddanee ie ui 
Quando fu chiuso :uscio; si rudi. !Frotestanb 
esclamare disperatamente 1 ue i | 
«-Mio Dio t:imio Diot'mioPiot i. 
- Durante quel colloquio, che nc Al .loule 
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L’iofamia. del figlinolo ed. adlasignora di Lucenay 
Tinfamia di colui ch'ella aveva amato. ciecamente; 
essi entrambe erano réstati immobili, e respira- —. 
rano appena ripessando a si ‘iremenda rivelazione. 

:Noì non sapremo dare un’ idea della tacità 
eloquenza esdegli att? di dolore che avevano luogo 
fra.la giovane, dama ed ilconte, quando non fuysi 
più campo: a: dubitare del' delitto: di: Florestano, 
Il vecchio avendo stesa la-braecia verso la stanza 
dov'era quest'ultimo, sorrise con amarissima iro- 
nia, diede uno sguardo terribile alla duohessa:di 
Lucenay, e pacvé lo.-dicesse: i. + 
e. Ecco quello pae il. quale: afirontasterqualun- 
que.ivergogna @ compieste tutti i. sacri@z) | ecco 
iyueto che.mi. SIMIROBSFARAlO: di averenablan 


donato | "a SV cifra. So ossia 
« Clotilde comprese. lai rampogua, e-pdn'un mb 
mento abbassò. ta. fronte. ie aris-zzasioi prod 
- Era :codesta una lezione tremenda;i STRATI 


‘Indi; a poco a. poco, -allacarirda. Anisiotà che 
sveri \lleraii i di lei. lineamenti. .suocedè. ama | 
sorta: di, altera indignazione; gl'inesousabili falli 
di questa donna erano peri meno mitigati dalla 
schictteran e lealtà dell'ammerisno;dall’ardimento 
del suo affetto, dalla grandezza della sua:.grne» . 
rpsitàz. ‘galla: franchezza-.del carattere, e dall'av- 
mersione:sua implacabile per tuttaciò ch'era viltà. 
)iFroppo:giovane tuttavia, troppo bella, troppo 
icaro sta; peri jioter:sofftite l'umiliazione. di es- 
sere stata coltivata per:4rarme partito, e svanito 
in lei d'improvviso i, prestigio:dell’amore, questa 
fesmina. altera e risolata non. risenti odio nè col- 
Jera; subito, senza traltenimenta verno, un. di- 
sgusto mortale, tin.gelido disprezza, disteusse il 
suo ‘affetto! sino -atlora si vivabe: non fu:ella più 
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}’ amante ‘indegnamentb ingannata | dal.:suo ‘ama- 
torey.-ma' fu una. signora:-di; tutta :distinzione. Ja 
quale :scuopriva he, ua; ione: di. sua società era 
un''baratiere,;, un falsario; a quindi dalla sua casa 
lo scacciava. dafcan fp ai 
‘a Stpposendo:pure cheiqualehe-sircostanza fosse 
stata capace di ‘attenuare-l' ignominia. di. ;Flore, 
stano, ‘elia non: }Pamrebbe. ammessa: secondo dei, 
quegti che:.vancava dertilimiti prefissi dall’onore, 
o per vizio, :0'ger impeto mromentaneo, 0; per 
debolezza, non esistenai pitt agli o6chisuoi ; F'ono- 
fatezza era perrehsa; Uaarguastiomerdì sesareo non 
lssere: La soda: sensazione dolomosa, ehe ;in-lei pro- 
dusse l'accaduto fu eccitata dalla terribile impres+ 
sione che-avevaiput sagibnata al.conte di-Saint 
Remyobuaanineo a mieo. ti a 

 Questiata abeuni sislagti- Bembrava.nonp:vedasse, 
mon judisse aliteneva fisso: il ciglio, bassa la testa, 
‘pendevoti:le ilinaecia; e-tratto tratto gli- sollavava 


aL) e, È 1° J 


Li pettérun; profondb sespieo..i ip 


in. un'ubmoAaoto: determinate. quanto enargico; 


quest'abbatlimentd era più spaventevole che,.i:tra- 


sporti dell’ira più sfrenata. alligya 
r. Earsrgmedatidi Lubenayo Lokservana:can; inguie- 
3 tudine:..n fino {VI a tuo se di ctpon plogsnaa 


« Coraggio» essargli diceva: sam messamente, 
per ivoipermez. e-per-lui... 80: quello ehe, mi 
rimane da fare. LD Vira catisoto 

Il vecchio la guardò fisso; indi, quasi }p avesse 
tolto al ‘suo torpore una violeata:gommJoziane, 
rizzò il capo, si fece minaccioso all'aspetto, e di- 
Îmenticando che Florestano poteva udirlo: esclamò: 

‘« Ed ancor'io... per voi... per. me.... per lui, so 
quel che a fare mi rimane...» 

« Chi è là? - dumandò attonito Florestano, 
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La duchessa, per testa di ‘trovarsi: col visconte, 
disparve dal: piccolo ustiale e scesela scala segreta; 
Il ‘giovano, ‘avendo chiesto di nuovo chi fosse 
cotà senza! ricévera' fisposta;:casrò-‘nel!suletio::: 

.Ivi fu solo col conte. e Sodano, GI 
“ea lunga batbaloetmbiave talmente il.velto di 
quest'ultimo, degli gra vestito: si meschigamentè; 
chie i ‘figliuole:il use: da più annìnon'lo aveva 
vèduto non'lo'ticonobbe;' vd avanzatosi: verserdì 
but: in attoimitticciavole; gli gridò: LOI I 0 
— «'Chesfate quf®ehi!sietete 9 st sprsciadod 
- 0g Sotival ‘marito di nei s dorma. e pispose il 
conte: additàndo Mt ritratto: della signora di; Smiat 
emy ti? sf'ub piali0oo di a:sohs do ez4::)) 
Irvée-Mio “padre sediamo Daltro.sve gia suo 

- E retrocedè ‘atterrito,@:sisrammiantò dev senti 
Binfize ‘dul'penitore ‘dal'luriga ‘pezza abbiate) -. 
‘Rito, “formidabile, comw-lo sguardo imitato; la 
{torto rosse petlà collera, incapelli daitoti: got 
{nti all'indietro, le-‘braccia inurdeiatorsub)seao; 
dt ‘conte’ sesgiogava., ‘epprimeva: isv0: fighio ,uthe 
thina!fa testavnon: asavai rivolgene:surdi cesso:le 
pupille. ssaella big st pal ali 
VICE notiimeno bs goar di BalntiRemy per. un 
alia motivo fece ugni sforzo onde mantenersi 
quieto edissimilare ta: stima: suaragitazione. 
i! i Padile mio! - soggiààse Florestago anvilito - 
eravate: quid; | 
2-Q'EN iquty Ps I i 
di RP AVeterintéto di? Ii n ee 
1 è Patti! deu ae c dio 
<a Ah! © disse ‘angoscîosamente.il : visconte, ‘e 
si cnascose-Ta faccia tra lemani. cc» 

- Fuvvi breve silenzio. 0003 

rt. citt ea Pata TE i « 20 bi 


t i 
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; »Elorestario sul:pripcipio -mefavighato ‘e ‘doi 
Jente::dell’'inattesà comparsa del. ‘genitoré, pensò 
hentosto., -da: nemo, di..compensi.;r al ‘partito oht 
tracre potrebbe da :quell'‘incidente» Non d' per: 
duto tutto! - fece fra se--:«la :presénza:di mio 
padre è un colpo di sortel:sa ‘ogni cosa) nor 
vorrà: ehe! sia: disonorato; il-.suo ‘nome; ‘non è 
rioco,, ba: deve sempre pessedero più! di-ventis 
nibque.mila ‘franchi... Battiamo iforte cib fenro:.; 
atte, smanie; emozioni..: lascie -riposare: te: due 
chessa, e_rhi salvo... : È Pitt oi deh ve 
‘aiPoiidendo ai.suni lineamenti ;an'aria di.abbat- 
timento edi cordoglio, bagnandosi gli occhi:di 
ligrimero0me; di. pentimesta;i prendendo un tuo- 
mo.-di voce sonoro, ed un accento patetico, e giu 
Read: (onibarcon gesto da' stisperato siprozope 
peroosis init ansia A ndzci ci 
ib « Alrpaden 4 sono. pure:sfortimato |. dopo-tanti 
sai nivedenti «im-tal puntò 1 devo:patervi sì rec | 
ma:degnatevisastoltarmi, vene supplico, conca; 
detemni,. mòn di igiuatificarmi,.ma' di sspiegarwi lé 
mia:condoattai.. V.h.acaonsentite, padre; mio: 

I. signor:di:Sajnt.Remy:non rispossuba pasos 
la; restò impassibile; Isbdè sopra: una. :paltroba.;) 
posò le gomita: sui braegiwoli ; ed: «mppoggiotò vil 
| mento sulla:palma :della. mano: cosiferapianal tac 

ceado: il visconte i siti. dl ate 02m 
___ Se Florestano avesse avuta cognizione’ dei pere 
sieri che l’occupavano, e. che gli. siempievane l’anix 
mo d'odio, di furore edi: vendetta, sinchbestato: 
sbigottito dalla di lui calma. ‘apparente, ie noi 
avrebbe -cercato:d'illaderlo, < > i. at 

:Ma ignorando.ifunesti: saspetti ‘che:-si:aggra” 
vivano sopra: l° illegittimità. idella »suas!nascita ,' 
ignorando .il fallo della madre: 'sua;. egli non‘du+ 
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Litò dell'esito. delican iingampo;; nell'idea di' non 
fiere da far ‘altro se:non:so inteherire unipa- 
dre, chesal ‘tempo medesimo misantropo : e 'su- 
perbo del ‘proprio. nome. sarebbe capace, anzi 
che lasciarlo: disonorara di. decidersi ad Satecrni 
sacrifizii ©. ©» ii 

* «:Ah!-‘saggianse con timidezza Florestano + 
mipermetterete «di procurate, non già di discol- 
parmi;; nia di:dirvi per: conseguenza di quali îh- 
volorsfari erreri sana arrivatu .... mio malgrado 


a delle azioni... infami, lo-confesso 1. -+ il» 
-. ‘Prese. il ‘silenzio del ‘vecchio’ per ut:tacito ks- 
senso, e confinnéta:. P ao ac dedi 


“ « Quarido ebbi la disgrazia; di perdere Ja mid 
mamma, ‘che tanto mi: amava, nonvaveno Venti 
annk... Mi trovai solo), senza consiglinné! appogs 
rio... Padréne di bansiderevoli fortune, avvezzo 
alelusso .fino dall'infanzia mi eraDforsmAto di 
questo ni’abitudine e un bisogno. Nori sapende 
quanto è ‘difficile a- guadagnareciladanaro pio. ‘prov 
digava senza ritegno... Fatolmento) e.-dico fatali 
mente.;peiohè «fu .la. mia’ royina ,.lé ‘inie:speso,, 
antogchè: seBorrni, da insensato, satibaevano | al. 
tres attenzione ia. grazia: dell''éleganna che. vi pres 
fiedeva.:Gol mio buon gusto superai delle genti 
rivche iper «dieci volte. più .di me; Questo primo . 
successo m’inebriò; doventai uomo di lusso, come 
siniprebtaruono di:gurera.a:di stato... Si, ama- 

vosil'iosso,. npn‘per'una volgare ostentazione, ma 
sitcome il pittore ama. la pittura,.il poeta la poe- 
sia:.. ed at‘pariidi ogni artista io era geloso del- 
l'opera mia, e la mia opera -eca‘il mio ‘lusso... 
Tutto. sacrificai atla-sua perfezione. Lo-votli. bel- 
lo; gsande,, complèto,: splendido... in: tutto, dalla 
seliderta sino allactavola; dall’abito.sino alla ‘casa; 
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Intesi a ‘che }à nifa'vita\foste ‘Home unalezione 
di eleganza di gusto'seHissiimid..;’e stile ad 
un artista, in fine, era avido degli applatsi della’ 

moltitudine’ & ‘detl’'Amimifafione ‘delle ‘persone 
più distitité..!' d'Quesibbutedssp’sl'raro, io Pot: 
feripi fi fi i fu id once ogob b ssdd 

’’Favellatido fr ‘tal’giisà‘Fiotebtinò “perdeva a 
poco a poco l’aria d’ipocrisia chie‘ 4vera assunta, 
gli brillavano' gli v6chi dî unit sbrta “d’entista- 
sino; Byhi diceva if'Veftoi-Gtà siat0i sedloito sul 
dit inciamento da quella” mifnfert'néu'icottiihe 
di ‘comprendere! ta ‘Erdniezzà “la "mSphificeriza. 
"gli Tatetrogava collo sgliftào fà fisotromia di 
SUò, saab ht ‘gli‘Sehibrava' altuaritò addolcità! 
“ Ripighiò” CI dit Bon sette ‘treScénte’ esalta- 
ziuti #6 +. bi do #69 si NAÙ Mon a ssaa SE 
1°, Hebblatofd "ed sracolo' della moda; facevano 
leggt' fa ‘imia']dda'è il niib' bidsimo; ib età ci° 
tito: i sto: vintalo, rhiratd, ‘8 ciò dal'fidre’ 
pia n patito vale’ a' ‘ire dell'Eordpi; 
dél’méndo. Le “donne ebbero ‘parte #18. dispo!» 
sizioni' chè per rAlniferite si’ manifestavano #'mid 
fivorei" 19! più TOghiBare gareggiavant taioto 
per aver'il' pidcer@di comiprtirò'altà "fusto Chio 
dava, ‘e-‘dà’pert tuftd' € *setnpre andavatio it ‘@stasi 
per la grazil'itpateggiabile ‘è per it brio dl 
cato di quei’ festini/) che’ nè pure ‘dai mitigl 
narî potevano’ essere’ lguagliadi = Th''softtattt; fa 
fui quel’ che ‘si ‘chiamava: fTft6 dell noda.?: 
Questa parola vi'dice‘tutto;’ padfe’mib, -sé ta in- 
tendete... - ù . " i . E sl LUSt20a Cai 
| < L’intendo: e sonò sicuro ché nél'bagno dei 
galeotti inventereste qualche ‘graziosa è’raffinata 
maniera di portare ta vostra ‘catena’, sc ne in- 
trodurrebbe la moda tra i forzati, e ‘si chiame» 


: ° BM 
vebbe:ra:uso Saint Remy4.- disse il vecchio: con 
truce} ironia... Indi.aggiunse.: - E Saint Remy è 
il imio: pome | .....; | 


da individui ;la. di. cui. posizione.era; molto,supe- 


A ve 
à . . . Hza;a 
ch'è. per, il dusso. quel che il gusto è.per,}e ar- 

folaipiù; Je 


in:.Gul i, piageri nilo Tesi i piaceri, i.godi= 
a 


nenti;ai.godimenti,.le festera 


cada Po > 
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maropo' sur: fin ‘bellissinvo giorane:.. ‘come si-fer- 
mapo su di:vui... ed vna all'allra:sé lo additavano 
dicendo : Eecolo!....è desso ... - ‘sempre come 
se: si :fossertrattato di vol. die 

@ E quegli, padre mio? 0... 
-“« “Era un’ falsario, che ponevasi. alla ber}ipa: 
“ a'Ahb1 - fece ‘Florestano concentrando’ la ‘sua 


rabbia. i 00. ta e “ Ù CSI 1 
‘Ma tosto fingendo. la massima alllizione, ag- 
giuhse: met PS an ana 


‘e Padre: mio; voi siete senza pietà) ma:pure, 
che volete ‘ch'io’ vi dit? non: cerco. di nega re 
‘ he inîe mancanze, voglio sollabto epiagarvi.il tra- 
sporto! fatale che ne fu:causa. $i, quando anche 
doveste’ bpprimermi di:nuovo d’amarissimi sar» 
cusmiy' procererò=di arrivare sino ‘alla ‘fine: di 
intesta. ‘confessione, di farvi :comprendere l’esale 
tàzione0febbrite: che: mi. rovinò, perché ‘allora 
ferse mi dompatitete... si, perchè si compaliset 
un'pirzo;t:ed io era pazzo...'ad occhi ehiusì'mi 
sbbandonavaial» vortice. brillante nel quale tra- 
scinava meco le:donne più vaghe e gli nomini 
più amabili... Tratteretmi mi era'egli pessibite.? 
è come dire ul: poeti obesi consuma: ed: à cui 
jl'‘genio: guasta ta salute: trattienti ia mezzo:ali 
l’estro:che:titrasporta:f no,.non potevo lilerabdi- 
care ‘l'autorità ‘regia ch esercitava; e: ‘ritornato 
svergognato, rovinato) deriso, nella. plelie seonva 
sciuta! dare un tale trionfo agl’invidiosi che sino: 
allora avevo sfidati, doniinali,: Oppressi.« no; mo ! 
non ‘potevo:l... -almeno volontariamente. Venne 
il giorno fatale, in cui per la prima volta .mè 
mancarono danari. Ne fui.sorpreso.,;quasi che 
non avesse dovuto mai giungere. Aveva però di 
miò cavalli, ‘carrozze, la mobilia di quest'abita- 
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zioaGi pagati. i debiti, mi sarebbero restai;forsa 
sessanta. mila: feanehi,.ii., che ine avrei fatto, di 
questa miseria 2 Allora:/.0 ‘padretmio:, mossi, il 
primo passo in una.via infame... Era:tultavia one- 
sto, nonaveva speso:che ciò €he mi apparteneva; 
allora cominciai: a.far debiti che nen poteva paio 
gare.:. Viéndei.gquanto.mi ritrovava a due de’'miei 
servi; affine di saldar loro e potere almeno .iper 
altri ses mesi; ad.onta de*miei creditori, godere 
di quel.lusso che sempre mì traeva fuori di. mec 
Per: provvedere, &\mieir bisogoi. di.-giuonoe, di 
folli. spese , :tolsi. arprestito da usura] indi. pan 
rimborsar: giiesti, da'mie amici ;,e'penseddisfai 
ro.gli. amici, dalle. mie:-amanti.... Esawrité tali.ria 
sorse; vi fn nello mia: vita un.nuora.iptesvallo» 
da galantifome:: ero. doventato:: ‘SON0AGADGs Mama 
per: ideho colpevole: di. azioni: criminali. Volti. 
presitere: una. violenta risoluzione: :1vet0; dine 
strato; ib. ‘parecchi duelli ‘che .Ja..moeste Mon: 
metteva: timore, emi delerminaivèd ucsidarqi.s. 

vi Oibò:? davvero? +. sonde cente: Enna 
ipomiaur. jin 9 so sale Sio rap gie der 
" d'Nomcmi: credete; forse?» si pe RFC RCA 
19 Erlanmelto: presto, e.imalte.tirdi h- soggiunse 
ilweechie indifferente e.nella ‘solita: attitudine. 

-:Rleresthno.si pensava: di aver. commoso il ge» 
nitorerfavellandogli. del suo progetto. ‘di suicidio; 
giudicò :diuriquei Inacessario di: ela e la scena 
cori-un: colpa. darteztro: 0. 

I Aiperse,.un mobile: della alan; ne. lai una 
bencrTta «dà cristallo verdastro, e DORLA sul La 
rninettio disse al conte: ‘> | R° 
sso Ul «farlatano italiano mi ha renduto questo 
valeno;;. ii; ant. 
cb ere per voi. il veleno... - domandò 


Er 
P alte. senza Jeuare le ‘ddl 
“prima. aragonesi ahee affi adhapaor è 
i I giovino capi. taito Hipogi - di vtale richiesta. 

4, La quelipunto.gli apparvero .8ul viso» segni 
diana sincere indigaazione:: coi ara: ta 
verità: 

Un. grarno gli era.venuto i capriccio di am | 
mazsarsi capriccio momentanea, passaggiero.: le 
persone .della sua specie. sono troppo nilipeh ri 
solyersi .con.: freddeaza | 8 SMMZA Aestimione: alia 
Marta, che si- affronta par.ipunio, d'onesedn-un 


ptetae Airoi erre dae NOSIZATI STTIRETI 


low 11) n ce ntpit Ve, murgdiarti ib è ARSA i 
orbigli quindi esclamò in apiardiprande. «debile 
ARZZAR» | Alfa A MI iti pu vito SC 198 spet 


ii soRoLarnilito: molte , ma. nona: questo 
BERO 1. per mesriserbavo.;.questo velrho,: 1: 
crei Fk suagiarpanra) difece il aa glo ‘al 
SA; POR dies sé, CS SIZIRI 
nate; LOPÎESSOMI rekrocedai a» quella terribile 
estremità z:len6990.non- erano angora disperate: 
colorg a, cui, donepo essendo.ricchi potevamo:aspet- 
tare... All'età mia, con le mierelazioni, mi; lu- 
singai,se:nop;di.rigeltare in ordine.) miorpatri- 
monio, almeno di assicurarmi upre;stato Hesorose, 
indipendente»che me andfaresse de veci. MAleuni 
miei amici, forse.meno, capaci: di. me:;aventto 
| fatto rapidi. avanzamenti: nella -diplomatia.;; Mi 
‘ nacque un prinegipio, d’ambizione 1 batto ch'io vd- 
lessi, e tosto fui addetto. ‘alla legàzione di'GR- 
rolstein... Sfortunstamente, pochi orti? dopo la 
mia nomina un debito di giuoco! tebntàattò ‘verso 
un uomo da me. aborrito ‘mi ‘pase in un*crudo 
imbarazzo.....Avevo rifiniti .tufti: i: miei. mezzi... 
Mi sorse in mente un'idea fatale: crefendomi 
certo dell’impunità, comuuisi un'azione infame... 
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Vedtte, padre: tnio,: nalla vi nascéndé, riconosco 
l'ignominia della mia condotta, non cerco di '‘mi- 
norarla.:. Mi!réatana:da prenderne due partiti, e 

- adîambedife sona ‘ormai dédiso il'iprimo è di 
uceidermi.io dasciatà #ifuperato Hvostro nomea 
poichè se oggi non pago venticinque mila: fran- 
chi è prosetitetà la querela;ha Tuogo la pubbli- 

| scitày:e::mMortb0 virò* sono disonòrato:.. H' secondo 

- è: di‘gettanmi; helle» vostre Braecia:!i. di ditvi 4 

salvate vostro fiztio, salva 'il'nomevostità daf- 
l'obbrobeiv:.iò eV giuri di'ipabtire: dornani! pì: 
l'Africa, di mettermi soldato, e o farnfi!'at 
magzare)'0 titoltnarte fih “Gist: valdrosibeente 
riabilitato, Ciò che vi dico é vero 1... nel cirfièhtò 
in:cui sbno non':bo- aliralivial‘iRf6010@e: biinarrò 
ricoperto’ di vergogna, ‘0'pe? 'igeifti’Nibstra'WN#5 
iper ..ripardve.il tnie- fallo, Queste! afif Sbk o*pa- 
role e. minaccie da giovanotto; ho vertstinttà 

«Anni, porto (id vostro ‘nunie; ho?torkttio-laNba- 

«Stanzai-per uccidermi... 0 perfarmi!so Ato? pier- 

chè.non'voglii ‘ho, hon voglid'andate it? galera ?.1. 
«ii ilconte sà alzàfi ito: sbtal bio dik sind Ni 
iriafgNon vero l'etie #0 mio! nere if‘ disondrato: - 

«disse rtoh dfeinmar SIM TTI? ti} SMIRZIZZE a 

‘Mel ‘Aby' aio padretmiò salvatore 14 ezolamò 
GI .:S6mmo! calore i viseonte; o ini iii. 

.-£ B.ardaya: per islanciarsi fra de braécia del ge- 
nitore; mar questo calmo’ cotule impeto con un 

gesto, ogpace.di- gelare ‘chiunque. slo er È 

ni mobiete aspettate sino alle tre... da quello che 

ba i foglio falsa? . Sanna 1 
+ gi Ski, ei sono ile due. ||. | 

«Passiamo nel vostro gabinetto; datemi da 

scrivere; 0/0 sue 0 LL 

\ cciziustRi. DI PARIGI. Sir. i 
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« Ecco tutto. . i 

Il vecchio si assise al tavolino di Florestano, 
e scrisse con la' maggiore fermezza: . .. 

Mi obbligo a pagare questa sera alle ore giecia 
è venticinque mila franchi dovuti da mio figlio. « 

‘ Conte di SaintRemy. ; 

« Il vostro creditore non vuole. altro che da- 
naro; non ostante le sue minaccie, questa; ob- 
bligazione mia lo farà aderire ad una ‘sì breve 
dilazione. - Egli andrà dal. signor Dupont, ban- 
chiere in via di Richelieu al numero.7; chie gli 
agi la validità di questo alto. 0 iui. 
-_.« Ab, mio padre! come mai?... . ©» 

« Mi altenderete questa sera; alle. dieci vi 
pier la. somma... Si ‘trovi quì il vostro cre- 
it re. | bo 

i Si; e. ‘dopo domani, parto. per: l'Africa. ver 
rete se sono. ingrato.! e allora, forse 9 ‘quando 
mi sarò riabilitato, accetterete i miei: ringrazia: 
menti... Cd 
__« Nalla mi dovete; ho detto che i mio.nome 
non sarebbe «maggiormente. avvilito, e non: lo 
sarà ! -- rispose sogipi: cemento il signor hi Paint 
Rem 

E. ‘presa. la mazza che aveva lasciata, sul. fara: 
lino, si avviò verso l'uscio, -. mei 
_ « Padre mio! almeno la vostra mano?. - Di 
giunse Florestano. supplichevole. ©, 

. « Questa sera ‘alle ore dieci - replicò. ii conta 
ricusandosi. . Ei 04 

E se ne andò. AO, # 

« Eccomi salvo! - gridò allegro” Florestang - 
eccomi salvo! pv di 

Dopo un poco di riflessione, riprese : Le al 

« Quasi salvo... ma non serve | intanto. questa 
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è fatto... forse questa sera gli confesserò l’altra 
cdsa..: Oràmai è încamminato, non vorrà tratte- 
nersi in sì bel corso, nè the il suo primo sacri» 
" fizio riesca ‘inutile per non far egli il secondo... 
E ‘d’altronde perché dirgli?... chi saprà mai?... 
non importa! se nulla si scuopre, serberò il da- 
“varo che mi darà pér estinguere quest’ ultimo 
debito:..:Ho stentato a commuoverlo, quell’ uo- 
maccio! L’acerbità de’ suoi sarcasmi mi aveva 
dat? grandi dubbi sulla ‘sua' buona risoluzione; 
nra ‘la minaccia ‘di suicidio, il timore di vederé 
nell’obbrobrio il suo nome, lo hanno spinto.;. 
quello era il colpo da vibrarsi... Dev’ essere‘meno 
povero‘di ‘quel ‘che figura..: Se ha un centinajo 
di mila franchi... Deve aver messo da''parte ‘vi- 
vendo come. vive... In sostanza la sua venuta è 
un'colpo di sorte... Ha ‘la cera selvatica, fiera, 
ma' in fondo lo credo un buòf uonio... Corriamo 
d'all’osciere, © ss ice “le 
‘* Suonò il campanello. 
‘’Compatve Boyer. 6; ° 
«In -che modo non mi avete avvisato ch’era. 
qui mio padre? siete così trascurato !... 
. ‘«. Signor. visconte, per due volte sono stato per 
rivolger là parola a vossignoria quando entrava 
dal giardino col signor Badinot, ma Ella mi ha 
fatto ceùno di hon interromperla, e non mi sono 
fatto lecito d’ insistere... mi dorrebbe al somme 
cità ‘potesse ‘stimarmi capace di negligenza... 

« Va bene. Dite ad Edwards che faccia subito 
attaccare. al calesse Orione... no no, Plover... - 
° Boyer s'inchiinò rispettosamente. ue 
‘Mentre ‘era per uscire fu bussato. Ls 
‘Boyer guafiò il padrone quasi volesse inter- 


rogarlo. 


Ha 
n: Passate 14 disse Florestarid.’ 

“ai : Vene un altro camerierb=retindo un piccoto 
vassojo d'argènto'dgràto. ‘Boyet se’ néi impossessà 
con. una ‘tal quale gone predarosa, S lp pres 
sentò al visconte. 

Questi tolse dal vassojo ‘ùn gti pieùo' si- 
gillato a ceralacca nera. * ‘-" 

I due domestici si trattennero con ‘prudebza 
in disparte. 

nu:Floréstano apri il plico i” questo” ricehiudeva 
‘’vebiticitue : anita. franchi ‘ “dn bisorti. sul tesoro; 
senz'altro avviso. .. 

,. « Assbliittamedte, + egli citano con giubilo - 
è ‘Una faustissima giortiata l'Oti! questa volla sono 
salvo; è dePiutte:.. ‘Vado ‘dat giojelliere... E ari- 
‘bb o dgstevi Fra ise'« fotse:.. no, atlendianio... 
non può avere su di me verun sospetto... venti, 
cinque mila franchi sono ‘buoni a ‘serbarsi.. « Per 
mio ie sor '‘pute’ sciocco, quando dubito della mia 
‘stella fropizia:tit1 momento in'cui sembra esc 
ratà, ‘Comparisce più falgida di prima... . Ma d'oa 
viene ‘qiestò: daratò?'non conosco’ i carattere. 
dell'inditizzà!.;. vedititào | ‘il sigillo, Ta cifrà MIST I 
non ‘itigalmò , UN 'è Clotilde... ‘Cone: ha } 
saputo ?...-E noff ‘vna ‘parola... È bizzarra... che, 
bella combinazione... Ah'! ora ct penso: le Avevo. 
dato appuntàmento pér questa maltitia,.. le minac; 
cie di Badinot mi hanno messo tuttosossopra,. ii. 
son dimenticato di Clotilde... mi avrà aspettato, .,, 
a terreno, e se ne sarà andati. “a Sicuramente 
‘ quest’invio è un mezzo delicatb di farmi Intenn .: 
dere che tetne di esser trascurata à motivo di CN 
che mia ristrettezza; è un rimprovero indicetto. 
di non essermi rivolto a lei come al solito... Buo- 
na Clotilde! sempre la stessa!.. . grande’ come 


> a 
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una regina ve Che. veutaia assermi ridotto à que- 
‘st0 «punto |, nd è 'lattora sl bella... a «volte mé 
‘ne rincresce.... ma, ngn. mi sono appoggiato a lei 
‘che agli ultimi estremi, vi .sono,stato costretto‘. 

« È pronto il calesse, signor. visconte. = verine 
ad avvertire Boyer. 
« ‘Chi ha poro bisi lettera? È gli. ‘chiese 
‘Florestano. ET sui 
2 Non so. va 
. ® Basta, lo domanderà giù.. .i. Ma, ditemi; don 
c'è nessuno a pian terreno? -. soggionse cOn 90 
certo atto d’intelligenza. Md e 
_« Non ec "è più NESSURO,, signor visconte, ho n 
« Non ho sbagliato; - prosò Florestano r.;Glo- 
tilde mi do alteso inutilmente, 10,60, è itao 
« Signpr. visconte, .se voleste.avere, larbontàidi 
concede: fi due MiNyti.,, Doo A1076 dI ant 
arlate, e. sbrigatevi._ di sfira popino 
Ni Edwards ed ia abbiamo, sentito CI nad signor 
duta di Monbrisson doveva ,melter: SU GIRI 
vossignoria volesse, aver la A GOmpiaceliza: di pro- 
orgli li là faua tutta ammobiliata... pigna mante che - 
a sua seuderia belle. forpità,. sarebhe,per, me ed 
Edwards un "ottima. ‘ocgasione ydì, 1 disfarci d’ ogni 
cosa, e fgrse per lei una. buonissima rcireostanza 
per ‘motivare la .ve ita, aa i 
“ « Cospello! avete .r jane, ‘Boyer.,.. Per me 
stesso. lo preferisoo,. i. vedrò Monbrisson-e.gli: par- 
Jero. i Qudli ranno te vostre condizioni? 


&'Élla ‘capisce. che dobbiamo cercare di pro- ‘©’ 


fittàre più che si possa. della .sua generosità... 
‘@"E'guadagnare sul negozio... è naturale. 1 eb- 

bere, il prezzo?.. . 

CI In' tulto duecento sessanta. nila feanchii. 
TANI i db dg SURE I 
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« Ci utilizzate, voi e ‘Edwards... de Si bs, 

« Circa quarantamila, vi si 
:« È un bell’affare!... Già, meglio così; in so- 
stanza sono contento di voi, e se avessi avuto: da 
far testamento vi avrei lasciata apra: somma ; a 
voi e Edwards. 

I] visconte uscì' per. trazforirsi prima dal 800 
creditore, poi da madama di Lucenay, ch'ei noh 


sì ‘figurava fosse stata presente. i suo solloguio 
fon Badipot. pi NCR s# CE 


DRD 


ofigror I ‘ > : CAP ITOL 0. XI. ° È ‘. E) 
Ù) i NEGE: sil. ì " Sa ca) fi È - ) A di 


L’''ABBOCCAMENTO. - sli af 
VITI LI PRRVINETOO ITS wa e N 
“g: palazzo Lucenay era una di quelle regie abi- 
‘tazioni del sobborgo ‘S. Germano, che grandiose 
rendeva: il terreno, perduto inutilmente: capirebbe 
"comodamente una casa moderffa nel-giro' della 
scala di uno di. quei ‘palazzi, e nell’estensione.del 
locale che occupano! si: costruirébbe uri: intero 
quartiere. 0 et E IRSA 

Verso le nove ore di ‘sera furono aperti: i due 
sporti dell’enorme. pottorte per lasciar entrare un 
magnifico calesse, che dopa.aver. descritta abil- 
mente una linea curva nell’ immenso cortile si 
‘ fermò dinnanzi al largo’ verone: ‘coperto che con- 
‘duceva alla prima anticamera. 

Mentre le battute di: piedi dei due cuvalli fo- 
così e robusti risuonavano sul lastrico, un gigan- 
tesco servitore schiuse lo sportello còn'le-armi, 
e smontò ‘agilmente dallo splendido legno un gio- 
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vanotto, il. quale. sali. presto presto i SIaguo:: o sei 
gradini. 

: Era: questi il visconte di Saint Renty. 

Dopo aver parlato col suo creditore, che sod- 
disfatto dell’abbligazione del conte aveva aderito 
‘alla’ richiesta dilazione e doveva venire in via-di 
«Chaillot..alle. ore. dieci per riscuotere, il signor 
| di Saint Remy.si era recato da madama di Lu- 
cenay ;: onde: riegraziarla. del nuovo servigio da 

© essa'rendutogli; ma perchè la mattina non aveva 
incontrata la duchessa, vi ritornava allora tutto 
trionfante, certo di trovarla a prima sera nell'ora . 
€ ch èssa ‘ordinariamente gli destinava. i 
‘© Alla premura di due «camerieri che corsero a 
spalanicare: l’usciale co°cristalli appena riconob-. 
bero il:cocchio, ai. modi. rispettosissimi con cui 
tutti gli ‘altri in livrea si alzarono insieme ad 
un tratto-al ‘passare del visconte, e finalmente 
ad alcuni altri segni quasi. impercettibili, poteva 
in esso distinguersi il secondo, ‘e-piuttosto i) vero 
padrone :di casa. 
i: Quando: vi Stornava di fuori il duca di Luce- 
Y nay, «conl’ombrello in mano e. smisurate calo- 
«scietmipiedi, - perocchè di giorno non gli piace- 
va:endar in-carrozza - sì ripetevano quelle me- 
rdesime domestiche ed. umili evoluzioni; ma agli 
;. ogchi di un osservatore esisteva gran differenza 
cR l'accoglienza fatta al marito e quella riser- 
ala all’amico. | 
T.00 'gnate' sollecitudine sì manifestò nel salone dei 
camerieri all’entrare di Florestano; e subito uno. 
. ‘di ‘costero-si fece a precerozio de annunziarlo 
a madama' di.Lucenay.. 
Ri visconte. non era stato giammai più. contento 
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di allora, nè sì era sentito più leggiero,. scia 
curo di se, più deciso conquistatore, È | 
La vittoria che awea ripa tata.la mattina.sopra 
sto padre, la novella prova. di attaccamento della . 
duchessa, l’allegrezza di essere, seapalato miro 
colusamente da una terribile posizione, la fidacia 
orrftài tinascente nella sua propria stella, davano . 
al: grazioso’ di lui volto un'espressione di audacia 
e'buon’umore che lo rendeva ancor più seducente; . 
insomma, a lui non ‘sembrava di essere stato mai 
«méelto; | ; ua Si + 
LI aveva ragione. sii 
Ché fn ‘hessum telpo_ îl'spo personale sottile 
. @ ben fatto, era stato più libero. e-disinvolto; in 
ro setatgat pie aveva el 


veri ' 


deli i na Di ‘abb itazione ! tin 2. 
Egli sì abbantoridiva a queste rimessioni, vano” ai 

oltremodo, frattanto ‘che traversava \trè ò quattro: 

vaste salé, le quali guidavano'ad un picodto: stano * 

zino dove Fire calano la ‘signora.’ ni ci 
Ed un’ultima otchiata sint di volo ad UDO s 

chio completò; l'ottintò, 6 etto che aveva: ie! A 


stesso. © ni 9 sierici 
Il servo aprendo Nicla disse; .., org i 
‘« Il signor visconte di Saint Remy. - cib el »! 

. Inesprimibili sono lo stupore e.to;sdegno: che» 

provò la duchessa. —* IMETI TI RIA 


Essa credeva che il conte non ‘avasseroceuléato ‘ 
al figliuolo di avere al pari di lei inteso 'tutto.: 

‘Noi La accennavamo, che pel sapere a. "i 
punto fosse infame Florestano, l'amore. di Clo- 


iù 


id 


} 
si, 
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tilde: Mito iena” un ‘tratto erasi gin." un 


freggissimo disprezzo. 

Ed. indicavamo pure ) che in mezzo alla sua. 
je gerezza ed a'suoi ‘errori, Clotilde aveva conser: 
le puri. ‘ed intatti de’ sentimenti di rettitudine, 
di ignore, di lealtà cavalleresca, di un vigore, e 
di. un esigenza veramente maschili; essa univa, 


noi. (diremmo, le buone qualità de’ suoi difetti. e. 


le vitiù de’ suoi vizi: trattando |’ amore con la | 


medesima maniera libera come farebbe un uomo,, 
spiogeva tant’oltre, più oltre ancora, di un uomo 


| Vaffezione, la RENE NOR!» il coraggio, e soprat- 


tutto l'orrore di qualunque viltà. iv'Rat 


i ‘La signora di Lucenay, ‘dovendo, andar.la, sera, 


in, conversazione, era, l enché SenERI po TRI 


consil:buon-gusto e la ‘magnificenza, in L. CO 
sueti;. Jo splendido abbigliamento, il rossetto.e che. 
portava. facto da signora di corte: sino sotto 
alle palpebre, la sua bellezza specialmente mi-, 
rabile ai 

mini sulle nuvole, rendevano viepp iù rimarchevole; 


I arià, ‘grave. :che nessuna douna; A Rpasadeva a suo 


pari, . eb” essa mandava ogofrendo, sinò ad una 
tal iabie insolenza.. A 
No emnospiapno il di lei RINO LI pippa eri- 


solutosi immaginiamoci quindi quali fossero la sua 
fisonomia e lo sguardo quando il visconte avan-. 


zandosi. tutto attillato e sorridente amorevolmen- 
te:Je.disse: .VM9. - i 


Fi 


lume, il portamento, di. una Dea che cam- 


@Mia: ‘cara Clotilde ; quanto siete buona! ohi 


quanto |... 

| Mannon potè terminare la frase. 

La duchessa ‘stava seduta e non si era mossa: 
ma nel.gesto ‘che fece, nell’occhiata che diede, 


si manifestava un disprezzo insieme tanto tran- 
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quillo” ed umiliante, che ‘Florèstand si fernio* in 

tronco. 
“Non potè dire una parola né fare un passo di più. 
Esitava a credere che quella fosse la. medesima 
femmina che trovata aveva sempre docile; tenet'ag 
e ‘appassionatamente sottomessa : imperocchéè nul- 
la v'ha di più timido ed umile di una'donna davanti 
all'uomo ch’essa ama e che la domina. 0 ; 
Passata la prima sorpresa, Florestano si ver- 


.gognò della propria debolezza; il suo ‘naturale | 


ardite tornò ad. affacciarsi, ed avanzatosi verso 
madama di ‘Lucenay a pigliarle la destra, le dissè 
in modo carezzevole: 

“@ Clotilde! Dio mio! ch'è stato?... nòn ti ho 
Veduta mai cosi bella... eppure... va 0° 

« Ahl'è troppa sfacciataggine | - , gridò la du- 
cHiessa.: << 
- E retrocedè con tal ‘disgusto e. alterigia che 
l’altro si restò di bel nuovo confuso, atterrito. 

‘Non'ostante, facendosi animo ei seguitò: ‘’ 

«. Almeno, Clotilde, mi spiegherete la tausa'di 
codesto improvviso Famibiamento? che vi ho fatto? 
‘che volete?... + 

Ella senza rispondergli lo squadrò da capid a 
piedi in atto si insultante che ‘Florestano si senti 
salire alla fronte il rossore della collera, e sog. 
giunse: > i 

« Signora; io so che avete per uso di ces 
tare delle violente separazioni... i È una: Separa: 
zione quella che ora cercate? di une 

« La pretensione è curiosa! - - disso 1a'diguora 
«di Lucenay com una risata sardonica - sappiate 
che quando un lacchè ‘mi ruba, non mi \separo 
da lui, ma lo scaccio, | 

“a Madamal sita (0 
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e Fipiamola] + ella rispose ad alta voce - la 
vostra presenza mi ripugna... che volete qui? non. 
avete,avuto .il vostro daparo? 
4 Era dunque vero? avevo indovinato! e quei 
venticipque mila franchi...) 

‘a L'ultima vostra cambiale falsa è ritirata?” Vv opo» 
re della vostra famiglia. è salvo... va.bene!. ano 
datevene |... | E 

CADI credete.. sé + di 

«: Ho, rammarico di quel denari avrebbe. por 
tuto servire a soccorrere tante oneste personel.., 
DO bisognava pensare al vituperio di vostro par. 

dre ed al mio. 

. « Sicché, Clotilde, tutto vi è notp ?. ab ades- 
so non mi rimane più che morire |. -.esclamò 
Florestano .in tuono patelico e disperato. E 

Un impertinente scroscio di risa della signora 
accolse Ja, tragica jesclamazione. - 1... 

Ed ella replicò: 

;! « Dio. buono! non avrei mai, creduto che Vin- 
famia potesse essere. così ridicola! 

«. Madama! - gridò il visconte nella inassima 

rabbia. |. 

, Fu aperta la porta. con istrepito, ed annuziato: 
Il. siguor. duca, di Monbrisson. 
orestano ad onta. dell’ impero che. sapeva 
pfendere su di se riusciva appena a contenere 
l’impeto;:dell’ira, che sarebbe stalo. facilmente . 

agsaniai pio, da un uomo più. pratico del duca. 

JI signor Monbrisson non aveva ancora diciotto 
anni. Inmaginiamoci un visetto avvenente da 
fanciulla, bionda, bianca e rosea, che avesse le 
vermiglie labbra od il mento gentile. adombrato 
da finissima barba nascente; vi si aggiungano 
occhi grandi scuri e timidetti, i ì quali. nop. ricer 


» 
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cano che di farsi briosi, una statura snella come 
ques della signora di Lucenay, ed avremo un'idea 
i questo giovane duca, il C rubino più ideale a 
cui mai nessuna contessa e la sua ancella abbiano 
accomodata la testa con la scuffietta da donnà 
dopo di avergli osservato il bel collo eburneo. 

Il visconte ebbe la debolezza e l’ardire di trat- 
tenersi. 

« Ah, Corrado! siete pure garbato di aver 
ieusato a me! - disse la Lucenay in tuono ‘af- 
fettuosissimo, porgendo la bella sua mano al 
duchino. 

Questi si accingeva a batterle sulla destra, ma 
Clotilde alzandola alcun poco gli disse giecon- 
damente: 

« No, cugino! baciatela... avete i guariti 1... 

« Scusate, cugina - rispose l'adolescente; 

E posò le labbra sulla destra nuda e ben fatta 

che gli si offeriva. 

‘ .« Corrado, che farete stasera? - gli chiese la 
‘signora senza mostrar di badare per niente a 
Florestano. 

« Nulla: all’ uscire da casa vostra andré - al 
casino. (') 

€ ia no: cì accompagnerete, Lucenay, e 

s.da madama di Senneval; è la serata sua, 
in già diverse volte che ni ha domandato di 
presentarvi a lei. 

« Cugina, sarò sontunatissino di essere ai vo-. 
stri comandi. 

« E poi, schiettamente, non mi piace vedervi 

.digià codeste usanze e abitudini di rinchiudervi 
“. in un casino: avete quanto occorre per essere 


(') Au club. 
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lie accolto. ed anche rigercata, i nelle parita» 
sic chè, dovete. frequentarle. dep Ro ‘Hp 
+ Di : Sì, cugina, voi do Ra IE PAS Ver | 
E siccome io vi. fo. quasi da nonna; caro; Cor- 
Pat Agi mi preparo,ad aver.:grande esigenza... Siete 
roll è vero, ma;credo che avrete ancora 

bisogno per molto: tempo. di, una tutela;-e con- 
verrà che vi adaltiate alla mia. 

« Con piacere, con soddisfazione, cugini - re 
plicò. il duca con impeto, . 

Non apremmo. “dipingere, la tacita ‘smania i 


Florestano, + sempre ritto accanto al caminetto» 


j | duca nè Giatilde gli.badayano punto, Egli, 
iper o, quanto mad ARRE IT TAENRE= facewa Bre: 
sto a rassegnarsi, si fisurò che volesse 
dinanzi, a lui in un ‘affettazione di civedlezia, col 
signor; di Monbrisson. |. BIEsiiio 
3 Non «era. così: ;la-signora risentiva, Per; il. , suo i 
Lic un attaccamento qUS#; 9 {ernos; aygn- 
dale sì, può dire, visto nascere; Mar.il duea, era 
lo, pareva, sb lieto;della, corfede. accoglienza 
Mat che' Ja gelosia, o piuttosto. l'orgoglio; di 
;Fl stano si.venne ad inasprire;::gìi sistringeva 
il piani ti morsi ‘dell AI che gl’ ipa» 
di Corrado, L Monbrisson,, il quale ricco ed 
06, Ad dI ap odidamente iu quella attendi 
E noabicifioteato, di ebbrezza, d'onde, egli usciva 
rovinato, avvilito, sprezzato, disonorato.: 
-0 Ile signore dib Saint-,Remy, aveva, se possiamo 
servirci di tal’espressione, quel coraggio di testa 
iehe, per 260} era ‘0. \per vanità induce. ad .affron- 
itarè un duello, ma vile e corrotto, non. aveva il 


SORBERGIA pat cuore che trionfa delia; male ineli- . 
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«nazioni, o ché almeno dà l'energia di sottrarsi 
l’infamia mediante una morte volontaria. 

Furibondo pella noncuranza di madama di Lu- 
cenay, persuaso di. avete -nel duchino un suc- 
‘cessore, egli si mise in capo di far gara d’inso- 
lenza con la signora, e se oecorreva muover 
disputa a Corrado, 

La duchessa irritata dalla sua arditezza non 
lo guardava, ed il signor. di Monbrisson nella 
sua grande premura verso la parente non aveva 
salutato nè detta una: parola al visconte, ch’ era 
bersi di sua conoscenza. 

Questi facendosi incontro: a Corrado, che gli 
voltava le: spalle, gli toccò piano il braccio, e 
gli disse in maniera aspra:ed ironica : 

‘« Buona sera, signor mio: chiedo perdono se 
non vi avevo. veduto. <> 

, 11 signor di Monbrisson accortosi di aver real- 
mente. mancato alla civiltà, si girò pronfamente 
e rispose :: 

« Signore, in verità sono confuso... ma spero 
che la mia cugina, la quale ha .cagionata la 
. mia astrazione, si compiacerà. scusarmi Pre di 
voi... e... to “e 

« Corrado. - gridò la duchessa esacerbata 
 WVimpudenza di Florestano che si ostinava a ri- 

manere là da lei e a non.averle riguardo. - Cor- 
rado! va bene... non v’è bisogno di SCUSE... non 
merita il conto! n 

Monbrisson, credendo ch’ella gli’ rimproveras- 
86 in ischerzo di far troppi complimenti; disse 
in modo gioviale a Saint Remy: 

« Signore, non insisterò altro, poichè mia cu- 
gina me lo proibisce... Vedete, incomincia I sua 
tutela. i 
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« E la tutelà, non finirà lì, caro mio, statene 
‘ certo... .e. perciò, in questo presupposto (che Ja 
signora duchessa, io non ne dubito, si affretterà . 


a realizzare) mi vien l’idea di farvi una propo- 


sizione. 

« A me? - Joinaddo Corrado, che principiava 
ad essere urtato da quel tuono sardonico. . 
. 4 A voi, per l’appunto. Io parto fra pochi 
giorni per Ja legazione di Gerolsteib alla quale 
sono addetto; vorrei disfarmi della mia casa bell’e 
ammobiliata e della scuderia tutta all'ordine: do» 
vreste accomodarvici voi.. 

E il visconte calcava sulle ultime parole gua- 
tando con baldanza madama di Lucenay, — 

« Sarebbe una cosa curiosa; eb, signora du 
chessa? - seguitò. 

« Non, vi capisco - rispose Mocbrisson vieppiù 
mggpvigliato. | 
“Corrado, io. vi dirò perchè non 1 potete ac- 
cettare codesta esibizione - fece Clotilde. 
 « E perchè, madama, il BIEDORIRO non n può a ac- 

cettare la mia esibizione ? 
. @:Carp Corrado, ciò: che vi si propone di ven- — 
dervi è già venduto ad altri, intendete? avreste 
conveniente di esser derubato come in una 
cchia, 
«Florestano si morse le labbra. 
: « Radate, signora! - esclamò. 
« Come! minaccie quà! - gridò Corrado. 
«n Anîmo,. Corrado, non gli date retta... - se- 
guitò la. Lucenay ‘pigliando con imperturbabile | 


sangue freddo una pasticca da uno scatolino - un ‘ 


uomo d’onore non deve nè può imbarazzarsi con 
questo signore... s'ei lo desidera, vi spiegherò il 
SR E Je TAI 
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Era per aver luogo uno scandalo terribile: 

Si aperse di nuovo la porta, ed entrò-il duca 
di Lucevay con istrepito, con impeto, pazzesca- 
mente al suo solito. . 

« Come, mia cara! siete digià pronta? - - disse 
alla moglie - è un miracolo! un prodigio? sar 
Buona sera, Saint Remy; buona sera, Corrado... 
Ah! voi vedete l’uomo il più disperato che vi 
sia; non dormo, non mangio più, sono imbestia- 
lito.. .. non mi ci posso adaltare... povero d’ Har- 
ville! che avvenimento! 

Ed il signor di Lucenay gittatosi di peso so- 
pra una specie di poltrona a doppia spalliera, 
buttò via in lontananza il: cappello con un gesto 
di desolazione, incrociò la gamba sinistra sul gi- 
nocchio diritto, e per fare qualche cosa si pigliò 
il piede con la mano continuando a ‘mandare 
grandi esclamazioni. 

L'emozione di Corrado e di Florestano ‘dure 
calmarsi senza che di nulla si accorgesse - Lu- 
cenay, uomo d’altronde meno accorto "di quanti 
ve ne fossero. 

Clotilde; non per essere imbarazzata, - e noi 
sappiamo che non n'era suscettibile - ma perchè 
la presenza di Saint Remy le era ripugnante, f@} 
sopportabile, disse al marito : 

a Quando volete si può andare; io presento 
Corrado a madama di Senneval. 

« No ho no! - si mise a strillare il duca, la- 
sciandosi di mano il- piede per acchiappare uno 
dei cuscini e picchiarvi forte con'i due pugni, 
con non poco spavento di Clotilde la quale balzò 
sulla sedia. 

« Dio mio! che avete? - essa gli domandò. - 
mi avete fatta una paura da morire. 
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« No! : ‘egli. ripetè, è ‘spinto a gran distanza 
il guanciale, ‘si alzò bruscamente e si mise a ge- 

stire in mille :modi «camminando -' non oo 
adattarmi all’idea della morte di d' Rarville,.. ) 
voi, Saint Remy?.. 

« Di fatti è «un caso orribile 1 - rispose il 
visconte, 

Questi con ll’ odio. e la rabbia Di petto cer- 
cava d’incontrare lo. sguardo del signor di Mon- 
brisson, il quale ‘però dietro all’ ultimo discorso 
della cugina, non per mancanza di coraggio ina . 
per alterezza, scensava di volger gli occhi sopra 
un uomo denigratosi cotanto... - 

« Di grazia! - disse la duchessa al consorte 
levandosi in’ piedi - non compiangete il signor 
d’ Harville con’ tanto chiasso ed in maniera sl 
singolare... Snonate un po "il campanello per chia- 
mare la servitù. 

« Ma s'è vero - seguitò Lucenay, afferrando 
il cordone - dire che tre giorni sono era pieno. 
di vita e di sanîtà !...-ed oggi, che ne resta di 
lui? niente, niente, niente È x | 

Questre tre esclamazioni furono nccompagnate 
da tre scosse sì violenti, che il cordone del cam- 

ello, cui.il duca reggeva, contorcendosi i in varie 
_M si separò dalla molla di sopra; cascò suf 
un candeliere a più bracciuoli, e buttò giù dué 
candele; una di queste fermatasi. sul caminetto 
ruppè una graziosissima ‘tazza di porcellana, Val- 
tra ruzzolò sopra un piccolo tappeto di marto- 
ra, che nel momento infiammato fu quasi subito 
spento dai piedi di Corrado. 

Nel medesimo punto due camerieri. chiamati 
dalla formidabile ‘sonata accorsero I e 

Tr. tt. | a aio 
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trovarono il signor di Lucenay: col nastro tuttavia 
fra le dita, la duchessa ehe rideva come una 
matta, e i signor di Monbrisson che prendeva 
parte al brio della cugina. 

Il signor di Saint Remy era il solo che nou 
ridesse. . 

Il duca assuefatto a simili accidenti stava in 
tutta serietà. 

Egli ordinò ad .uno dei servi: 

« La carrozza della signora! 

Clotilde tornata in calma. soggiunse: 

« Ah! duca, in verità, non v'è un altro fuori È 
di voi che possa far venir voglia di ridere a 
proposito di un sì tristo avvenimento. 

‘ « Tristo! ma avete a dire spaventevole | aveto 
‘a dire-orribile! Vedete, da jeri in quà sto a 
cercare,.fra me quali persone vi sono, anche nella 
‘mia propria famiglia, che avrei voluto veder mo- 
rire invece del povero d’Harville... mio nepote 
d’Emberval, per esempio, tanto nojoso per quel 
suo difetto delta balbuzie, o ancora la vostra zia 
Merenville che discorre de'sempre suoi nervi, © 
della sua emicrania,.e che ogni giorno inghiot- 
tisce frattanto che aspetta l’ora del pranzo; ‘una 
detestabile pappa come se fosse una 'portinaja | 
Che c'è? vi preme di molta la vostra zia Mi 
renville? 

« Animo là, siete pazzo ! - disse. la duchessa 
stringendosi pelle spalle. 

« Ma s'è vero! - continuò il duca - si dareb- 
bero venti indifferenti per un amico : non è così, 
Saint Remy? 

« Senza dubbio! 

- « Siamo sempre all’antica novella del Sarto... 
Corrado, la sai, la novella del sarto? 


O. 
« No, cugino. i | ò 
. « Ora capirai subito l'allegoria un sarto era . 
condannato .ad essere impiccato; non vi erano 
nel borgo altri sarti fuori di lui; che fanno. gli 
abitanti? dicono al giudice: Signor giudice, ab- 
biamo un sarto solo e tre calzolaj: se non v’im- 
portasse di pigliarvi uno dei tre calzolaj. invece. 
del sarto, a noi due calzolari basterebbero... La 
comprendi, PALICROLA:: Corrado? | : 


« SÌ, sì... 

« È voi, Saint Romy? 

« Anch'io. 

«: V’è la carrozza della signora - disse un ser- 
vitore. ESE 


« AhÌ... ma, dicol perchè non vi' siete messe 
le vostre gioje? - domandò all’improvvise: il si- 
gnor .di Lucenay - con codesto, vestimento: anr 


drebbero egregiamente. — Wa ..Da 


Saint Remy si scosse tutto. ‘| + 

« Per una misera volta che si.va..in. società 
assieme... «:prosegul.il duca - avreste potuto far-. 
mi onore coi vostri diamanti... oh! sono belli. i 
diamanti della duchessa! gli avete veduti, Saint 
Remy? ) 

e Si... il signore li. conosce. benissimo - fece 
Botilde. 

E poi rivolta al duchino: 

.« Conrado, datemi braccio, 

Il signor di Lucenay andò dietro alla mo glie, 
unitamente a Saint AGI che non reggeva dalla 
. collera. 

« Non venite con noi dai Senneval? - chiese. 
il duca al visconte. | 
« No... non posso... - questi rispose. 
« Ecco, vedete... la Senneval è pure una per- 
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sona... già, che dico? una, due... che sacrifiche- 
| rei volentieri, perchè anche il suo marito è sulla 
mia nota... i 

« Che nota? 

« Delle genti che mi simelibo stato indifferente 
che morissero purchè ci fosse restato d° Harville. 

Nel momento in cui nel salotto d’ingresso il - 

signor di Monbrisson ajutava la damina a mettersi 
la cappotta, Lucenay disse al cugino: 
‘ « Corrado, g giacchè vieni con noi, ordina al 
tuo legno di seguitare il nostro... ammenochè 
veniate voi pure, Saint Remy, chè in questo caso 
mi darete un posto... e vi racconterò un’ altra 
storiella ch’ è anche da meglio di quela del 
sartore. 

a Vi ringrazio, - replicò seccamente Saint Re- 
my - non posso farvi compagnia... 

« Dunque, mio caro, a rivederci... Che siete 
in lite con la mia consorte? eccola ch' entra in 
carrozza senza dirvi nulla! 

.Realmente la carrettella della duchessa essen- 
dosi avanzata in fondo al verrone, essa vi sali 


agilmente. 
_ « E il cugino? - ° chiamò Corrado attendendo 
‘per riguardo il signor di Lucenay. # 


« Va’dentro! va°dentrò ! - fece il duca. 

E fermatosi sul più alto gradino contemplava 
l’elegante servizio del visconte. 

« Sono sauri, i vostri cavalli, eh Saint Remy? 

« Si. 

‘« E quel grosso Edwards... che aspetto! quello 
sì chiama cocchiere da famiglie di rango... Co- 
me regge bene i cavalli !... Bisogna esser giusti, 
non v'è come questo briccone di Saint Remy per 
‘avere quanto v'è di meglio in tulto e ‘per tutto. 
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_« Madama e vostro cugino vi aspettano, mio 
caro - disse con amarezza il visconte. 

« Oh cappio! è vero... sono pure sciocco !... 
A.rivederci, Saint Remy... Oh! mi scordava... - 
soggiunse il duca trattenutosi i in mezzo alla sca- 
linata - se non avete da far meglio, venite do- 
mani a pranzo da noi: lord Dudley mi ba mandato 
di Scozia dei: galli di montagna... spropositati, 
mostruosi... va -bene? è fissato | 
° E raggiunse la ‘consorte e Corrado. 

Saint Remy rimasto solo vide partire il legno. 

Si avanzò il:suo..: © 

Egli vi salì, dando un’occhiata d’irà, ‘d’odio e 
di disperazione, a quella casa dove era entrato 
sì.sovente da padrone, e che lasciava sli ignomi- 
niosamente scacciato. 

« Da mel - disse biiiscamente. O 

« Al palazzo! - gridò il Sérvo a Edwards. 

E chiuse lo sportello.. 

Possiamo considerare quali. fazono î î tetri pen- 
sieri di Saint Remy nel suo ritorno alla propria 
| abitazione. 

Appena giunto; Boyer ch'era nell’atrio gli disse: 

« Il signor conte: è su, che aspetta vossignoria.. d 

ye Va bene. 

« V'è anche uno al quale vossignoria ha dato 
appuntamento... il signor Petit-Jean... 

« Bene, bene!... oh! che serata! - esclamò 
Florestano andando a rîtrovare il genitore, 

‘ Questì era ‘nel salotto del’ primo piano dove 
aveva ‘avuto luogo il colloquio della inattina. 

« Perdonate, pedre a non era qui quando 
siete. arrivato, ma io... 

« L'uomo che ha in mano “della cambiale 
falsa è quà? domandò il conte. iriterrompendolo. 
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.« Si, è abbasso. . ioge 

« Fatelo salire. dn | 
| « Florestano suonò il campanello; Componie 
Boyer. 

_« Dite al signor Petit-Jean che venga | su. 

« Si, signore. 

- Boyer se ne andò. .. 

« Quanto siete buono, padre mio, di esservi 
ricordato della vostra promessa! 

« Mi ricordo sempre .di quel che prometto. 

« Oh quanta gratitudine ! e eome provarvi... ? 

« Non volevo che il mio nome: fosse: disono- 
rato, e non lo sarà. 

« No, non lo sarà più, mio ‘padre! ve e lo giuro... 

.11 conte. guardò il ila ia un modo siù- 
golare, ‘e ripetò : 

« No, non lo sarà più fo 

Indi aggiunse in tuono sardonico : 

‘« Siete ‘indovino? —. 
« È perchè leggo la mia risoluzione nel mio. 
dina ' 

Il conte non replicò. 

Passeggiava per la stanza, vacilla: sine le 
mani nelle tasche del lungo soprabito: < 

Era pallidissimo. 

« Il signor Petit-Jean - fece Boyer, introdu- 
cendo un uomo di. Agura cai ROCCA: .@ 
scaltra, — 

« Dov'è la tratta? - - disse il conte. «è. i 

« Eccola, signore - rispose Petit-Jean, l'è uomo 
dî paglia del notaro Jacopo iaia presentando 
il documento. | 

« È questa? - chiese il | signor di Saint Remy 
a suo figlio. 

_ e Si, padre mio. 
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Il conte si trasse dal taschino: del corpetto 
venticinque biglietti da mille franchi, li. conse- 
gnò al visconte, e gli disse: sa î 

« Pagate! 

| Florestano pagò; e prese la cambiale con un 
grosso sospiro di soddisfazione. 

Petit Jean serbò attentamente i fogli di banca 
in un vecchio portafogli, e salutò. 

Il signor di Saint Remy usci seco dal salotto, 
mentre Florestano lacerava . . prudentemente la 
tratta. 

- « Almeno mi sella i venticinque mila fran- 
chi di Clotilde! - osservava questi frase -- ma' 
che può avere da dire il mio babbo a Petit Jean ? 

Il romore di una serratura che veniva chiusa 
a due mandate fece scuotere il. visconte. sue: 

Tornò il padre. © dà 

Era più smorto di prima. 0.0 

« Mi pare di aver inteso a serrar. l'uscio del 
mio scrittojo ? - disse il giovane. | 

« Sì, l'ho serrato. 

« Voi, padre mio! e perchè?... - chiese s stu- 
pefatto Florestano. dre 

« Ora ve lo dirò. DE Re 

Ed il vecchio si situava in tal guisa. che Flo- 
restano non potesse passare ‘dalla: scala segreta 
che: conduceva al pian terreno. 

Il visconte inquieto cominciava ad osservare 
la'trîsta cera del suo genitore, ed xbbadava con 
diffidenza ad ogni suo movimento. 

Ei risentiva senza poterselo spiegare, un certo. 
terrore. 

« Che.avete? - domandò al conte. 

« Questa. mattina nel vedermi il vostro unico 
pensiero è stato questo : mio o padre noti lascerà 
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infamare il suo nome, pagherà!... se riesco a 
confonderlo con qualche finta Lai di penti- 
‘mento... 

« Abi! potete immaginarvi che io!... 

« Non m ‘interrompete. 4 Non sono stato tanto 
credulo. In voi non v’è nè vergogna, nè ram- 
marico, nè rimorso: siete ribadito sino al cuore, 
‘non avete avuto mai un sentimento onesto: non 
rubaste sino a tanto che possedevale con che 
soddisfare ai vostri capricci; codesta è quella 
che si chiama la probità dei ricchi della vostra 
specie; poi sono venute le mancanze contro la 
‘delicatezza, poi la viltà, poi il' delitto, le falsi- 
. ficazioni... Questo è soltanto .il primo periodo 
della vostra vita: è bello e puro, a paragone di 
quel che vi sovrasterebbe... 

« Se non cambiassi condotta, ne ‘convengo sa 
ma cambierò, ve l’ha giurato... , 

__« Non cambierete... 
‘ « Ma... 

« Non cambierete... Stacciato dalla società in 
cui .sinora avete vissuto, doventereste presto col- 
pevole alla maniera degli sciagurati fra i quali 
sarete rigettato, ladro inevitabilmente... e se oc- 
corre assassino... ecco .il vostro avvenire ! 

.« Assassino, io |! i 

« Si... poichè siete vile | 

« Ho avuto dei duelli, ed ho provato... 

« Vi dico .che siete vile! avete preferita l’in- 
famia alla morte; arriverebbe il giorno nel quale 
anteporreste l’impunità dei vostri nuovi misfatti 
alla vita altrui... Cosi non può essere! così non 
voglio' che sia! Giungo'‘a tempo: per salvare al- 
meno da ora innanzi il mio nome da un pub- 
blico disonore... Bisogna finirla!.... 
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« Come??... finirla?... che intendete dire?... - 
esclamò Florestano vieppiù spaventato. 

Ad un tratto fu bussato fortemente all’ uscio. 

« Chi ha picchiato ? - domandò il conte. 

« In nome della legge! aprite - fu detto di 
fuori. | 

« Ma dunque quella falsificazione non era l° ul- 
tima? - chiese il signor di Saint Remy a. voce 
bassa dando al figlio un'occhiata terribile. 

a Si, padre mio... ve lo giuro... - rispose que- 
sli, ed invano procurava di sciogliersi da lui che. 
lo teneva stretto per la mano. | 

« In nome della legge! aprite - fu ripetuto. 

« Che volete? - domandò il vecchio. 

-« Sono il commissario di polizia di questo 
circondario, vengo a procedere a delle perqui- 
sizioni per un furto di diamanti di cui è accu- 
sato il signor di Saint Remy. Il giojelliere signor 
Baudoin ha delle prove... Se nun aprite, sarò 
costretto a fare atterrare la porta. de 

« Digià ladro? non mi ero ingannato! - disse 
sommessamente il conte. - Ero venuto ad ucci- 
dervi: bo tardato di troppo ! 

« Uccidermi! » 

. « Basta, basta tanto disonore al mio nome!... 
si finisca... bo qui due pistole... bruciatevi subito . 
il cervello!... se no, io ve lo abbrucio, e dico 
che disperato vi siete ammazzato ‘per isfuggire 
dall’obbrobrio. | NO De, 

Ed il signor di Saint Remy con un sangue 
freddo spaventevole si levò di saccoccia una pi- 


stola, e con la mano che aveva libera la presen- 


tava al figliolo dicendogli: | 
« Orsù, finiamola, se non siete un codardo! 
I MISTERI DIPARIGI. — T. MI. sd 23 - 
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Dopo nuovi ed inutili sforzi per isciogliersi 
dalle mani del padre, Florestauo si buttò all’ in- 
dietro, preso da terrore, e divenne livido in volto... 

Allo sguardo tremendo, inesorabile del conte, 
vide che non poteva aspettarsi. da esso veruna 
pietà. vela 

« -Mio padre! - esclamò. 

| « Bisogna morire! 

Miì pento! 1a 

È tardi!... non udite? sfondano l’uscio ! 
Espierò i miei falli! 

Eccoli! entrano! ma devo ucciderti i0?... 
Grazia | 

« La porta cede!... tu l'hai voluto. 
 I'conte appoggiava la bocca dell’arme sul pet- 
‘to ‘a Florestano. 

Il romore esterno annunziava che la porta non 
potea. più resistere. 

‘Il visconte si vide perduto. 

‘ Gli venne in mente una. improvvisa e disperata 
soli: non si dibattè maggiormente sotto il 
pugno del padre, ma gli disse con fermezza e 
‘rassegnazione: TENTA 

« Avete ragione... datemi la pistola .. sE già 
troppa Finfimia sul mio nome!... la vita che mi 
è riserbata è orrenda... non merita di esser con- 
trastata... Datemi Ja RIAIOLE: .. vedrete. se sono un 
codardo |.. 7 ego 

E stendeva la destra verso l’arme. 

«-Ma almeno una parola sola, di conforto, di 
pietà, di addio ! - soggiungeva. 

E le tremule labbra, il pallore, la faccia scom- 
posta, denotavano la chel commozione del mo- 
mento supremo. © 

« Eppure, se dai mio figlio! - pensò il. conte 
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- sgomento e titubante a consegnargli l’arme... - 
Se è mio figlio, devo anche meno che mai esi- 
‘tare a far questo sacrifizio. 
| ‘ballo strepito che fece. la porta si conosceva 
essere stata sforzata. 

« Padre mio |. vengono !... ah | ora lo sento, 
è un benefizio la morte... grazie! sì, grazie.. 
ma almeno la vostra .mano, e perdonatemi. l 

Ad onta della durezza del suo carattere il si- 
gnor di Saint Remy. non. potè astenersi da un 
fortissimo palpito, e disse con voce scola: ì 

« Vi perdono | 

« Padre mio... eccoli, aprono... | andate i incon- 
. tro a coloro... che non vi sospettino... e poi s'en- 
trassero, m ‘impedirebbero di metter fine... addio! 

Nella stanza contigua g’intesero i passi di. di- 
verse persone. 

Florestano si posò la canna della pistola sul 
cuore. 

| Partì la botta, nell’istante în cui il conte per. 
sottrarsi a si crudo spettacolo voltosi da altra 
parte si scagliava fuori dal salotto. 

Fu chiusa dietro a lui la portiera. 

| AI fracasso dell’esplosiane, all'aspetto del con- 
te pallido e smarrito, il commissario si ristette 
- sulla soglia, ed accennò. a’ suoi agenti che non 
sinoltrassero. 

Già avvertito da Boyer e esser colà il visconte 
insieme col padre, il magistrato comprese tutto, 
e rispettò quel gran cordoglio. 

« Morto! - esclamò il conte - è morto! 

E si nascose il volto con ambe le mani. 

« Era giusto... - seguitò - meglio la morte di 
linfamia... ma i caso è atroce! 

:‘« Signore - disse mestamente il commissario ‘ 
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‘dopo breve silenzio - risparmiatevi una vista do- 
lorosa, abbandonale questa casa... ora mi rimane 
da compiere un dovere assai più penoso di quello 
che quì mi chiamava... . 

. « Avete ragione - rispose il signor di Saint 

Remy. - Inquanto alla vittima del furto, potete 
dirle che si presenti dal banchiere Dupont. 

« In via di Richelieu... è conosciuto - fece il 
‘magistrato. 

« Per qual somma sono valutati i diamanti 
rubati ? 

« Circa a trentamila franchi: tanti ne ha con- 
tati al vostro figlio la persona che gli ha com- 
prati, e da cui si è scoperto il ladrocinio. 

« Potrò pagare anche questi, signore. Il gio- 
-jelliere si trovi domani l’altro dal mio io banchiere, 
e m'intenderò seco. — 

Il commissario fece un inchino. 

ll conte uscì. 

Dopo che questo fu partito, il pubblico fun- 
zionario commosso dall’inatteso avvenimento si 
avviò lentamente verso il salotto di cui erano 
calate le portiere. 

Le alzò piano e con ribrezzo. 

« Nessuno! - esclamò attonito. 

Ed osservatosi dintorno non distinse la mini- 
ma traccia della scena tragica che doveva aver 
‘avuto luogo. 

Indi si accorse del piccolo usciale celato dal 
parato, e andò a quella parte. 

Questo ‘era chiuso dal lato della scala segreta. 

« E° stato uno strattagemma ! sarà fuggito di 
Jà! - gridò indispettito. 

Infatti il visconte davanti al genitore si era 
posta la bocca della pistola ‘sul cuore, ma poi 
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con molta abilità I aveva sparata di sotto al brac- 
cio, ed era sparito velocemente. 

A malgrado d’ogni ricerca nell’ abitazione, Flo- 
restano non si trovò. 

Durante il colloquio fra Î conte ed il commis- 
sario era passato rapidamente al gabinetto, alla 
stufa da piante, nel vicolo deserto, e alla per- 
fine ai CHER: Elisi... 


È' cosa trista, noi lo sap iamo, il quadro di 
sì ignobile degradazione app ‘opulenza. 

Ma per mancanza di lezioni valevoli, le classi 
ricche hanno pure fatalmente le loro miserie, i 
.Joro vizi, i lor delitti. 

Nulla vi ha che sia tanto frequente. e più atto 
ad affliggere, che quella inutile e stolta prodi- 
galità che testè abbiamo dipinta, e che trascina 
sempre alla rovina, alla perdita d' ogni stima, a 
viltà o ad infamia. 

E’ uno spettacolo deplorabile, funesto... è co- 
me vedere un florido campo di grano devastato. 
da un branco di belve. i 

Certo, l'eredità, la proprietà sono e debbono 
essere inviolabili, sacre; 

L’ opulenza acquistata a trasmessa - deve aver 
facoltà di brillare impunemente e magnificamente 
agli occhi del ceto ch'è povero e che soffre. 

Debbono esistere. ancora per lungo tempo le 
spaventose sproporzioni che v'hanno tra il milio- 
mario Saint Remy e l’artefice Morel. 

Ma appunto perchè cadeste sproporzioni ine- 
vitabili sono ammesse, protette dalla legge, co- 
loro che possiedono tanti beni ne devono mora/- 
snente dar conto a DS che possedono soltanto - 

T. Ul, | 23 * 
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probità, rassegnazione, coraggio, ed impegno; a 
lavorare. 

In faccia ‘alla ragione, ‘al diritto umano, ed ‘an- 
che all’ interesse sociale bem intesi, una grande 
fortuna sarebbe ua deposito ‘ereditario affidato a 
mani prudenti, ferme, abili, generose, le quali 
incaricate nel. medesirbo tempo di far fruttare e 
di dispensare quella fortuna, sapessero fertiliz» 
zare, avvivare, megliorare lutto ciò.che avesse 
la sorte. di. trovarsi sotto il pi Dpamagiio splen- 
dido e salutare. 

. Così: ‘accade alcune fiate, ma sono casì rari. 

Quanti giovani simili a Saint Remy, - meno l’in- 
famia + padroni all’età di quattro lustri di un 


patrimonio considerevole, lo scialacquano pazza- 


mente nell’ozio e nel vizio, per non saperlo im- 
pregare di imeglio per se e per altrui ! 
..Ed altri, :per timore della variabilità. delle cose 
umane, tesorizzano sordidamente. 
Finalmente, molti, sapendo che. un capitale 
| fisso, stazionario, è soggetto a diminuitsi, sì danno 
orzatamente (0 birbanti o ingannati ) a quei. giuo- 


chi di borsa: azzardosi e immorali che il gaversno . 


incoraggisce e patrocina, 2/00: vu.» 

E come può. essere. diversamente? «in * 

Quella scienza, quell’insegnamento, queglirele- 
menti di economia individuale e quindi sociale, 
chi li dà all’inesperta gioventù? 

Nessuno. 

Il ricco è lanciato in mezzo alla società con 
la sua ricchezza, siccome il povero con la po- 
vertà sua. 

Non si ha maggior pensiero del superfluo del 
| primo che dei bisogui del secondo. = 
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Non s’inculca più diodile agli avventurati che 
a quelli nell’infortunio. 

Non ispetta al polere l’adempiere questa gran- 
de e nobile missione? | 

.Be prendendo alfine ad aver pietà delle miserie, 
degli affanni sempre incessanti de’lavoratori an- 
cor rassegnati, reprimende una concorrenza a 
tutti funesta, entrando una volta nell’urgente que- 
stione dell’organizzazione del lavoro, desse egli 
stesso l’ efficace esempio della associazione dei 
capitali e dell’industria... 

‘Ma di un’associazione onesta, intelligente, equa, 
che assicurasse il ben’essere dell’artigiano senza 
nuocere alle fortune del facoltoso, ‘e:con lo sta- 
bilire fra.quelle due classi dei vincoli di affezio 
ne e di riconoscenza che fossero per sempre .una 
salvaguardia alla tranquillità dello stato... -. - 

Quanto sarebbero possenti le CONSEEMONzO. ul 
tale insegnamento pratico ! RSS 

Degli opulenti, dilora chi esiterebbe: 

Frale probabilità disastrose dei giuochi di-borsa, 

I feroci. godimenti dell'avarizia, 0» 

Le stolte vanità di una rovinosa dissipazione: 

0 pure un impiego di danaro al:tempo stesso 
fruttifero e benefico, il quale spargesse l’ agia- 
terza, la anoralità, il SORIGatO; la gioja in venti 
fatniglie ? | 
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All'indomani da quella sera in cui il conte di 
Saint Remy era stato burlato indegnamente da 
suo figlio succedeva una scena commuovente a 
| S. Lazzaro nell’ ora della ricreazione delle de- 
“tenute, e i 
In quel giorno, durante la passeggiata delle 
‘altre carcerate, ‘Fior di Maria stava assisa sopra 
un muricciuolo vicino alla vasca del cortile, già 
soprannominato il sedile della Cantante. Per una 
specie di tacita convenzione tutte solevano la- 
sciare a lei quel posto che le piaceva, .essendo 
che si era accresciuta ancora maggiormente sopra 
«ciascuna di esse la sua dolce influenza. | 
. La Cantante preferiva il muricciuolo situato 

presso alla vasca, perchè almeno il poco musco 
che guerniva di questa la pietra di contorno le 
rammentava la verzura dei campi, nella guisa 
medesima che l’acqua limpida dì che era ripiena 
la conserva le rimembrava il fiumicello del vil- . 
laggio di Bouqueval. | 

| Pel mesto sguardo del carcerato, un mucchio 
d'erba è un prato, un fiore è tutto un giardino... 
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Affidata alle amorevoli promesse di madama 
d’Harville, Fior di Maria si era aspettata da due 
giorni di dover. abbandonare S. Lazzaro. 

Benchè niuna ragione ella avesse onde inquie- 
tarsi del ritardo che accadeva al suo uscire di 
prigione, pure assuefatta alla sventura osava ap- 
pena sperare di esser libera in breve. 

Dacchè era tornata fra quelle donne di cui 
l’aspetto ed il linguaggio ravvivavano ad ogni 
istante nell'animo suo le reminiscenze indelebili 
della sua primiera vergogna, si era aumentata la 


‘tristezza che l’opprimeva. 


Né ciò bastava: 

Chè un nuovo soggetto di turbamento, di an- 
goscia, quasi di spavento, per lei nasceva dal- 
1’ esaltazione appassionata della sua gratitudine 
inverso Rodolfo. | 

Cosa stranissima! Maria non iscandagliava la 
profondità dell’abisso in cui era stala immersa, 


se non se per misurare la distanza che la se- 


parava dall'uomo la di cui grandezza le pareva 
sovrumana, dall’uomo. fornito al tempo stesso di 
sì augusta bontà e di una possa si formidabile 


. contro i malvagi! 


Nonostante il rispetto che formava la base della 
sura adorazione per Rodolfo, alcune volte, ahimé! 


ella temeva di ravvisare in codesta adorazione i . 
caratteri dell'amore, ma di un amore tanto oc-. 


culto come profondo, casto non meno che occul- 
to, disperato del pari che casto. 


Alla infelice non. era sembrato di leggere nel . 


proprio cuore questa increscevole rivelazione, che 
posteriormente alla sua conferenza con la signora 


d’ Harville, soggetta anch'essa per Rodolfo ad 


una passione a lui ignota. 
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Dopo le promesse e la partenza della marchesa, 
Fior di Maria ‘avrebbe dovuto essere. nel massi- 
mo giubilo pensando a’suoi amici da Bouqueval, 
ed a Rodolfo che quanto: prima dovea rivedere. 

Non fu così. 

Le si stringeva il cuore dolorosissimamente, le 
ricorrevano alla mente di continuo le acerbe pa- 
role, gli.sguardì alteri e indagatori della signora 
d' Harville, quando: ella, povera -detenuta, si era 

inalzata sino. all’entusiasmo nel favellare del suo 
benefattore. 

‘Per una sorta di singolare intuizione aveva 
compresa così una parte del segreto della n mar- 
chesa. 

« JI calore della mia ricanoscenza per il signor 

Rodolfo ha urtata quella giovane dama tanto bella 
e di alto? rango; - rifletteva Maria - capisco adesso 
- l'amaro ch’era nei suoi discorsi: questi indica- 

vano una sprezzante gelosia! - 
od Essa gelosa di me! bisogna dunque ch'ella 
lo ami ed io pure... bisogna che il mio amore 


| si sia scoperto a mio: malgrado!.. 


__« Amarlo! io, femmina per sempre avvilita, 
‘ingrata e miserabile! Oh! se questo fosse, me- 
ghio sarebbe mille volte la :imortet . 

Affrettiamoci a dichiararlo, la meschina fan- 
ciulla che sembrava destinata a tutti i martirj si 
esagerava d’assai ciò che chiamava l'amor suo. 

Alla somma gratitudine per il principe si univa 
una involontaria ammirazione per la grazia, la 
forza e la bellezza . che lo distinguevano in fra 
tutti: nulla poteva immaginarsi di più puro ed 
‘immateriale che questa ammirazione; ma tanto . 
esisteva, è vivace e possente, perché la Se De 
sica catliva sempre. ; 
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B poi, infine, la voce del sangue, che così 


spesso vuolsi negare, muta; ignara ed ignota, si . 


faceva udire talvolta: gli slanci di tenerezza che 
trascinavano Fior di Maria verso Rodolfo, e di 
cui ella si sbigottiva perché nella sua poca eo- 
guizione ne snaturava la tendenza, resultavano 
da misteriose simpatie, evidenti del pari ma al- 
treltanto inesplicabili, come la somuig Lenza del 
volto e dei lineamenti. 

-In somma, Fior di Maria venendo a sapere di 
esser figlia di Rodolfo si sarebbe spiegata la forte 
attrazione che per esso sentiva; ed in allora, 
compiutamente illuminata, avrebbe ammirata sen- 
za scrupolo la bellezza di suo padre. 

Da tutto ciò si comprende il di lei abbattimento, 


quantunque dovesse attendersi da un momento 


all’altro, dietro all'impegno preso dalla marchesa,; 
ad ‘uscire da S. Lazzaro. > 

Era dunque Fior di Maria, ‘pensosa e malin- 
conica, assìsa presso al gran bacino, ed osser- 
vava come macchinalmente i giuochi e gli scherzi 
di vari uccelletti sfacciatelli che venivano a sol- 
lazzarsi sulla. pietra circolare. 

‘ Avea cessato per un poco di lavorare ad una 
giubbetta da bambini che aveva da orlare. 

E’ d’uopo dire che questa formava parte del. 
nuovo corredino offerto alla Mont-Saint-Jean dalle 
carcerate i la commuovente intervenzione 
di Maria? 

La povera e deforme protetta della Cantante 
stava seduta a’suoi piedi, e mentre si occupava. 
a- terminare uno. scuffiotto, tratto tratto volgeva 
sopra la sua benefattrice uno sguardo riconoscen- 
te, timido e affettuoso: lo sguardo di un cane pel 
suo padrone. E. 
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La beltà, l’adorabile dolcezza di Maria, inspi- 
ravano a questa donna avvilita, oltre alla mag- 
giore attrattiva, un rispetto sincero. 

V'ha sempre qualche cosa di santo, di grande, 
nei moti di un cuore, ancorchè degradato, che 
per.la prima volta si apre alla gratitudine; e 
sino allora nessuno avea mai posta la Mont-Saint- 
Jean in grado da provare il religioso ardore di 
quel sentimento per lei nuovo. | 

A capo a qualche minuto Maria si scosse leg- 
germente, si asciugò una lacrima, e si rimise a 
cucire con attività. 

« Ma non volete riposarvi nel tempo della ri- 


. creazione, mio buon angiolo salvatore ? - le disse . 


la Mont-Saint-Jean. 
« Non ho dato danari per comprare il corre 
dino, devo fornire la mia parte in lavoro - ri- 


| spose la giovanetta. 


« La vostra parte? Dio mio! ma senza di voi, 
invece di questa buona. tela bianca, di questo 
frustagno ben grave per vestire il ‘mio figliuolo, 
non avrei altro che gli stracci che tutti trascina- 
vano nella mota !... Sono molto obbligata alle mie 
compagne, hanno avuto della bontà per me, è 
vero; però, voi! oh voi 1... come potrò dirvelo? ... 
- aggiungeva la poveretta imbarazzata e. tituban- 
te - vedete, ecco il sole, non è cosi?... ecco 
il sole... 

« Si, Mont-Saint-Jean... animo, vi ascolto - 


‘ replicò Maria chinando il suo viso gentile verso 


la bruttissima faccia di colei. 
« Dio mio!... ora mi burlerete... - ripigliò que- 


‘sta mestamente - voglio impancarmi a parlare, 


e non so... 
« Dite pure. 
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‘ « Che occhi d’angiolo ‘vo’ avete! - seguitò Ta 
carcerata contemplando Fior di Maria in una spe- 
cie d’estasi - m’incoraggiscono, i vostri occhi... 
Su, procurerò di dirvi quel che volevo... ecco 
_ il sole, eh? è caldo, rallegra la prigione, è caro 
a vedersi e a sentirsi, non è vero? 

« Senza dubbio. 

«e Ma mettiamo caso... questo sole non si è 
mica fatto da se, e se gli si ha gratitudine a lui, 
tanto più... È 
«A quello che l'ha creato, eh Mont-Saint- 
Jean?... e perciò quello si deve pregare e ado- 
rare... è Dio. 

« Per l'appunto, l'è la mia idea... - esclamò 
tutta lieta Ja scontraffatta - io devo esser rico- 
noscente alle mie compagne, ma ho da pregare, 
da adorare voi stessa, 0 Cantante, giacché le ave- 
te fatte esser buone a favor mio da cattive ch’elle 
erano. 

« Iddio, bisogna che ringraziato, Mont-Saint- . 
Jean, e non me! 

« Oh si, voi vi veggo quà... mi avete fatto del 
bene da voi stessa e per mezzo delle altre. 

« Ma s'io son buona come mi vantate, Iddio 
mi fece tale... a lui dunque si devono render 
grazie... 

« Ah! questo può essere, giacchè lo dite... 

vi piace. così, alla buon’ora. 

« Si,povera Mont-Saint-Jean, imploratelo spes- 
so, e sarà la miglior maniera di provarmi che 
mi amate un poco. 

« Se vi amo, o Cantante! Dio Dio! ma non 
vi ricordate più di quel che diceste a quelle 
donne per che non mi picehiassero: non picchiate 
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lei solamente, ma anche la sua creatura! ebbene 1 
nello stesso modo, non vi amo.perme sola, ma 
anche per la mia creaturina }-. .. 

« Oh! mi date una a grande, soddisfonione con 
‘codeste parole. dall ces 

E Fior di Maria commossa. porgeva la destra 
alla infelice. 

« Che bella manina da fata! com'è bianca e 
fatta a garbo!,.. - disse la Mont-Saint-Jean; e si 
tirava indietro quasi avesse avuto rilegno di toc- 
care con le sue, brutte, sucide e rosse, quella 
mano delicata. 

.Bensì dopo piccola titubanza posò lieve lieve 
le labbra sulla punta delle dita chè le offeriva 
Maria. Indi inginocchiatasi, sì mise a considerarla 
fisso e. come assorta in. pensieri profondi. 

«,Venite a sedere quia accanto a me - le disse 
la Cantante. 

-£ Oh nol... mai... 
‘ ‘« E perché? ©, 

è Rispetto alla disciplina, come diceva il mio 
bravo Mont Saint-Jean; soldati insieme, uffiziali 
da se, ognuna coi suoi pari... 

a Siete matta. . fra voi emenon y'è differenza... 
—« Non c'è differenza! ore 8 ‘parlate, così quando 
vi vedo bella da quanto” una regina | 1... MA ecco, 
- che v'importa? lasciatemi quà ginocchionì a guar- 
darvi attenta come dianzi....chi sa?. quantunque 
io sia un vero mostro, la mia creatura forse vi. 
somiglierà... c'è chi assicura che alle volte per 
. un ’occhiata, può succedere... 

Poscia per uno serupolo di tal delicatezza che 
pare incredibile in un naturale di quella sorta, 
la Mont Saipt-Jean, come temesse .di aver umi- 
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liata o offesa Maria con quel singolare suo voto, 
soggiunse afflitta : 

« No na... lo dico per ischerzo, Cantante... 
non mi farei‘ lecito di osservarvi in quell’inten- 
zione senza che voi mi daste il permesso... il mio 
figliuolo sarà-brulto come son'io... che m’ inte- 
ressa? non per questo gli vorrò meno bene... po- 
vero disgraziato ! non ha mica cercato di nasce- 
re... E se campa, che ne sarà di lui?... - continuò 
in aria di grandissimo abbattimento'- ohne ! che 
ne sarà, Dio buono!... i 

La Cantante palpitò a quei detti. 

‘ Infatti, che poteva divenire la prole di quella 
misera, avvilita, degradata, indigente e vilipena 
qual sorte! quale avvenire ! 

« Non pensiamo a questo, Mont- Saint-Jeari; - Te- 
plicò Maria - sperate che possa incontrare ‘delle 
persone caritatevoli. 

« Oh! non si ha due volte tanta PEFISTA - ri. 
spose l’altra sempre angustiata e tentennando il 
capo - fo v’ho incontrata; e l’è ‘stata una gran 
combinazioné.:.'E vedete, non ve l'abbiate a male, 
avrei voluto piuttosto che codesta fortuna l’aves-o 
se il mio figliui loin vete mia... Questo deside- 
rib'‘6 ‘tutto ‘quel ch'io. gli ‘posso dare... 

a Pregate, pregate,” e Dio vi esandirà. 

‘e'Animo, preglrerd, se vi fa piacere... e forse 

mi porterà otte... In sostanza, chi mi avrebbe 
détto, quando la Lupa ini bastonava e ero la stra- 
patata di tutti; ‘che avesse a capitar Jà. un an- 
giolo salvatore che con la sua. bella e dolce vo- 
cina sarebbe più forte di tutte, ‘e anche della 
Lupa che ha tanta forza e malignità? 

«Sì, ma la Lupa di della bontà ‘a vostro 
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riguardo, quando riflettè ch’eravate da compian- 
gerè doppiamente. | 

« Ob! questo è vero... per grazia vostra, e 
non lo dimenticherò mai... Ma dite un po’, Can- 
tante, perchè dall'altro giorno ha ella chiesto di 
mutare quartiere... Zeî che con tutta la sua col- 
lera pareva non potesse stare senza di voi? 

‘« E° alquanto capricciosa... 

« Curiosa 1 una donna venuta stamani dalla pri- 
gione dov'è la Lupa raccontava che ella è tutta 
cambiata... 

. « E come? 

«« Accerta di averla veduta piangere... - piangere 
la «Lupa! non può essere. 

_« Poveretta! per cagion mia ha bramato va- 
riare alloggio; io l' ho afflitta. senza volere ! - 
vat Maria .con. un sospiro. 

et Voi allliggere La mio buon angiolo 
salvatore ! 

In quel momento entrò nel cortile la ispet- 
trice signora. Armand... 
| Dopo aver cercata, con gli. ceti Fior di Maria, 
le si fece incontro contenta e sorridendo: 

« Buone notizie, ragazza;.mia ! 

« Che dite, signora? - esclamò alzandosi la 
Cantante. 

« I ‘vostri amici non. vi “hanno obbliata, vi 
haono ottenuta la libertà, e il direttore ne ha 
ricevuto adesso l’avviso. 

« Possibile, signora ! ‘oh che felicità, Dio ‘mio | 

E l'emozione di Maria era sì forte ch’éssa im- 
pallidi, si mise la mano sul cuore che le balzava 
con veemenza, e ricadde sul muricciuolo. 

« Calmatevi, figlivola, - disse la Armand - for- 
tunatamenle simili scosse non portano a pericolo! 
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« Ah madama! quanta gratitudine !... 

« Dev’ essere la marchesa d’Harville che sia 
riuscita in farvi liberare. V'è qui una vecchia si- 
gnora incaricata di ricondurvi presso le persone 
che per voi s'interessano. Aspettatemi, tornerò 
subito a prendervi, bisogna ch’io vada dilà a dire 
qualche cosa, 

Sarebbe difficile il dipingere la desolazione 
che apparve sulla facciaa Mont-Saint-Jean nel- 
l’udire che l’angiolo suo salvatore (secondo essa 
chiamava la Cantante) fosse vicino a partire da 
S. Lazzaro. 

Cagionava il duolo di costei non tanto il ti- 
more di tornare ad essere la bestia da strapaz- 
zo delle carcerate, quanto il riocrescimento di 
vedersi separata dall’unica che mai le avesse di- 
mostrata qualche premura. | 

Sempre assisa appiè del muricciuolo,, si mise 
le mani sui due ciuffi di capelli arroffati che le 
#sporgevato di sotto alla vecchia scuffia nera come 
per istrapparseli; poi alla violenta angoscia es- 
sendo succeduto il maggiore abbattimento, si la- 
sciò andar giù la testa, é rimase muta ed im- 
mobile, con la fronte “celata fra le mani, e le 
gomita su le ginocchia.’ ‘ 

Maria, ad onta ‘del contento di uscire di pri- 
gione, non potè a meno di raccapricciare ripen- 
sando alla Civetta ed‘ al Maestro di Scuola, e 
rammentandosi che quei due mostri le avevano 
fatto. giurare di non istruire i suoi benefattori 
della trista sua sorte. | 
. Ma queste funeste idee si dileguarono in breve 
alla speranza di rivedere Bouqueval, la Giorgi, 
e SSL a cui intendeva raccomandare la Lupa e 
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Martial; le. sembrava puranche che il sentimento 
esaltato ch’ellà si rimproverava pel suo protet- 
tore non essendo più ‘alimentato dal cordoglio e 
dalla solitudine, si calmerebbe: appena . riassu- 
messe le campestri occupazioni che tanto le era 
grato di dividersi coi buoni e semplici abitatori 
del podere. i — SS o 

Attonita del silenzio della sua compagna, e di 
cui non comprendeva la causa, la Cantante la 
toccò leggermente su la spalla dicendole : 

- « Mont-Saint-Jean, poichè sono libera... potrei 
giovarvi.a qualcosa? N 

La detenuta nel sentirsi addosso la mano di 
Maria si scosse, si laseiò cadere le braccia sulle 
ginocchia, e girò verso la ragazza' il viso molle 
di.lacrime. | 00 vi 

- Tanto era l’affanno che dipingevasi. sul volto 
salta; Mont-Saint-Jean, che quasi spariva la di lei 
bruttezza. a si; fi LA 

‘‘«’’Che avete? «le domandò Fior. di Maria - 
«come piangete.f: ih. te) 

‘..«. Ve ne andate! - halhettò 1°. altra. con.. voce 
tronca dai singhiozzi -.. eppure non. avevo mai 
pensato che da un.momento.all’altro-pattiteate; e 
non vi vedrei più... più. mai tb... io... ci 
.*« Vi assicuro che mi :sovvetrò) sempre. della 
vostra amicizia, Mont-Saint-Jean. ici, 

« Dio mio! dire ché..vi dveto di già. tanto. 
amore !... quando stavo là: seduta Ai vostri piedi, 
mi pareva di esser. salva, di.noa aver da temere 
. più di nulla... Non vi dico questo. per le ‘busse 
che facilmente torneranno tutte a darmi; ci sono 
Avvezza, e ci reggo... ma in somma:mi pareva 
che voi foste la mia buona sorte, e che porte- 
reste fortuna alla mia creatura avendo compas- 
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sione di me... È: vero, sf! quando una è assue- 
fatta agli strappazzi, sì è più sensibili. alla‘bontà 
‘di qualchedutou. |< 

Dipoi interrompendosi a motivo dei singalti 
che la soffocavane, esclamò: 

« Animo! è finita... è finita!... în tondlusivae: 
doveva esser così un giorno o l’altro... ho ‘avuto 
torto io a non aspettarmelo... è finita! non c’è 
più niente... no, niente | 

« Coraggio! mi rammenterò di voi, come vi 
rammenterete di me... 

« Oh! per quello, piuttosto mi taglierebbero 
in pezzi che fare ch’io vi rinnegassi, o vi dimen- 
ticassi nemmeno... doventerei vecchia vecchia 
come le strade, che avrei ‘sempre davanti ‘agli 
occhi il vostro bel viso da angiolo. La prima 
parola che insegnerò al mio figliuolo: sarà ilivo- 
stro nome, Cantante, giacchè sarà debitore a'vbi 
di non esser morto di freddo. vs 3lnao 

« Ascoltatemi, Mont-Saint-Jean: ‘- disse Maria, 
grata all’affetto di quella disgraziata - nulla posso 
promeltervi per voi, ben! ch*io conosca... delle 
«genti molto caritatevoli... ma per la vostra crea- 
‘tura. è diversa... quella è«innocente di tutto, e 
Je persone delle quali.: vi: ‘parlo vorranno: forse 
‘addossarsi.-dt farla educare quando potrete. se- 
pararvene. SETE, 

° « Separarmi? :ah, imai, mai! - gridò la Mont- 
+Saint-Jean con ‘esaltazione - che sarebbe di'me, 
‘adesso che conte sul mio piccino 2... ©. 

« Ma come:lo educherete?... femmina 0 ma- 
schio; bisogna che sia onesto, e per questo... 

« Deve. mangiare il pane. onestamente, non è 
così, Cantante? lo credo io! quella è tutta la 
mia ambizione, lo bado a dire fra me. ogni gior- 
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no... e- -all’uscire di quì non rimetterò più i piedi 
in certi luoghi; mi farò cenciajuola, scoperò le 
strade... ma da donna di garbo... questo si deve 
se non a se, almeno al suo bambino, quando 
s'ha l’onore di averlo - terminò la meschina con 
un tal quale orgoglio... 

« Eintanto che lavorerete, chi custodirà la vo- 
stra creatura? - soggiunse la Cantante. - Non sa- 
rebbe meglio, qualora fosse possibile conforme io 
spero, metterla in campagna da brave genti che ne 
facessero una buona contadina o'un buon coltiva- 
tore? tratto tratto verreste a vederla, e chi sache 
una volta non trovaste il mezzo di riunirvia lei in- 
teramente ? in campagna si vive con tanlo poco! 

« Ma dividermi dal mio figlio ! ‘mettevo in lui 
tutta la mia allegrezza, io che non ho nessuno 
che mi amil..: 

.. gx E° necessario pensare più ad esso che a Voi, 
mia cara... fra due o tre giorni scriverò «alla si- 
gnora Armand, e se mi riesce la domanda che 
mi propongo di farle.in favore del vostro bam- 
bino, non avrete più da dire quel che dianzi mi 
ha addolorata al sommo: Ahimé ! Dio mio, che 
ur di lui? 

L'ispettrice signora - ‘Atimand interruppe il dia- 
logo : veniva a prendere Fior di Maria. — 

La Mont-Saint-Jean dopo nuovi singhiozzi, ed 
avendole bagnate di lacrime le mani, cascò sulla 
pietra in una eccessiva oppressione, istupidita, e 
senza neppure por mente alla promessa fattale 
da Maria a pro’della futura sua prole. 

« Infelice! - disse madama Armand uscendo 
dal cortile con la Cantante, - la sua gratitudine 
verso di voi mi dà di lei miglior concelto ch'io 
non ne avessi. 
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Nel sapere che la Cantante aveva ottenuta la 
grazia, le altre detenute lungi da comparire astio- 
se di tal favore ne dimostrarono ogni soddisfa- 
zione; alcune la circondarono e le dissero addio 
con tutta cordialità, e francamente seco si con- 
gratularono. | Ì 

«« Eh via! - esclamò una di esse - questa bion- 
duccia ci ha fatto passare un momento buono, 
quando abbiam messa assieme la colletta per 
il corredino della Mont-Saint-Jean: se ne ricor- 
deranno per un pezzo a S. Lazzaro! 
‘'Allorchè Maria ebbe abbandonato il locale del- 
le prigioni guidata dalla ispettrice, questa le 
disse: 
_« Adesso, figlia mia, portatevi al vestiario, e 
deporrete i panni da carcerata per ripigliare ‘i 
vostri da contadina che per la. toro campestre 
semplicità vi stavano tanto bene !.., Addio; ba- 
rete contenta, vi ritroverete solto la protezio- 
ne d’individui stimabili, e lascerete ormai questò 
luogo per non rientrarvi mai più... Ma vedete, 
ho pur poco giudizio! - seguitò, mentre gli oc- 
chi le si empievano di lacrime - non posso celatvi 
quanto mi ero digià affezionata a voi, poverina ! 

Indi osservando nella ‘giovanetta la stessa di- . 
sposizione al pianto, tontinuò: | 

« Non mi rimprovererete, io spero , di attri- 
starvi così nell’atto della vostra partenza ? 

« Ah, signora l e non è forse mercè la vo- 
stra raccomandazione, che quella giovane dama 
a cui devo la libertà si è interessata alla mia 
sorte ? | 0 

« Si, e sonolieta di quel.che ho fatto; i miei 
presentimenti non mi avevano illusa... 

«Fu suonata una campana. 


290 
« E° l'ora del lavoro, debbo tornare là den- 
tro... di nuovo, addio; addio, cara: ragazza. 

‘ La signora Armand intenerita al pari di Maria 
abbracciò questa teneramente, e rivoltasi ad uno 
fra gFimpiegati dello stabilimento : ! 

« Conducetela al vestiario. ©’ 

Dopo un quarto d'ora Fior di Maria abbigliata 
da villanella come già la vedemmo nel podere 
di Bouqueval, entrava nella stanza della cancel- 
Jeria, dove la Seraphin l’attendeva. 

La governante del notaro Jacopo Ferrand era 
venuta a prendere la sventurata onde menarla 
MILIEOIA del Predatore. | : 
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Jacopo Ferrand aveva con facilità e prontezza 
ottenuta la libertà di Maria, la' quale dipendeva: 
da una semplice decisione dell’amministrazione.' 

: Informato dalla Civetta qualmente la Cantante 
sì trovava a-S. Lazzaro;::eî si era tosto diretto’ 
ad un suo cliente, uotho: ‘rispettabile e di molta 
influenza, dicendogli che una. giovane dapprima’ 
traviata, ma indi sinceramente ‘pentita, e dà poco” 
rinchiusa a S. Lazzaro, correva rischio, mediante: 
la frequentazione delle altre detenute, -d’ inde." 
bolirsi nelle sue buone risoluzioni, e ch’ essen- 
dogli stata raccomandata da persone pregievo- 
lissime le quali si addosserebbero di'lei la cura 
appena uscisse di carcere, egli pregava in nume 
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della morale e della religione, e per la futura 
riabilitazione della infelice, a sollecitare la sua 
liberazione. 1-0 gio i 

Ed il notaro, onde porsi al coperto da ogni 
ulteriore ricerca, aveva specialmente e con tutto 
calore supplicato l’individuo a cui si era rivolto 
di. non nominarlo nell’adempimento di un’opera 
si huona, Tale desiderio, attribuito alla filan- 
. tropica modestia di Jacopo Ferrand, devoto e 
venerabile soggetto, fu scrupolosamente osser- 
vato, e la grazia in favore di Maria venne chie- 
sla e conseguita in nome del suddetto cliente, 
che per colmo di gentilezza mandò a Jacopo 
Ferrand l’ordine di estrazione acciò egli potesse 
farlo avete ai protettori della fanciulla. 

La Serapbin nel consegnare quest’ ordine al 
direttore della prigione, aggiunse essere incari- 
cata di accompagnare la Cantante presso a co- - 
loro che a lei s’interessavano: 

In seguito delle ottime informazioni date dalla 
ispettrice alla signora d’Harville relativamente a. 
Maria, nessuno ebbe il. minima dubbio ch’ essa 
non fosse debitrice di tatto all’intervenzione della 
MAFChesa, i 

sE quindi la governante del legale non poteva. 
suscitare nella sua vittima alcuna diffidenza. 

«Ja Sepaphin aveva in caso di bisogno, come 
suol dirsi, la cera di una buonissima donna; fa- 
ceva. d’uvpg osservarla dimolto per iscorgere 
qualche cosa d'insidioso, di tristo, di crudele, 
nel suo, sguardo carezzevole e nel suo sorriso 
da ipocrita. <. . .° SI | 

“Non ostante la. profonda scelleraggine. che l’a- 
veva renduta complice o confidente dei delitti 
del padrone, ella non potè a meno di esser col- 
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pita dalla bellezza di quella giovanetta, che con- 
segnata aveva bambina alla Civetta e che allora 
guidava a certa morte. 

‘ « Ebbene, mia cara - ella le disse con tuono 
sdolcinato - dovete essere contenta di uscire di 
carcere! 

« Oh, si signora!... è senza dubbio in grazia 
della protezione di madama d’Harville. che lia 
avuta per me tanta premura!... 

« Non avete sbagliato... Ma venite, è già. un 
poco tardi, ed abbiamo da fare lungo cammino. 

« Si va al podere di Bouqueval, dalla signora 
Giorgi, non è vero? - esclamò la Cantante. 

« Sì... di certo... si va in campagna... dalla 
Giorgi - rispose la governante per allontanare 
ogni sospetto. 

E poi in. aria di bontà, ma di leggera malizia 
soggiunse: 

« Ma non basta: avanti di vedere la signora 
Giorgi v’è riserbata una piccola sorpresa... ve- 
nite, ‘venite, il legno è giù.. Che uf! manderete 
nell’andar via di quà, mia carina !... Animo, par- 
tiamo... Serva, signori. 

E la Seraphin dopo salutato il cancelliere e il 
commesso scese insieme con la Cantante. 

| La seguitava un guardiano ehe doveva far 
aprire le porte. 

L’ultima di queste era stata serrata, e le due 
donne si trovavano sotto il vasto loggiato che da 
sulla strada del sobborgo S. Dionigi, ed eccole 
incontrarsi con una ragazza che per certo ve- 
niva da far visita a qualche carcerata. 

Era Rigoletta... Rigoletta sempre svelta e grà- 
ziosa. Una scuffietta semplice, ma nuova nuova, 
guernita di nastri di coler di ciliegia che si adat- 
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tavano a meraviglia alle sue treccie di capelli 
neri, le contornava il vago visetto ; un collaretto 
bianchissimo le stava ripiegato sul lungo scialle 
a quadrellì scuri; al braccio aveva infilata una 
borsa da lavoro di paglia; mercè la sua mapiera 
di camminare leggermente e con attenzione, i 
suoi stivaletti colle suola un po'grosse erano pro- 
digiosamente puliti, benchè venisse, ahimè! di 
lontano, la misera fanciulla ! 

« Rigoletta ! - esclamò Maria, ravvisata l’ an- 
tica sua compagna di prigione e di passeg- 
giate. (") oa ct 
‘’ « Cantante! - fece l’artigianella. 

E tutte due si gettarono nelle braccia una del- 
l’altra. | | | 

Non vi può essere coptrasto più interessante 
che quello di queste due giovanette poco più che 
trilustri, strette in teneri amplessi, entrambe st 
leggiadre, eppure si diverse di fisonomia e di 
bellezza. di 
.. Una, bionda, con occhi grapdi azzurri e malin- 


“conici, con un profilo ;di purezza angelica e 


ideale alquanto pallido e dolente, e insieme spi- 
ritoso, -simile alle ‘adorabili villanelle dipinte da 
Greuze, di carnagione fresca e trasparente, mi- 
sto ineffabile di grazia, di candore, di medita- 
zione -serissima; | 

:‘ ‘L'altra, bruna e yezzosetta, con le guancie ri- 
tonde e vermiglie, vivacissime pupille nere, sor- 


“C) Rammentiamoci che nel racconto fatto dalla Cantante 
a Rodolfo all’epoca del loro abboccamento dall'Orca ella gli 
aveva parlato di Rigoletta, la quale vagabonda al pari di lei 
era stata posta siuo all’età di sedici anni in una casa di re- 
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‘riso ingenuo, ma. cera piuttosto vispa; il tipo 
- avvenente di giovinezza, di noncuranza e di brio, 
raro e commovente esempio del. contento nell’in- 
digenza, dell’onestà nell’abbandono, e dell'alle- 
grezza nel lavoro. 

Rfcambiatesi le, carezze, le due ragazze si guar- 
darono. | 

Rigoletta era soddisfattissima, dell'incontro, i) 
Maria anzi confusa. . 

L’ aspetto, dell'amica sua le ricordava i i pochi 
giorni di bene, di quiete, che, preceduta avevano 
la sua primitiva degradazione. .. 

« Sei tu! oh, che piacere 1, - - diceva la sarta; 
« Si, mio Dio! che dolce sorpresa | è. tanto 
che non ci siamo viste! - rispondeva la Cantante. 
,,a Oh! adesso non mi, stupisco di non averti in- 
toppata da sei mesì - soggiunse Rigoletta, osser- 
vando il vestimento - dunque stai in campagna? 
- «Sì. da qualche tempo... - replicò Maria - 
ed abbassò il ciglig.. 

« E venivi, come fo io, a vedere qualcuno i in 
carcere? , ti 

« Sì, vengo... a vedere qualguno ... - seguitò 
Fior di Maria balbettando, e gin rossa per 
la vergogna. 

« E te ne ritorni 216858), ., già, “lontano, da 
Parigi... Cara Cantanje } sempre. buona!. .. Ti 
rammenti di quella tribolata pa rtoriente a chi 
desti la tua materassa,.la. biang eria, e il poco 
danaro che ti era rimasto è che andavamo a 
spendere all’aria aperta?... perchè allora eri di- 
già fanatica' per la campagna, la mia signora 
villanella 1... 

« E a te non piaceva molto, Rigoletta... ma 
come eri compiacente! ci venivi per melo 
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-« Oh! anche per me! giacchè tu ch’eri sem- 
pre ur briciolino seria, doventavi tanto contenta, 
e allegra, e pazzerella, una volta che arrivavi in 
mezzo a campi ‘e boschi... che a vederti sol- 
tanto m°era un divertimento... Ma lascia ch°io ti 
guarti... ‘ti ‘stà pur bene lo scuffiotto rotondo! . 
Quanto sei bellina a questo modo!... Davvero, 
ci avevi la vocazione a portare la scuffia da con- 
tadina, come io ad aver quella da artigiana... Ee- 
coti secondo il tuo genio, devi essere soddisfatta... 
— Non mi fa meraviglia... Quando non ti ho più 

veduta ho detto fra me stessa: quella buona 
Cantante non è adattata per Parigi, l' è proprio 
il fiorellino delle selve, come dice la canzone... e 
quei fiori non ‘campano nella dapitale... l’aria nbn 
gli:si confà; sicchè la Cantante si sarà impiegata 
da brave gènti di campagna... e tanto haî fatto, 
eh'?:non è così? RI giri 
‘ia’ Sì. - rispose Maria’ sempre ‘più colòrità. 

« Solamente ho da rimproveratti di una cosa... 
«UA me? | ‘ale La 
‘ «.Avyresti dovuto avvertirmi... una non si la- 
scia in questa manierg d'a un giorno all’altro... 
o*alméno senza’ dar nuove di sé. 
a « Abbandonai Parigi... tanto presto... che non 
potei - riprese Maria maggiormente confusa. 

« Oh! non teétié ho rincore, ho troppo caro 
di rivederti... In''sostanza, avesti ragione di piantar 
là Parigi... va’! gli è tanto difficile di viverci 
trantoilie! e di più che una povera fanciulla 
isolata come siamo noi si può voltare al mala 
senza neppur volere... Quando non s'ha chi ci 
consigli... manca modo di difendersi... gli uomini 
vi fanno sempre le belle promesse... e poi, Ma- 
donna! qualche volta la miseria è si tristal... 
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Di’, ti rammenti di Giulietta dea così bellina?... 
- @ di Rosina, la bionda con gli occhi neri?.. so 
« Sì, me ne sovvengo... . 
« Or bene, Cantante mia, furono ingannate 
tutte due, poi abbandonate, e alla fine da una 
disgrazia all’altra sono cadute a essere di quelle 
donnacce che si rinchiudono qui. 

« Oh Dio buono! - esclamò Fior di Maria, e 
chinò il capo, e doventò del colore della porpora. 

Rigoletta illudendosi sul senso di quella escla- 
mazione, soggiunse: . 

« Sono colpevoli, sono da disprezzarsi anche... 

se vuoi... non dico di no... ma senti, Cantante 
cara, perchè noi abbiamo avuta la fortuna di re; 
stare oneste, tu per essere ita a vivere in villa 
con de’ bravi contadini, io per non aver avuto 
tempo da perdere con gl’innamorati, e perchè 
preferivo a tutti loro i miei uccellini, e tutto ilmio 
piacere consisteva ad avere mediante il lavoro 
una casetta a modo, non si ha già da esser rigoro- 
se per le altre... Eh! chi sa se l’occasione, le 
. astuzie, la miseria non ebbero che fare dimolto 
nella mala condotta di Rosina e di Giulia, e se nei 
loro piedi non ci sarebbe succeduto comea loro ? 

« Oh! - disse con amarezza Maria - non le 
taccio di nulla, io, le compiango... 

« Atimo, animo, abbiamo fretta, mia caral - 
disse la Seraphin, ed esibiva cori impazienza il 
braccio alla sua vittima. 

« Signora, accordateci pochi momenti; è tanto 
che non ho vista la mia Cantante! - sà pregò 
Rigoletta. 

« Ma è tardi, signorine, sono le tre, e abbia- 
mo da fare una gita molto lunga... - replicò la 
Seraphin dolente di quello scontro, | 
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‘Poi. ; aggiunse : | 

« Vi do altri dieci minuti. 

«. E tu? - ripigliò a dire Maria stringendo le 
mani all’amica - bai un sì bel carattere! sei sem- 
pre allegra? sempre contenta? | 
‘. « Lo ero giorni addietro, si... ma ora.. ci 

« Hai qualche tormento ? 

« Io?.,.. oh, mi conosci pure... una vera gau- 
dente! non sono cambiata, ma pur troppo tutti 
non, sono come son'io... e poichè gli altri banno 
de’tormenti, bisogna che anch'io ne So, 

« Sempre buona! 

« Che vuoi? Figurati che vengo qui per una 
povera; piccina... mia casigliana... una pecorella 
di Dio benedetto! che l’ accusano a torto, e è 
tanto da compiangere! si chiama Luigia Morel, 
è figlia di un onorato artigiano ch’è impazzito 
da tanti guaj che si trovava addosso... . 

- Al nome di Luigia Morel, una delle vittime 
del notaro, la IOORHIA si sCOSse . e mirò. fisso 
Rigoletta, - 

‘ Le era ignoto affatto il sembiante della lavo- 
rante; nulladimeno da allora in poi prestò grande 
attenzione al dialogo ‘delle due giovinelte, 

@ Meschina ! - ‘disse la Cantante - dev' essere 
ben contenta che tu non ti scordi di lei nel suo 
infortunio. 

e E non basta! par fatto apposta: così come 
mi vedi vengo da assai lontano, e anche da una 
prigione... ma: prigione d’uomini... _ 

,- « Da una prigione di uomini... tu? . 

« Eh st, Dio santo! ho colà un altro botle- 
gajo tante “afflitto 1. . guarda la mia borsa, (e 
Rigoletta l’additava ) è è scompartita in due, oguu- 

T.HI. .. —— 25 
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no hala sua parte: oggi porto a Luigia un' ‘po'di 
biancheria, e dianzi ho portato qualcosa a Ger- 
main... chè il mio carcerato ha néme ‘Germain... 
Senti, non posso pensare. a quel-che mi è ‘a 
‘ caduto con lui, senza che mi venga voglia di 
piangere... è una sciocchezza,‘ To-so. che non me- 
rita il conto, ma in-somma sono essi; io... 
« E perchè hai volontà di piangere? : i 
« Figurati che Germainè si addolorato di esser 
confuso con. quelle gentacce delle carceri, ch° è 
abbattuto; non prende gusto. a ‘niente, -nett That 
gia e dimagra a rotta di colle...Me ne: accorgo, 
e: dico fra me: Non ha-fame, gli. farò una ‘ga- 
lanteria che gli piaceva di molto. quando gra'mio 
vicino e gli aguzzerà l’appetito:.: dico ‘galanteria, 
intendiamoci, non erà altro che belle patate gialle 
schiacciate con ub peco di latte e di zucchero... 
| mne riempio una tazza :pulitissima, e, pacanti ‘glie 
le porto, avvertendolo ‘che avevo apparetchiato 
da me quel piccolo rinfresco, come: prima hei 
tempi felici, lo -spi ! :icredevo, dargli 1 uo spec di 
voglia di mangiare;.: ‘ob 2 di Dr 
‘ « Come? . SR I i, ace Edna 
« Gli è venuto. ansiida. pianigere è ® riconoscere 
Ja tazza nella quale ‘io ‘averò “bovuto : spesso .jl 
latte davanti a lui; si è messoi.a: versare:tanto 
di lacrime... e per di più id ‘ho: finito :e0l :fare 
lo stesso, benchè cercassì’ traltiemermi..;- Capisci 
che bella sorte ho avuta ?.mii pensavo'-di' far bene, 
di consolarlo, e l'ho attristato:anche più foste 1... 
« Sì, ma quelle lacrime gli pInanto stale sì 
dolci... « . 
_ « Non serve, avrei. avvio: ui di consolarlo 
diversamente... Ma io, che ti parlo di luf senza 
spiegarti chi è!... gli è un mio antico casiglia- 
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nò, ‘il ‘più onesto ragazzo del mondo, docile, ti- 
mido come una fanciulla, e che gli volevo bene 
quanto: a un compagno, a un fratello... 
‘oa-Oh! allora intendo. che le pile” pelo siano 
ancora tue... 

‘« Non è vero?... Ma sdeuio sentirai che buon. 
cuore egli ‘ha. Nell’andarmene gli bo domandato 
secondo iF solito le sue incombenze, e gli ho 
detto celiando, per. procurare ‘di svagarlo, ch'ero 
la sua donnetta di governo, e che sarei esatta e 
attiva :per conservarmelo. per avventore. Allora, 
sforzatosi a sorridere, mi ha chiesto. di fargli 
avere. un romanzo di "Walter-Bcott, che in pas- 
sato e’ mi leggeva la sera nel. mentre ch'io’ cu- 
civai.. in romanzo che si chiama... Ivan... Ivan- 
hbe... -sì..+ così appunto... Mi piaceva ‘a tal segno, 
quel libro, che me lo lesse due: volte... Povero 
Germain } era. tanto compiacente#i 0. Li 

« Vortà avere un ricore O: ci que SCADE più av- 
-venturati. 

‘: «.Di certo, fiore mi ha. pregiata. -di andare 
nel medesimo’ gabinettei..letterario,: non per pi- 
gliare a nolo, ma per comprare quei volumi che 
‘ si: scorrevano’ ‘insieme. cisìvcomprarli... e imma- 

‘gioati 1 per lui è un sacrifizio, giacchè. è meschi- | 
Due come moi. 

*@ Ottimo-tuore h- fece commossa la Cantinte. 
= «-Sel intenerita: «quanto ero iò quando mi ba 
. ata codesta commissione... ma capisci, più mi 
| sentivo volontà di piangere e più ‘procuravo di 
ridere... perchè piangere due volte in una visita 
fatta:espressamente per rimetterlo in hrio, gli 
era troppo... Sicchè per iscacciare queste dispo- 
sizioni mi sono messa a raccontargli le storie 
curiosissime dell ebreo... ch'è un personaggio 
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del romanzo che ci divertiva tanto... Ma più di- 
scorrevo, e più mi guardava con grosse grosse 
lacrime negli occhi... E a me, capperi! mi scop- 
piava il cuore, era inutile che mi sforzassi... ho 
terminato col fare come Germain. L’ho lasciato 
che singhiozzava, e dicevo fra me, arrabbiata 
della mia sciocchezza: se lo rallegro e lo con- 
solo così, val la pena ch'io lo venga a trovare! 
mi propongo sempre di farlo ridere... e ci riesco 
pur bene!.... | i A 

Al nome di Germain altra vittima del notaro, 
Ja Seraphin stava più attenta di prima. È 

« E che ha fatto quel giovane per essere in 
carcere? - domandò Maria. “ 

« Egli! - esclamò Rigoletta in cui alla tene- 
rezza subentrava l’indignazione - è perseguitato 
da un vecchio mostro di notaro, ch'è anche l’ac- 
cusatore di Luigia... | 

« Di Luigia, che sei venuta a-veder qui? 

« Sicuro: essa era serva del notaro, e Ger- 
main cassiere... troppo lungo sarebbe il dirti di 
che incolpa ingiustamente questo povero ragazzo; 
ma quaîel ch'è certo si è che lo scellerato è ac-. 
canito, indiavolato, contro i -due ‘disgraziati che 
non gli hanno fatto mai male... Ma pazienza! . 
pazienza ! toccherà a tutti, uno alla volta 1: 

‘ Rigoletta pronunciò queste ultime parole con 
un tuono che diede dell’inquietudine alla Sera- 
phin. Questa immischiandosi nella conversazione 
invece di restarvi indifferente, disse a Fior di 
Maria in maniera sdolcinata : | 

« Mia cara, è tardi, bisogna andarsene, siamo 
aspettate. Comprendo che v'interessi quel che vi 
dice la signorina, giacchè fa pena anche a me 
che non conosco il giovanotto e la ragazza dei 
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quali essa parla... Dio mio ! possibile che ci siano 
persone tanto malvagie! E come si chiama quel 
notaraccio di cui ragionale, signorifia ? 

Rigoletta non aveva motivo di diffidare della 
Seraphin; nulladimeno -rimembrandosi le racco- 
mandazioni di Rodo}fo che imposta le aveva la 
maggiore cautela relativamente all’occulta pro- 
tezione da lui accordata a Germain eda Luigia, 
le increbbe d'essersi lasciata trasportare sino a 
proferire: Pazienza, toccherà a tutti, uno alla 
voltal GG... Ò o . 

« Il cattivuomo ha nome Ferrand... - rispose 
alla governante; ed accortamente soggiunse per 
riparare la sua piccola imprudenza: - E tanto 
più ha torto’ di. tormentare. Luigia e Germain 
dacchè a costoro nessuno s'interessa... fuori di 
me,.che sono pur pochino! .' D 
- 14 (Peccato! replicò la Seraphin - mi era lur 
singata «del ‘contrario; udendovi a dire: ma pa- 
zienza!. supponeva che contaste su qualche pro- 
teltore per sostenere i due sfortunati contro il 
perverso notaro. - | 
.'14 Ahimè! ino signora: - seguitò Rigoletta onde 
allontanare affatto .j sospetti - chi sarebbe sì ge- 
neroso .:da prendere le parti di due ragazzi contro 
un signore ricco e potente com’è messer Ferrand? 

« Oh! ci sona dei cuori abbastanza generosi 
per farlo! - interrappe Maria dopo breve rifles- 
sione e frenato a; stento il suo entusiasmo - Si, 
io ‘conosco qualcuno che si fa un dovere di pro- 
teggere quei che soffrono e difenderli... quello 
di-cui ti parlo è soccorrevole per le genti dab- 
bene quanto è terribile per gl’iniqui. 
: -Rigoletta osservò attonita la Cantante, e ripen- 
sando a Rodolfo fu in procinto di raccontarle 
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qualmente ella pure ‘conosceva tiriò ‘ che pren- 
deva coraggiosamente il partito-de] debole contro 
il forte, ma sempre fedele agli ‘avvisi del’ suo 
vicino, (conforme soleva qualificare il principe ) 
rispose a Fior di Maria: 

« Davvero? sai qualchedunio assai grande per 
ajutare i poverellito > 

« Si... e benchè io abbia digià da ‘implorare 
la sua pietà e la sua beneficenza per altri, sono 
sicura che se fosse informato delle sventure non 
meritale di Luigia e di Germain, li salverebbe 
e punirebbe il loro persecutore: perchè la sua 
giustizia e la sua bontà, a imitazione, di: ‘quelle 
. d’Iddio, sono inesauribili.- 

La Seraphin Inerapigliata considerava la sua 
vittima. 

« Che questa bambinella sia anche più peri- 
colosa di quel che ci pensiamo ?'-.disse'tra se - 
se io avessi mai potuto impietosirmi per ièi, ciò 
che ora ha detto renderebbe inevitabile la com- 
binazione che tra poco ce la leverà d’attorno. 

« Mia cara Cantante, poichè bai una si buona 
relazione, te ne pregi,;raccomandalé la mia Lui- 
gia e il mio Germain; che not meritano la lor 
trista sorte - seguitò Rigoletta, riflettendo che ‘i 
suoi amici guadagnerebberò sempre at avere. ‘dire 
difensori invece di uno?! 

« Sta'quieta, ti prometto di. fare quanto potrà 
presso il signor Rodolfo - rispose Maria: 

« Signor ‘Rodolfo | - gridò Rigoletta stupefatta. 

« Certo - ribattè la Cantante. 

« Il signor Rodolfo, un commessò viaggiatore ! 

« Nonso che cosa sia... ma perchè tale sorpresa? 


« Perchè anch'io ho conescenza con un \WgDor 
Rodolfo. 
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;,€-Non. può. essere lg stesso. 

x Vediamo,.. il tuo ,com'è? 

..a. Giovane. . 

.« Appunto!. | 

Aspetto buono e nobile... sn 

.%4 Precisamente!... Dio Santo ! è come il mio... 
- fece Rigoletta ognor più incantata - è DEAL 
Da: piccole: PASCHOT, O 

06SÌ 

«In somma, è alto e. - magro, ha un. del er: 
sonale, e un'aria tanto decente per un commesso 
di negozio!.,. è sempre così il tuo? 
.. «, Senza dubbio,.é quello - replicò Fior di Ma- 
ria. - solamente. quel che mi stupisce è che tu 
lo creda un’impiegato... 

« Di questo ne sono sicura... me la ha detto... 
: «. Lo ,conpsci ?;. la gi :- $ na 
rai ‘Senti | è mio vicino... ta Lee 
UE Il signor ‘Rodolfo?. » 1 


sl "i 


.@ Ha una camera al: quarto piano. agcanto al 
la mia. 
; «, Essol 

« Che meraviglia c vi anzi, è naturale; non 
guadagna. che mille e, cinque. o. mille e ottocento 
frapchi, all anno, e non può. pigliar altro che un 
piccolo quartiere... sehbene non mostri di esser 
molto. regolato nelle sue, faccende... non sa nem- 
meno che cosa. ‘gli costano. gli abili che porta, il 
mio. caro vicino!.... . 
. 4.No no, non è il medesimo - è. disse Maria ri- 
flettendo. .. — 

« Ob! dunque il luo è una fenice per il buon 
ordine? 

« Quello di chi io ti fo menzione, vedi Rigo- 

letta - riprese Fior di Maria con entusiasmo - è 
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potente oltre ogni idea; il suo nome tot si pro- 
nunzia che con amore e venerazione; il suo aspet- 
‘ to agita, impone, uno si sente tentato: «d’ingînoc- 
chiarsi davanti alla grandezza e alla bontà sua. 

« Allora, Cantante mia, mi ci. perdo;,. ‘8 dico 
come dici tu, non è lo stesso; perchè il-mio non 
è per nulla potente nè imponente è un buon fi: 
gliuolo, molto gioviale, c non v'è da inginoc» 
‘chiarsi davanti a lui: oh, tutt'altro! mi aveva 
sino promesso di ajutarmi a dar la cera a'mat- 
toni della mia camera, senza contare che mi do- 
veva menare a spasso le domeniche... capisci che 
non è un signore... Ma a che penso? ho sempre 
al cuore le passeggiate... E Luigia, e il mio po- 
vero Germain!... ah! finchè saranno in PrRIoNe 
non ci sarà nessun godimento per mel. 

‘ Fior di Maria rifletteva seriamente; si eta ad 
untratto risovvenuta che al primo suo abbocca- 
mento dall’Orca con Rodolfo, questi aveva l’ap- 
|a e il linguaggio degli ospiti del Tappeto- 
ibero. 

Non poteva egli fare' con Rigoletta le parti di 
viaggiatore mercantile? 


Ma a quale stopo una simile inastorziiono? 


L’artigianella notò: 0, DESRIUFORA de Lab 
e le disse: 

« Non v'è bisogno sm tuti voti «il ‘capo su 
questo, mia cara Cantante... sapremo poî se ‘ab> 
biamo che fare con un medesimo Rodolfo; quan- 
do ‘vedi il tuo, gli parlerai di me, quando io vedo 
il mio gli parlerò di te... in questa maniera si 
capirà subito come regolarsi. 

« E dove abiti, Rigoletta? 

« In via del Tempio, al N.° 17. 

« Questo è singolare, e buono è sapersi! - fece 
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tra se la .Seraphin - quel signor Rodolfo miste- 
rioso e possente, che certo fingè esser giovane 
di negozio, ba l’alloggio vicino a quello della 
Javorante, la quale secondo me ne sa di più che 
non dica; e il difensore degli oppressi dimora 
al pari di lei: pel casamento di Morel e di Bra- 
damanti.... Bene, hene... se la sarta e il suppo- 
sto commesso continuano a mescolarsi di cose 
che non lì riguardano, avremo scoperto dove si 
possa ritrovarli! i Ras | do 

« Quando avrò discorso col signor Rodolfo ti 
scriverò, - proseguì la Cantante - e. ti manderò: 
il mio indirizzo per che tu possa rispondermi... 
ma ripetimi il tuo, ho paura di scordarmelo... 

-« Tieni: appunto ho qui uno de’bigliettini che 

lascio alle mie boltegaje. ; 
. ‘E Rigoletta diede a Fior di Maria un foglietto 
su cuì era segnato in bei caratteri: Rigoletta, sar- 
ta, în via del Tempio N.° 17... e MISTA 
. « Pare stampa, nen è vero?.., fu il povero 
Germain. che me li scrisse tempo fa, quei car- 
tellini... era tanto. buono! tantp. servizievole !... 
ma intendi? e’par falto apposta ch'io mi accorga 
di tutte le sue buone qualità dacchè egli è di- 
sgraziato,.. e era:bado sempre.a pentirmi di aver 
aspettato sino a così tardi per amarlo... . - 

« Dunque, Jo pmi? 00... 0. 

‘ « Ah! sì, mip Dio... bisogna pure che io ab- 
bia un pretesto. per andare a trovarlo ip prigio- 
ne... ma confesso che sono una ragazza ridico- 
}a!... - ‘aggiunse Rigpletta reprimendo un sospiro 
e ridendo fra le lacrime, come dice un poeta. 

« Sei ottima e' generosa al solito ! - le rispose 
Maria stringendole teneramente la mano, 

1 MISTERI DI PARIGI, — T. 11, 26 
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| La Seraphin aveva senza dubbio inteso shba- 
stanza del dialogo delle due. ‘amiche, ‘giacché si 
volse bruscamente così a--Maria:t: 0; 

« Animo, mia cara, partiamo; è FARGL AUDIAS 
mo già perduto un quarto d’ora. 

« Che cera da brontolona ha quella: ‘vecchia!.. 

il suo muso non mi garba... gi RAIO Ri- 
goletta alla Cantante. >. 

E poi riprese più forte: >: i ea 

« Oh, Cantante, quando vieni. 4 Parigi non ti 
dimenticare di me; le tue visite mi sarebbero 
tanto gradite, avrei tanto genio a' passare con te 
una giornata, a mostrarti la mia casuccia, la mia 
camera, gli uccellini !... ho degli UCCeLE sai? e'so- 
no tutto il mio lusso. 

«a Procurerò di venire a. trovarti. ma di SÌ- 
curo. ti scriverò... Sicchè, addio, Rigoletta, ad- 
dio... Se tu sapessi uuanto sono contenta di averti 
incontrata | 

« E .io!... ma spero cla ‘non sarà |’ ultima vol- 
ta... @ poi, sono così impaziente di' sapere se il 
tuo signor Rodolfo è lo stesso che il: mio 1..: scri- 
vimi presto su-questo. proposito, te ne Prego: 

a Si sl... addio, Rigolettm {ct cv: 

.-« Addio, la mia. picccla re buena Cantante. 

Le due giovanette sì abbracciarono; cercando 
di occultare la propria'emozione;; (0: è 

Rigoletta entrò-nella prigione per veder Luigia, 
mediante il permesso che le avea - fatto avere 
Rodolfo, ” SE 

Maria montò în legno conla Seraphin, la quale 
ordinò al vetturino di andare alle Batignoles © 
fermarsi alla barriera. 


Una via scorciatoja, e realmente brevissima 9 
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portava da: quel luogo quasi direttamente alla 
riva della:Sennanon lungi dall’Isola del Predatore. 

. Fior di-Maria; non pratica di Parigi, non aveva 
potuto «acgorgersi-che la. carrozza faceva tutt’al- 
(tra strada che quella della porta San Dionigi. 
Soltanto: allorchè:si ristettero alle Batignoles, ella 
domandò alla Seraphip chela invitava a scendere: 

_« Siguora, mi pare che questa ‘no@ sia la via 
di Bouqueval... e poi, come. andremo a piedi: sì 
no al podere? .: 
is iTutto ciò che ‘posso dirvi, mia carina, - ri- 
spose cordialmente la governante - è ch’esegni- 
sco gli ordini dei vostri benefattori, e che fareste 
ad essi: un lea dispiacere se esitaste a venir 
meco. 

« Oh, non ne dubitate neppure 1 siete man- 
data da loro, e non ho da avaozarvi interrogà- 
zioni; vi seguo ciecamente... ditemi solo se”la 
signora Giorgi sta sempre bene? A 
-.,a Sta egregiamente. > lia i 

«. E .il signor Rodolfo? : i 

«-Anch’esso benonel. ... < 

« Dunque lo .conosgete.... ma, dianzi quando î io 
ne parlava con Rigolettwnoniavete. delto. niente... 

«Perchè ferse: non, dovevo: dir nionte.. . ho le 
mie. istruzioni, sis uu: | 

.« Vi sono snoda davi 
..‘4 È curiosa-la ‘signorina! è curioselta 1 - con- 
tinuò ridendo la; Seraphin.};.. 

« Avete ragione; perdonatemi le mie. ‘doman- 
de... andando: :al laogo dove :mi conducete, - fece 
Maria con un dolce sorriso - presto saprò quel 
. che tanto desidero... 

_« Realmente, mia cara, (ra meno di un quarto l 
d’ora ci saremo.. | | 
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La vecchia essendosi lasciate indietro le ultime 
case delle Batignoles prese’ con Fior di. Maria 
‘una strada tutta erbosa contornata da grossi noci. — 

‘ Era bella giornata:e tepidaz.il ‘cielo merzo ri- 
‘coperto da nuvoli, imporporati dal sele sul tra- 
monto che mandava i suoi raggi obliqui sulle al- 
‘ture di Colomba dall’altro lato della Senna. 

A misura che Maria si approssimava alle spon- 
de del fiume, le si colorivano le guancie, e respi- 
rava con giubilo l’aria pura della campagna. 

Le si leggeva sul viso una tale soddisfazione, 
che: la Seraphin le disse: 

‘’« Sembrate molto contenta, mia cara! 

-.8 Oh si! rivedrò: adesso. la signora Giorgi, e 
forse il. signor Rodolfo... ho da raccomandare a 
loro certe persone disgraziatissimes mi lusingo 
‘di fare che sianò soccorse: come non devo go- 
derne ?. Se anche fossi mesta, la mia mestizia non 
dovrebbe ‘cessare? E poi, osservate | è st bello 
il sole co’suoi nuvoletti di color di rosa... e l'er- 
betta! è.pur verde,.non ostante la stagione !... 

e là in fondo... dietro: ai salici, il fiume, quanto 
è grande, Dio buono gi brilla il sole... abbaglia 
la vista... pajono riflessi d’oro... splendeva ugual- 
mente poco fa nella vasca. della garcere... Dio 
non si dimentica, no, de'carcerati.. di -anche.ad 
essi un raggio di sole! - proseguiva Fior-di Ma- 
ria con una tal quale divota gratitudine. 

E quindi, ricondotta-dalla'ritordanza' della sua 
detenzione ad apprezzare anche -meglio il bene 
d’esser libera, esclamò in un \npeto di gioja ve- 
ramente schietta: - . 

« Ab, signora! e li în mezzo al fiume, guar- 
. date la bella isoletta, contornata da salici e pioppi, 
con la casa bianca sulla riva vicino all’ acqua; 
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dev’ esser pure amena quell’abitazione nell’estate 
quando sono carichi di foglie tutti gli alberi|... 


. Che silenzio. vi :dev’ essere È. che freschezza | : 


« Affè! - disse la Seraphin con un sorriso:che 
aveva: qualcosa ‘dì straordinario - ho gusto. che 
vi sembri bella quell’ isola. | 

« E perché? 

‘« Perchè appanto ci andiamo. 
« Lì, noi! 
ca St: vi fa RA uu 
Eh! piuttosto... sg 
E se colà Inconieasta i vostri ‘amici? | 
Che dite? | | 
« Gli amicì radunati per festeggiare la vostra 


, uscita di carcere... non vi stupireste anche di più?.. 


« Possibile!... la. signora Li ce 1 signor 
Rodolfo !... | |. e er 

« Ah! . mia cara, ho tanta fermiezza quarîta de 
avrébbe ‘una bimba... con codesta:aria da’ ititi: 
centina mi fareste dire quel che noh devo. 

« Li rivedrò?... come 'ini balza il cuore! |: 

« Ehi! non-andate:così presto... capisco la -vo- 
stra ansietà, ma: stetito ‘2 tenervi dietro.. iii 
zerella |.. tie Rea PU e i 

‘« Scusatemi; séhnd: sì bramosa di attivare. 

«E SOI non ve. ine fo un delitto... al 
contrario... sh ali 

« Ecco che siamo alla scesa, signora... è ripi- 
da... volete chevi dia braccio ? 
‘ «-Nonlo ricuserò, carina: voi siete agile e lesta, 


‘e io sono vecchia. 


« Appoggiatevi sopra di me, non abate paura 


di stancarmi. 


« Grazie, la mia ragazza; il vostro ‘ajuto non 
T. II 26 * 
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mi sarà inutile... la scesa è ripida». poi, eccoci 
in una ‘bella strada. 

« Ahl rivedrò Ja signora Giorgi 1... non lo pos- 
so ancora credere... 

« Un'altro po'di pazienza, fra un quarto d’ora 
la vedrete, e allora cì crederete... 

« Quel che non so capire - aggiunse. Fior di 
Maria dopo aver pensato alquanto - è che ella 
mi aspetti là in vece che al podere. 

« Sempre curiosa, la signorina! sempre | cu- 
riosetta |... 

« Che indianbalenta è la mia, eh madama |! - 
«disse Maria sorridendo. 

- »* E giustò per castigarvi avrei intenzione di 
dirvi che sorpresa vi sì prepara dai vostri amici. 

« Una sorpresal a me?... 

, € Su via,. bricconcella, lasciatemi stare, se no 
mi farete cierlare. contro mia volonta. . 

Noi. lasceremo .la Seraphin e la sua vittima 
sulla via che. guida al fiume. 

: E le pregederemo di alcuni istanti all'Isola del 
Predatore. 


= 311 
CAPITOLO Ill. de 


î x d s IL BATTELLO. 


: E chel .digià la. partenza ? i Tab 
Partire ! non adir più le vostre nobili parole ? 
Ol no! pel Cielo! io qui rimango, messere. 


— Wolfrag, Scena Il. 


Nella notte l’aspetto dell'isola abitata'dai Mar- 
tial era tetro, ma al chiarore det sole nulla po- 
teva dirsi di più ameno che quel luogo maledetto. 

‘Contornata da salici e da pioppi, pressoché. 
totalmente coperta da un’erba' folta tra cui ser- 
peggiavano alcuni viottoli di arena gialla, l’isola 
conteneva un piccolo ortocon gran numero d’al- 
beri fruttiferi. In mezzo a'questo si vedeva la 
baracca col tetto ‘di stoppie dove Martial ‘#òléeva 
ritirarsi con Francesco ed Amafidiba. Da:quel'la- 
to essa terminava alla ‘sua putità con una specie 
di palizzata formata»da: gross? piuoli destinati ad 
impedire l’affondamento delle terre. 

Davanti alla casa, quasi accanto allo scalo, era 
un pergolato rotondo, che nell’ estate sosteneva 
gli steli della vite e déi lupoli, e sotto al quale 
si disponevano allora i tavolini dei bevitori.. 

Ad una delle due estremità dell’abitazione, im- 
biancata e coperta di tegoli, una legnaja che aveva 
sopra il granajo faceva in angolo retto una pic- 
ciola .ala molto più bassa che il fabbricato prin- 
cipale. Quasi sopra.a quest’ala osservavasi una 
finestra con le imposte guarnite di piastre di 
latta, e chiusa e fermata all’esterno da due ver- 
ghe di ferro trasversali, cui fissavano al muro 
dei forli rampiconi. . SETE 
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Si muovevano ondeggiando tre burchielli lega- 
ti ai pali dello scalo. 
Niccola rannicchiato ‘în fondo ‘ad’ uno di essi, 
procurava assicurarsi del facile uso da farsì del- 
l’animella adattatavi. 


Zuccaluuga, ritta sopra’ una panca situata fuor 
della pergola, can la mano un pochino più su. 


degli occhi a guisa di persiana guardava da lon- 
tano nella direzione che doveano FEBCro la Sera- 
phin e Maria per recarsi colà. 


.« Ancora non comparisce un "attima, nè giovane 


nè vecchia, - disse scendendo dalla panca e ri- 
.volgendosi al fratello - succederàcome jeri, che 
si aspettò per nulla. Se nen arrivino fra mez- 
z'ora, bisognerà che ce ne andiamo: il tentativo 
di Braccio-Rosso è da meglio assal.. .. @°ci aspet- 
ta la sensala deve venire da lui a° Campi Elisi alle 


‘cinque, ‘e noi ci dobbiamo esser pere: Stamani 


la Civetta ce lo ha ripetuto. . . 

« Hai ragione. - rispose Niccola abbandonando 
il battello - Caschi 'una saetta su quella vecchia 
che ci fa struggere. REC niente! L’animella va 
come ‘un angiolino.. e di due soffari forse. non 
avremo nemmeno uno.‘ | 


« E poi, Braccio-Rossò e ‘Barbiglione hanno - 


necessità di noi; fra loro ‘due non possono... 
‘. « E' vero, perchè intanto. che si farà il gran 
colpo occorrerà che -Braecio-Rosso stia sulla se- 


glia dell’osteria a far la posta, 'e Barbiglione-non ‘ 


è tanto forte .da Urare da se solo la mezzana nella 
eantina... Ja farà resistenza... 

« Non ci diceva celiando la Civetta ch” ella ci 
teneva il Maestro di Scuola in pensione, tà nella 
cantina? . 

« Non in quella, da un altro sotterraneo più 
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| profondo, e che. resta allagato. quando il fiume 


è alto... 

« Come'deve bestemmiare il Maestro! star lag- 
giù dentro, solo e cieco! 

« Anco se avesse gli occhi sani, tanto non ci 
vedrebbe: c'è bujo come in un forno. 
e UG! quando ha finito di cantare per distrarsi 
tutte le ariette che sa, il tempo gli ba da parere 
‘ben lungo! 

« La Civetta racconta ch’e’si diverte .a far la 
caccia ai topi... e nel sotterraneo non ne manca 


. di quella ‘caccia | 


& Di’, Niccola, a proposito di genti che s'an-. 
nojano é bestemmiano , - soggiunse Zuccalunga. 
con un feroce sorriso, ed accennando col dito la. 
finestra. coperta di latta - là ce ne uno che «SÌ 
ha da mangiare il sangue! 

« Oibò!... dorme... da stamani non, batte più, | 

e il suo cane è-mutolo. ‘ .. 

« Chi sa che non l’abbia scannato per pappar- 
selo:?... da due giorni dovevato arrabbiare tutti,. 
due di fame e di setexlà dentro! mi 

« Ci hanno a-pensar da loro... Martial può du- 


i 


rare un pezzo a quella maniera; se ci ha piacere... 


quando sarà finito ‘si dirà ch'è morto si malat- 
tia... oh! non farà “una grinza | 

1 Credi? . : | 

« Di casio mamma. nell’ andare mati a 
Asnieres ha incontrato Ferot il pescatore; .sic- 
come questo si faceva le meraviglie di non aver 
veduto il suo amico Martial, ella gli ha detto che 
non si leva dal letto da tanto che sta male, e 
che c'è poca speranza... Il Ferotl’ha laghiottita. 
come un sorso di. i giulebbe, | lo dirà agli altri... 
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‘quando succederà: la faccenda... parrà una cosa 

maturale. 

« Si, ma non morrà subito; gl è: Ha far lungo 
in quel modo. > a 

« Che vuoi? non c’era du lastmiiaacda: altrimen- 
ti. Quell’indiavolato di Martial quando ci si.mette 
è cattivo .come.la peste e forte, da. quanto un 
toro... € di più aveva diffidanza,.e nom ci sares- 
simo potuti accostare a lui senza. pericolare ; in- 
vece che, inchiodata bene la sua porta di fuori, 

che poteva egli fare? v'è l’inferriata... 

«7 % Senti! poteva spiombare.i cancelli, levando 
il gesso col suo ‘coltello... se io, salita sulla: seala 
di legno; non gli-avessi tagliuzzate le, mani a 
colpi di piccozza tutte le volte ch'era. iu ;comin- 
ciare; quel lavoretto. . 
-jx.Che vigilanza 1 - disse il masnadiero. PEA 
gnande - tnsì, .che:ti devi essere divertita 1 
| ’‘*«@ Bisognava pure che ti dessi tempo, di arri» 
vane ‘con:le lastre. ch'eri ito.a cercare da Mea 

« Come si sarà:smaniato il caro fratello... 

..@ Digrignava i denti: da, pari diupo piera 
due. o tre: volte .hà.&entato. di, respingermi a.tra- 
verso ai ferri a. suon di bastonate, -ma; allava 
avendo libera: una mama: solacnon poteva inge- 
gnarsi a spiombare Je sprabghes equesta è; Len 
che ci voleva. 

« Fortuna che nella sua: stanza: non. c° 8 un 
camino! 

« E chela porta è Galla: e: ‘ch'egli ba, le dita 
rovinate... se no, sarebbe capaso di bucare il 
palco... 

« E le travi?.. «ci ha da passare fra mezzo)... 
no. no, non v'è rischio che scappi; le imposte 
sono foderate di latta e assicurate da spranghe 
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di ferro; l’uscio ha i chiodi di fuorî, e anche 
di quelli da barche, di tre pollici... gli: hala bara 
più solida chie se fosse_di quercia e di piombo. 

‘ « Dimmi un po’... e la Lupa ché ‘all'uscire di 
carcere vertri‘a ‘cercare il su’ uomo. -. com ‘ella lo. 
chiama... od } 

« ‘Ebbene 1 gli si dirà: va’ e darlo 

“a' Appuntò;’sai che sermamma non avesse rin- 
serrati quei brficeoni di ragazzi, sarebbero stati. 
capaci di rosicare la' porta all'uso de’ topi per 
‘ liberarè Martial? quel moneHaccio* di ‘Francesco 
è un vero demonio dacchéè si è figurato che ab- 
biamo messo îtr serbo il fratello grande. : 
“ « Ornsù, masxche li lasceremo nella stanza & 
su: intanto :che- noi ce ne andiamo? dla finestra di 
loro non ha grate, basta che scendane:di:fuori. 
‘:Ngl momento grida e singhiozzi che si partis - 
vano dalla'casa: altrassero l’attenzione! di Zuocar 
lunga e di Niccota; o 0/0 ner invi nil a 

Videro 1° usciale del piani terrenò ‘sino ‘allora 
aperto chiudersi con'prandeè: delia PdL A 

‘Dopo ‘vn'minuto coggparvo” dai - ferri della fi- 
nestra di cucina”la'-faccia!patlida: e uao: ‘della 
vécchia' Martia]potici ib 10 è os 
ha vedova deli giustiziato rcol: lede loago 
scarno fe'curmo ai ‘figlioli che andassero presso 
di lei, 

‘ Animo,' c* è' qualche garbuglé n! scommetto 
ch'è da capo Francesco che fa da bravo; - disse 
Niccela .- scellerato -Martial! senza di ‘lui quel 
birîchino: sarebbe venuto avanti bene ! Tu, staat- 
‘tenta, e se vedi arrivare le due femmine, chiamami. 

Mentre Zucealenga salita di nuovo sulla panca 
osservava in lontananza se capitavano la Seraphin 
e la Cantante, Niccola entrò in casa. 
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La piccola Amandina : inginocchiata in mezzo. 
alla cucina singhiozzava e chiedeva grazia pel 
fratello Francesco. ! 

Questi, irritato e. minaccioso, ritiratosi ‘în u 
cantone, reggeva la piccozza di Niccola, e sem- 
brava deciso ad opporre questa volta disperata. 
resistenza al .volere della madre. | 
. La vedova, sempre impassibile e taciturna, 
mostrando a Niccola il posto di dove il sotter- 
raneo dava su quella stanza, gli ammiccò che vi 
rinserrasse ‘Francesco. —’— - i 

« Non mi ci metteranno! - urlò il ragazzo 
risoluto, e gli occhi gli brillavano come quelli 
. di un gatto indomito - volete farmi morir di fa- 
me là con Amandina, da quanto fate a Martial! 

« Mamma, per l’amor di Dio, lasciateci nella 
nostra camera come jeri | - domandò .la bambina 
. in tuono supplichevole e a mani giunte - nella 
cantina buja abbiamo troppa paura!1... 

. La-vecthia guardò impazientita Niccola quasi 
intendesse rimproverarlo di non aver peranche 
eseguito il suo comandagge con un nuovo gesto 
imperioso gl’indicava Francesco. 
Questi vedendo il fratello avanzarglisi incon- 

tro, impugnà terribilmente la piccozza e strillò: 

« Se vogliono mettermi li, sia mia madre, o 

Niccola, o Zuccalunga.. peggio per chi ne toc- 
ca | io tiro, e- questa taglia a modo! 

Ugualmente che la vedova, anco Niccola com- 
prendeva l’urgente necessità d’impedire ai due 
piccoli d’ andare a dar ajuto a Martial intanto 

che l’abitazione resterebbe sola, e così pure di 
far che nulla sapessero delle scene che dovreb- 
bero aver luogo, poichè dalla loro finestrina si 
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scorgeva il: fiume dov’ era formato il piano di 
annegare Fior di: Maria. 

Ma Niccola feroce quanto vile, poco disposto 
a ricevere un colpo dell’arme che aveva. Fon 
| cesco, esitava: ad. avvicinarglisi. 

La vedova sdegnata da talesua titubanza lo spin- 
se violentemente-per la spalla addosso al fratello. 

“ Ma-egli rinfculando gridò: i 

« E quando ini avrà rifinito, mamma, che 
farò ? sapete.:che'or’ora avrò bisogno delle brac- 
cia, e provo ancora dolore delle Role che ‘mi 
ba date l’infame Martial. 
‘ Colei si strinse nelle spalle con disprezzo, e 
mosse un passo verso Francesco. — 

« Mamma, non vi accostate | - strepitò questo 
. infuriato - o che mi pagherete tutti i colpi che 
ci avete dati a Amandina e a me! è» —» » 

‘ « Fratello! piuttosto lasciati rinchiudere::: oh, 
mio Dio! non picchiare nostra macro! - fece 
Amandina spaventata. 

Ad un tratto Niccola adoechiò ‘sopra una seg- 
giola una coperta di. lana che--sì era adoprata 
per istirare, la ‘prese, la spiegò mezza, e la slan- 
ciò abilmente’ sulla .testa:a Francesco, il quale 
ad onta d’ogni sforzo. trovandosi SVVLlUnpoto non 
potè valersi dell’arme.: |... 

‘vAllora Niecola si scagliò su di lui, ed ajutato 
dalla vecchia lo portò “nella cantina. 

Amandina era rimasta genuflessa; appena ebbe 
veduta la sorte del giovanetto si alzò, e ‘con 
tutto che fosse atterrita andò ‘da se a raggiun- 
genio nell’oscuro nascondiglio. 

Fu serrata a due mandate la porta, dopo en- 
trati fratello e sorella. 
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‘ « Eppure è colpa .di quel birbante di Martial 
se i ragazzi sono scatenati contro di noi! - escla- 
mò Niccola. e: 

« Nella sua stanza non si sente più niente da 
stamani; - disse la vedova pensierosa - no, più 
niente | 

« Questo prova che avete fatto bene a dire 
pocanzi a Ferot, il pescatore d’ Asnieres, che 
Martial da due giorni era in letto ammalato da 
crepare: così, quando tutto sarà ultimato non 
farà sorpresa. 

Dopo un momento di silenzio, e quasi avesse 
voluto sottrarsi a idee dolorosissime, la vedova 
| soggiunse: 

« È venuta la Civetta frattanto ch’io ero a 
Asnieres? 

« Si, mamma. 

« Perchè non sì è trattenuta per accompagnar- 
mi da Braccio-rosso ? ab, non mi fido! 

« Oibo! diffidate di tutti, voi... oggi della Ci- 
vetta, jeri di Braccio-rosso... 

« Braccio-rosso è libero, e mio figliuolo è a 
Tolone, e avevano commesso lo stesso rubamento! 

« E quando lo baderete a replicar sempre ? 
Braccio-rosso è scappato perchè è fino come l’am- 
bra; non c'è altro... La Civetta non si è fermata 
qui perchè aveva appuntamento, per le due, vici- 
no all'Osservatorio, col signore alto e abbrunato 
per conto di chi ha rapita di campagna la fan- 
ciulla coll’assistenza del Maestro di Scuola e di 
Sciancatello... per segno ch’era Barbiglione che 
guidava la vettura presa a nolo dall’ abbrunato 
per quell’affare. Ob! come volete che la Civetta 
ci faccia Ja spia, poichè sono due i colpi che ci 
va preparando, e noi non le diciamo i nostri...? 
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ella non sa nulla dell’ affogatura di fra poco... 
Non dubitate, mamma, i lupi fra loro nonsi 
mangiano... La giornata sarà buona... A pensare 
che la mezzana ha spesso da venti e trenta mila 
franchi di gioje nella sua borsa, e che fra un 
pajo d’ore | avremo dentro al sotterraneo di 
Braccio-rosso |... Trenta mila franchi di brillan- 
ti! ma figuratevi!... | 

« E nel tempo che noi reggeremo la sensala, 
Braccio-rosso starà fuori dalla sua osteria? - fece 
la vedova in atto sospettoso. 

« E dove volete che stia? se capita da lui 
qualcuno, deve non rispondere e procurare che - 
nessuno si avvicini al luogo dove faremo il no- . 
stro lavoro? | 

« Niccola! Niccola! - gridò in un subito Zuc- 
calunga - ecco le due donne! 

« Presto, mamma! prestolo scialle ! vi porto 
a terra, e sarà tanto di fatto - disse Niccola. 

La vedova aveva sostituito al fazzoletto da 
bruno uno scuffiotto di velo nero. Si ‘avvolse in 
un grande scialle a quadrelli bianchi e bigi, serrò 
la cucina, mise la chiave dietro una delle imposte 
del pian terreno, e andò col figliuolo allo scalo. 

‘Quasi a suo malgrado, innanzi di abbandonar 
l’isola diede un'occhiata attenta alla finestra di 
Martial, aggrottò le ciglia, si morse le labbra, 
e poi palpitando borbottò adagio adagio: - È 
colpa sua ! è colpa sua! | 

« Niccola, le vedi?... laggiù lungo il monti- 
cello... una contadina e una di città!... - urlò 
Zuccalunga indicando al lato opposto del fiume 
la Seraphin e Maria che scendevano una piccola 
straduzza la quale contornava una specie di pog- 
gio donde si sovrastava ad una gessiera. 
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« Aspettiamo i segnale, non facciamo spro- 
positi! - disse Niccola.. 

« Sei ‘cieco? non riconosci quella. grassa che 
venne jeri l’altro! guarda lo scialle arancione... 
e la villanella, come si sbriga ! è pur gonza! 
si vede che non sa quel che le è apparecchiato... 

«' Si... è la donna grassa... l'affare si fa serio... 
Restiamo ben d'accordo, Zuccalunga, - avvertiva 
Niccola - io piglierò la vecchia e la giovane nel 
burchiello che ha l’animella; -tu verrai dietro 
coll'altro rasente rasente... e sta’ allenta a vogare 
per l'appunto, per che in un salto io possa essere 
. mella tua barca quando avrò fatto operare la bo- 
- tola e che la mia andrà a fondo. 

« Non aver paura: non I è la prima volta che 
vogo, è vero? 

« Non.ho timore di anpegarmi,. tu sai come 
io nuoto, ma se non balzassi a tempo nell’altro 
battello, le femmine dimenandosi per non affo- 
gare si potrebbero aggrappare a me... e mil- 
le grazie! non ho voglia di andare a bere con 
loro !.. 

« La vecchia fa segno col fazzoletto, - aggiun- 
se Zuccalunga - eccole sulla spiaggia. 

« Animo, mamma, imbarcatevi - raccomandò 
Niccola sciogliendo lo schifo - venite nel battello 
dell’animella, così le due donne non avranno dif- 
fidanza... E tu, Zuccalunga, presto nell'altro, e 
via colle braccia... figliuola, voga, voga! AD! 
tieni, prendi il mio uncino e mettitelo accanto, 
è appuntato come una lancia... potrà giovare... 
e lestal 

E lo sgherro poneva nella barca di Zuccalunga 
un rampicone con la punta di ferro. 

In pochi momenti i due battelli diretti uno da 
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Niccola e l’altro dalla sorella approdarono alla 
spiaggia, dove la Seraphin e Fior di Maria gli 
attendevano .da ‘alcuni minuti. — 

Mentre Niccola legava il suo battello ad un 
piuolo, gli si appressò la Seraphin e gli disse 
sommesso e rapidamente: ve 

« Dite che la signora Giorgi ei aspetta. 

Indi ad alta voce continuò: 0.00 

« Si è fatto un poco tardi, giovanotto... 

« Mia buona signora, la signora Giorgi ha do- 
mandato di voi diverse volte. coi 

« Che vi pare, carina? la Giorgi ci aspetta - fe- 
ce Ja Seraphin rivolgendosi alla Cantante, la qua- 
le ad onta della sua fiducia si era sentita strin- 
gere il cuore al mirare.le triste faccie della vedova 
del giustiziato, di Zuccalunga e di Niccola. 

Il nome della Giorgi peraltro la riconfortò, ed 
ella. rispose: va ai lu 

« Sonanch'io ansiosa di vederla; fortunatamen- 
te non è lungo il tragitto. — | 

« Sarà pur contenta quella cara donna! - repli- 
cò la governante. de 

E poi parlando a Niccola: 

« Su; ragazzo mio, accostate un. poco più la 
barca, chè ci possiamo montare. | 

E soggiunse sotto voce: . 

« Bisogna assolutamente annegare la piccina, 
e se viene a galla tornatela a tuffare. 

« Sta benone; e voi, non abbiate paura, quan- 
do vi farò cenno datemi la mano... l’andrà a fon- 
do subito, è preparata ogni cosa, per voi non c’è 
pericolo - rispose piano Niccola. 

E con feroce indifferenza, senza che lo com- 
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muovesse la bellezza o la gioventù di Maria, egli 
le porse il braccio. 

La fanciulla appoggiandovisi lievemente entrò 
. nello schifo. 

« A voi, mia buona signora - disse Niccola 
alla Seraphin. e 

E le offriva la mano. | 

Fosse presentimento, diffidenza, o soltanto tema 
. di non saltare assai presto fuori dalla lancia do- 
v’erano la Cantante e Niccola allorchè questa si 
sommergesse, la governante di Jacopo Ferrand 
retrocedendo obiettò al fratello di Martial: 

« Realmente, andrei nel battello di questa si- 
gnorina. | 

E si mise in quello di Zuccalunga. 

« Alla buon’ora! - fece il giovine ricambian- 
do con la sorella un’occhiata d’intelligenza. 

E colla punta del remo diede un forte movi- 
mento alla sua barca. | 

Zuccalunga lo imitò tosto che le fu a lato la 
Seraphin. L 

La vedova, ritta, immobile sul lido, indiffe- 
rente a tutto, ma pure pensosa e grave, fissava 
il guardo sulla finestra di Martial che distingue- 
vasi a traverso agli alberi. 

Intanto i due piccioli legni, di cui il primo 
portava Maria e Niccola, e l’altro la Seraphin e 
Zuccalunga, si allontanavano lentamente dalla 
sponda. 
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CAPITOLO 1V. 


IL CONTENTO DI RIVEDERSI. 


— 


Avanti d’istruire il leggitore dello scioglimen- 
to del dramma che aveva luogo nella barca di 
Niccola, ritorneremo alquanto indietro. 

Pochi momenti dopo la partenza di Maria da 
S. Lazzaro, la Lupa pure era uscita di prigione. 

Mercéè le raccomandazioni della signora Ar- 
mand e del direttore, i quali desideravano pre- 
miarla della sua buon’azione verso la Mont-Saint- 
Jean, si erano condonati all’ amante di Martial 
alcuni giorni di detenzione che le restavano da 
subire tuttavia. og 

D'altronde era accaduto completo cambiamen- 
to nello spirito di questa donna sino allora cor- 
rotta e indemita. | | 

Avendo ella ognora presente al pensiero il qua- 
dro della vita tranquilla, ma rozza e solitaria, 
abbozzato da Fior di Maria, la Lupa avea con- 
cepito un tal quale orrore per la trascorsa sua 
esistenza. 

Ritirarsi in una macchia con Martial era omai 
‘ l’unica sua mira, la sua idea fissa, contro cui 
invano insorgevano le antiche e malvagie incli- 
nazioni. Separata dalla Cantante, della quale avea 
voluto scansare la sempre maggiore influenza, 
questa femmina singolare si era rifugiata in un 
altro quartiere di S. Lazzaro. 

Onde operare tanto rapida e sincera conver- 
sione, consolidata ancora ed assicurata dall’im- 
potente contrasto delle perverse abitudini della 
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sua compagna, Fior di Maria seguendo l'impulso 


dell’ingenuo suo buon senso aveva ragionato così: 
« La Lupa, violenta e risoluta, ama fortemente 
Martial, e quindi deve accogliere con giubilo la 


possibilità di togliersi all’ esistenza ignominiosa ‘ 


della quale adesso pella prima volta si vergogna, 
e dedicarsi interamente all’uomo grossolano e 
| fiero con cui essa ha comuni i gusti, all'uomo 
che ricerca la solitudine tanto per genio quanto 
per isfuggire alla reprobazione di cui è oggetto 
a detestabile sua famiglia. » | 

Ajutata da questi: principj attinti da una sua 
conferenza con la Lupa, Maria col dare una lo- 
devole direzione all'amore impetuoso ed al ca- 
rattere ardito di quella creatura, aveva dunque 
cangiata in onesta una donna viziosa : giacchè non 
pensare ad altro che a sposare Martial per an- 
darsene seco in un bosco e vivere del proprio 
lavoro e con mille privazioni, non era forse un 
voto degno di una femmina dabbene? 

E la Lupa, piena,di fiducia nell’ appoggio da 
Maria promessole in nome di wn incognito be- 
nefattore, veniva a fare una tale lodevole pro- 
posizione al suo amante, non senza però temerne 
un rifiuto, essendo che la Cantante conducendola 
ad arrossire del passato le aveva fatto capire 
benanche la specie di posizione in che ella si 
trovava dirimpetto a Martial. - 

Libera finalmente, la Lupa non ebbe altra cu- 
ra che di rivedere il suv0uomo, secondo soleva dire. 
Non avea ricevute notizie di lui da varj giorni. 
Nella speranza d’incontrarlo all'Isola del Preda- 
tore, e decisa ad aspettarlo colà qualora ei non 
vi fosse, montò in un calessino da nolo, che pagò 
generosamente, e si fece portare con tulta ce- 
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. Terità al ponte d’Asnieres, e traversò questo cir- 
ca un quarto d'ora innanzi che la Seraphin e 
Maria venendo a piedi dalla barriera fossero giun-.. 
te sulla spiaggia vicino alla fornace da gesso. 
Allorché Martial non si presentava a ricevere 
Ja Lupa nella sua barca per menarla all’ isola, 
essa si prevaleva di un vecchio pescatore per 
nome Ferot che stava presso al ponte. 
Alle quattro dopo mezzodì si fermò dunque 
un calesse sul principio di una piccola strada del 
villaggio di Asnieres. La Lupa diede cinque fran- 
chi. al vetturino, balzò giù in un attimo, e si 
recò frettolosa alla dimora di Ferot il barcaruolo. 
Avendo deposte le vesti da detenuta, aveva 
una giubba di merinos verde cupo, lo scialle 
rosso a fioroni ad uso cascemir, e la scuffia di 
velo guarnita di nastri ; i suoi capelli folti e cre- 
sputi erano appena pettinati, chè nell’ansietà di 
rivedere Martial si era abbigliata più con solle- 
citudine che con attenzione. 00 
Dopo sì lunga separazione, un’altra si sarebbe 
dato tempo di farsi bella per quel primo abboc- 
camento, ma ella non si curava di tanta delica- 
tezza nè ammetteva lentezze simili; bramava so- 
Pao essere presso il suo caro quanto prima 
osse possibile, desiderio impetuoso non soltanto 
cagionato dall’ amore appassionato che talvolta 
esalta sino alla frenesia quella specie di perso- 
ne, ma ancora dal bisogno di comunicare a Mar- 
tial Ila buona determinazione che aveva presa in 
seguito del suo colloquio con Fior di Maria. 
E presto ella fu giunta alla casa del pescatore. 
Ferot, vecchio co’capelli bianchi, seduto fuor 
della porta accomodava le reti. 
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La Lupa quanto più di lontano potè scorgerlo, 
gli gridò: 

« Ferot! il vostro battello? presto, presto! 

« Ah! siete voi?... buon giorno... è un pezzo 
che non v’abbiamo vista per qui. 

« Si... ma il battello! subito all’isola! 

« Oh! è proprio disdetta, mia cara, per oggi 
non può essere. 

« Come! 

« Il mio garzone ha preso il burchiello per 
andare a S. Quen a far la corsa co’remi, e non 
c’è una barca su tutta la riva di gui sino in fondo. 

« Cospettaccio! - strillò la Lupa battendo i 
piedi e chiudendo le pugna - è una delle mie! 

« Davvero, da Ferot che sono... mi dispiace 
non potervici menare .. perchè di certo starà an- 
che di peggio... 

« Peggio! chi? 

« Martial. 

« Martial!!! - urlò la donna pigliando il pe- 
scatore per il collo - il mi'uomo è ammalato! 

« Non lo sapete? 

‘« Martial! 1! ì 

« Sicuro... ma mi strappate il giubbone... state 
un po'fermal... 

« È ammalato! da quando in quà? 

« Da due o tre giorni. 

« Bugia! me lo avrebbe scritto. 

« Oh sil sta troppo male per iscrivere... — 

« Troppo male!... e gli è all’isola? e ne siete 
certo? 

« Vi dirò: vavete a figurare che stamattina ho 
incontrata la vedova... per il solito quando l’adoc- 
chio da una parte, capite? me ne vo dall’altra, 
perchè non mi piace la sua compagnia... allora... 
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« Ma il mi’'uomo! il mi’uomo dov'è? 

« Aspettate! trovandomi a quattr’occhi con 
sua madre, non ho potuto scansare di parlarle... 
ha una cera così trista ch’io ne bo sempre pau- 
ra... non posso fare a meno... Sono due giorni 
che non ho visto il vostro Martial, - che le di- 
co - è ‘andato forse in città? E ecco che mi guarda 
con certi occhiacci... ma che occhi ! che mi avreb- 
bero ammazzato se fossero state pistole... com 
dice quello... | | 

‘« Mi fate sudare!... e poi? e poi? 

_Ferot si tacque per un momento, e indi sog- 
giunse: 

« Sentite: voi siete una buona ragazza; pro- 
meltetemi segretezza, e vi raceonto ogni cosa... 
come la so. | 

« Di lui? | Me 

« Già!... perchè, intendete, Martial è un buon 
figliuolo quantunque gli abbia una testaccia, © 
se gli succedessero de’guaj per via della vecchia 
scellerata di sua madre, o per quella canaglia di . 
suo fratello, sarebbe peccato... 

« Ma che c’è? che gli hanno fatto il fratello 
e la mamma? dov'è? parlate! parlate, insomma ! 
- « Oh! siete da capo a tirarmi il vestito... la- 
sciatemi stare... se mi troncate sempre il discor- 
so col rovinarmi la roba, non potrò finire e non 
saprete niente... 

« Oh, che pazienza! - esclamò la Lupa bat- 
tendo i piedi nuovamente incollerita. | 

« Non direte a nessuno quel che vi racconto? 
No, no, no! 

In parola d’onore? | 
Ferrot! mi farete venire un accidente! 
Uh che ragazza! che ragazza |... che sorta 
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di testa avete!... Animo, sono quà.. .. Prima v’ho 
a dire che Martial è più che mai a bisticciarsi. 
con la sua famiglia... che se gli facessero qual- 
che brutta burla non mi metterebbe sorpresa... 
Per questo mi rincresce di non avere îl mio bur- 
chiello, perchè se fate assegnamento su quelli 
dell’isola per andarci, la sbagliate... non vi ci 
condurranno mica, Niccola Lo) quella maledetta 
Zuccalanga... ’ 

« Lo so... ma che v ha detto la: vedova?. ce 
dunque si è ammalato nell’isola? 

_« Non m’imbrogliate! ecco come va: stamani 
le dico, a colei: sono due giorni che -non ho 
visto il vostro Martial, e la sua baréa-è*ai piuo- 
li; sicche è in citt4?... La mi guarda con un mu- 
so perfido!... È ammalato all’isola, ma tanto, tanto 
da non scapolarla. Dico fra me: come può es- 
sere? sono tre giorni che... ebbene, che cosa? . 
- fece Ferot ripensando - Ehi! dove andate? do- 
ve diavolo corre adesso?... 

La Lupa credendo che la vita di Martial fosse 
in pericolo per causa de’suoi, spaventata, arrab- 
biata, non ascoltando più il pescatore, era fug- 
gita lungo la Senna. 

Ta qui indispensabili alcuni dettagli topo- 

rafici 
i L’ isola del Predatore era più prossima alla 
riva sinistra del fiume che a quella diritta dove 
si erano imbarcate Maria e la Seraphin. 

Sulla sinistra si trovava la Lupa. 

Benché non fosse scoscesa, l’altezza della terra 
celava intutta la sua lunghezza una riva all’altra. 

Talchè l’amante di Martial non avea potuto 
vedere imbarcarsi la Cantante, nè la famiglia del 
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Predatore . poteva è aver osservata la Lapa che 
trottava dal lato opposto. | 
.. E rammentiamoci pure che la villa del. dottore 
Griffon, dove provvisoriamente dimorava il conte 
di Saint Remy, sorgeva a mezzopoggio, e presso 
alla spiaggia. dove giungeva smaniosa la Lupa. 

Essa passò senza badarvi accanto a due. indi- 
vidui, che attoniti dal di lei aspetto sconvolto 
sì girarono subito per seguitarla. in lontananza. 

Erano il medico Griffon ed il signor di Saint 
Remy. 

| Primo. movimento: dell agitatissima donna: nel 
sentire il periglio del suo amico era stato quello 
di volare verso il luogo ove sapeva ch’'ei doveva 
essere. Ma a misura che approssimavasi all’isola 
rifletteva alla difficoltà di approdarvi: conforme 
le. aveva detto Ferot, ella non doveva. far. conto 
sopra battelli di terze persone, ‘e dei Martial 
nessuno vorrebbe venirla a prendere. 
: Rossa, ansante, con lo sguardo infuocato, si 
fermò dunque di faccia alla punta dell'isola, che 
formando una linea curva in quel punto si av- 
vicinava così alla. sponda. A traverso ai rami 
senza foglie de’ pioppie dei salici distinse il tetto 
della casa in cui forse era moribondo Martial. 

E mandando un gemito feroce, si levò lo scial- 
le, la scuflia, si lasciò. calare sino ai piedi la 
giubba, restò solo con la gonnella, sì gettò in- 
trepida nel fiume, vi camminò finché poté, e poi 
si mise,a nuotare con la maggior forza. 

Fu uno. spettàcolo di. energia veramente sel- 
vaggia | 

‘Ad ogni bracciata, la folta e lunga chioma 
della Lupa discioltasi perla violenza de’ suoi 
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movimenti le si scuoteva attorno al capo come 
un’oscura criniera. Ì 

Se non fosse la intensa fissazione delle pupille 
sempre volte alla casa di Martial, e la contra- 
zione delle fattezze del volto per l’angoscia ter- 
ribile, si sarebbe creduto che l’ amica del cac- 
ciatore di contrabbando scherzasse là fra le on- 
de, tanto nuotava libera ed alteramente. Le sue 
braccia muscolute e brune, incise quà e là con 
dei ricordi del suo caro e di vigore propriamente 
: maschile, fendevano l’acqua, che ritornava e scor- 
reva in umide perle sulle larghe sue spalle, sul 
petto robusto e saldo, e ne grondava come da 
un marmo Mezzo sommerso. 

Ad un tratto dall’altra parte dell’isola risuo- 
nò un grido d’ambascia... di agonia disperata, 
tremenda. È | “ 

Ne palpitò la Lupa, e si fermò in tronco. 

Poi sorreggendosi a galla con una mano, con 
l’altra si trasse indietro i capelli, e stette in 
ascolto. 

Si udì un secondo grido... ma più debole, sup- 
plichevole, convulso... spirante. 

E indi tutto fu silenzio. | 

« Martial! - esclamò Ja Lupa ricominciando a 
nuotare infuriata. | 

Nel sommo turbamento le era sembrato di sen- 
tire la voce di Martial. | 

Il conte ed il medico, accanto ai quali ella era 
passata velocemente, non avevano potuto segui- 
tarla assai da vicino per opporsi al suo temera- 
rio ardimento. 

Arrivarono dirimpetto all’ isola nel momento 
in cui si erano intese le due strida spaventose. 

Si soffermarono essi pure atterriti. 
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E veggendo la Lupa contrastare animosa con 
la corrente, dissero : 

« Ah! la infelice si annegherà! 

Vano fu il loro timore. 

L’ amante di Martial continuava a sguazzare 
come una lontra. In poche altre bracciate ella 
fu giunta. 

Non aveva messo piede a terra, e per uscire 
| dall’acqua si ajutava ad .uno dei piuoli che for- 
. 3mavano una specie di palizzata... Ed ecco lungo 
le palafitte passare lentamente, portato dal corso 
del fiume, il corpo di una giovanetta vestita da 
contadina... I panni la sostenevano ancora a galla. 

Aggrapparsi con una mano ad un piuolo, col- 
l’altra afferrare la donna per Je vesti, tale fu 
l’atto della Lupa... atto non meno rapido che il 
pensiero. 

Ma tirò a sé con tanto impeto per entro alle 
palafitte la digraziata che volea liberare, ch’essa 
disparve sott'acqua per un poco, sebbene in quel 
posto si toccasse il fondo. 

La Lupa dotata di forza ed arte non comuni 
sollevò la Cantante, (era dessa) che non aveva 
per anche ravvisata, la prese fra le robuste sue 
braccia come si pigliecrebbe una bambina lattante, 
e fatti alcuni altri passi nel fiume Ja depose sulla 
ripa di questo sovra l’erba. 

« Coraggio! coraggio! - le urlò il signor di 
Saini-Remy , che col dottore Griffon ‘era spetta- 
tore dell’ardito ricupero - ora passeremo il ponte 
di Asnieres,: e verremo a darvi ajuto con una 
barca. 

Entrambe si avviarono sollecitf. 

Però le loro parole non giunsero alle orecchie 
della Lupa. 
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“Si ripeta che dalla riva. destra della Senna, ove. 
trovavasi tuttavia Niccola con Zuccalunga e la 
, madre dopo l’abbominevole delitto, non poteva 
assolutamente vedersi ciò che accadeva dal lato 
opposto: LA 

Maria tirata con violenza indentro alla paliz: 
zata, essendosi attuffata un istante e non più ri- 
comparsa agli occhi dei suoi assassini, questi do- 
vettero crederla annegata, ingojata dai flutti. 

Dopo alcuni minuti la corrente trasportava un 
altro cadavere, senza che la Lupa lo distinguesse. 

Era .il corpo della governante del notaro.. 

Questa, morta, morta davvero. . 

Niccola e Zuccalunga avevano eguale liuowasso 
che Jacopo Ferrand a fare sparire questa testi- 
mone e complice :del nuovo misfatto;.e quindi, 
allorchè il battello con l’animella erasi affondato 
con Fior di Maria, Niccola balzando nel burchiel- 
lo diretto dalla sorella, ed in cui era la Sera- 
phin, aveva dato un urto potentissimo a quest'ul- 
timo legno, e profittato del punto nel quale la 
donna vacillava, l’avea precipitata nel fiume ‘ed 
ammazzata con un colpo del suo ‘rampicone. 

«La Lupa, stanca, affannosa; ‘inginocchiata sul- 
l'erba a lato a Maria, riacquistava però te forze, 
ed esaminavai lineamenti di colei che aveva la 
da morte. 

Immaginiamoci il suo stupore nel riconoscere 
la sua compagna di prigionia! 

La compagna che sul suo destino aveva avuta 
una sì pronta e benefica influenza! 

. Nell’emozione cagionatale dal di lei aspello di- 
, menticò per un poco Martial. 

« La Cantante! - esclamò. 

China con tutto il corpo, appoggiatasi sulle 
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«mani e sui piedi, arfuffata Ja testa, i panni molli 
e scomposti, contemplava la sventurata fanciulla 
distesa là quasi moribonda, pallida, esanime, ton 
gli occhi mezzo aperti e privi dello sguardo, e 
i bei capelli biondi appicciati alle tempie, le lab 
bra livide, lè manine intirizzite, gelate... che pa- 
- reva morta! 

« La Cantante! - ripetè Ja Lupa - Che. come 
binazione! io che venivo a dire al mi’ uomo il 
male e il bene ch’ella m’ha fatto con le sue pa- 
| role e lesue promesse, e la risoluzione che ave- 
vo preso... poverina | la trovo quì morta!... 

Ed accostandosi ‘vieppiù, e sentendo dalla boc- 
ca di Maria uscire un alito leggerissimo, difficile 
per sino a distinguersi: 

« Ma no nol... no, mio Dio! respira... io l'ho 
salvata... Non mi era accaduto mai di salvare 
qualcuno... oh, come questo fa bene! come ri- 
lg Si, ma Martial? anco lui devo salva- 

. forse boccheggia lì li per morire... La ma- 
dre e il fratello sono capaci di assassinarlo.. 
Però non posso lasciar quà questa meschina... la 
porterò dalla A ile ch’ella l’assista, 
e che mi mostri Martial....o rompo tutto, am- 
mazzo tutti... Oh! non c'è madre, sorella, fra- 
tello, nessuno che mi regga, quando so che il 
mi’uomo è là! i 

E tosto alzatasi, la Lupa prese Maria tra le 
braccia. 

Carica di quella lieve soma, corse verso la casa, 
non dubitando che la vecchia e la figliuola per 
quanto malvagie darebbero assistenza a. Fior di 
Maria. 

Quando ella fu arrivata sul punto più-elevato 
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dell’isola d'onde poteva scuoprire le due rive, Nic- 
cola, la vedova e Zuccalunga si erano allontanati. 

Certi che fosse eseguita la duplice loro ucci- 
sione, se ne andavano frettolosi da Braccio-rosso. 

Nell’ istante medesimo un uomo che celatosi 
in uno de'posti più bassi, nascosto dalla fornace, 
aveva assistito invisibile al fatto orrendo, si riti- 
rava egli pure dacchè credeva compiuto il delitto. 

Era quegli Jacopo Ferrand. 

Una delle barche di Niccola. si tentennava le- 
gata ad un palo nel luogo donde erano partite 
Ja Cantante e la Seraphin. 

Appena Jacopo Ferrand sì toglieva di dietro 
alla gessiera per ritornare a Parigi, il signor di 
Saint-Remy e il dottore Griffon passavano solle- 
citi il ponte d’Asnieres, avviati verso l'isola, e 
divisando a quella trasferirsi col. burchiello di 
Niccola che da lungi distinguevano. 

La Lupa, con somma meraviglia, giunta vicino 
all’abitazione dei Predatori, vide chiuso il portone. 

Posò sotto la pergola Fior di Maria tuttora in 
deliquio, e si appressò alla casa. . 

Conosceva la finestra della stanza di Martial... 

Che sorpresa fu la sua nello scorgere di sopra 
alle imposte le lastre di latta e. le verghe di ferro 
che le fermavano | 

Indovinando porzione di ciò ch'era ateaduio: 
ella diede un urlo rauco ma terribile, e si mise 
a chiamare con quanta forza si avesse: 

« Martial! Martial 1 

Non ebbe risposta. 

Sgomenta da tal silenzio, si mise a girare e 
girare attorno alla casa, come una belva che fiu- 
tando e ruggendo cerchi l'ingresso della tana 
dov'è rinchiuso il suo maschio. 
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E tratto tratto gridava: 
« È ll il mi'uomo! il mi*uomo! 
E nella rabbia scuoteva le spranghe della fi- 
nestra di cucina, percuoteva il muro, bussava al- 
l’uscio. | 
In un subito udi per dentro un romore tristo. 
Balzò attonila, e stette ad ascoltare. 
_Il romore cessò. 

« Mi ha intesa! bisogna ch’io entri, quando 
avessi a rosicare la*porta coi denti! 

E ricominciò a mandare urli da bestia. 

Le rispondevano alcuni colpi dati debolmente 
dalla parte interna delle imposte di Martial. 

« È qui! - strillò la Lupae si fermò - è qui! 
se occorre, colle unghie staccherò la latta, ma 
aprirò! i 

Così dicendo adocchià una lunga scala di le- 
«gno mezzo fissata dietro ad uno dei paraventi 
della stanza a terreno; tirando con impeto a se 
quel paravento, fece cadere la chiave rimpiat- 
tata dalla vedova sulla pietra. | | 

« Se questa ci va, - disse Ja Lupa provando 
la chiave alla porta d'ingresso - potrò salire alla 
sua camera... Civa! - esclamò poi allegrissima - 
il mi'uomo è salvo! 

Giunta nella cucina, la colpirono le strida dei 
due ragazzi, che rinserrati nella cantina e uden- 
do uno strepito straordinario chiamavano ajuto. 

La vedova, nella persuasione che in assenza 
sua non capitasse alcuno, si era contentata di 
chiudere Francesco ed Amandina, ed aveva la- 
sciata la chiave nella serratura. 

Quei due messi in libertà dalla Lupa uscirono 
in fretta dal luogo sotterraneo. | 

« Oh Lupa! {salvate Martial! vogliono farlo 
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morire! - disse Francesco - da due giorni lo han- 
no murato nella sua camera! : 

; « Non l’hanno ferito? 
‘«.No... non credo... 

« Arrivo a tempo! 

La Lupa corse sulla scala; ma fatti alcuni gra- 
dini si soffermò. 

« Mi scordava della Cantante |... Amandina, 
accendi subito il fuoco....tu e Francesco portate 
qui vicino al camino una pbvera ragazza ch'era 
per affogare... è li sotto la pergola... Francesco, 
un’ascia! un pezzo di ferro, per ch'io butti giù 
la porta del mi'uomo! . 

a C'è lascia da spaccare la legna, ma è trop- 
po pesante per voi - rispose il giovanetto, e tra- 
scinava a stento un enorme martello. 

« Pesante 1... - esclamò la donna, ed alzò fa- 
cilissimamente quell’arnese che in altra circostan- 
za avrebbe appena sollevato. 

Poscia .saltando gli: scalini a. due per volta, 
ripetè ai fanciulli: * 

a Correte a | pigliar: la ragazza, e accostatela 
al fuoco. 

In due balzi ella fu in fondo. all’andito. 

« Coraggio! ecco la tua Lupa! 

. Così gridò, e movendo «in alto con ambe le 
mani il martello, diede un tal Corpo da furibonda 
che scosse la porta. i i 

« È inchiodata di fuori.. levai chiodi ! - disse 
Martial con voce debole. 

La Lupa gettatasi in ginocchioni, ajutandosi 
colla punta del martello, e colle unghie che si 
rovinò, e con le dita ‘che si andava squarciando,, 
pervenne a togliere dal pavimento è dall'intela- 
jatura i chiodi { grossissimi che reggevano l'usciale. 
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E questo fu spalancato. . 
Martial, pallido, con le mani insanguinate, cal 
de quasi privo’ di sensi nelle braccia della Lupa. 
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« Ti vedo! ti ho con me finalmente! . 

Ecco qual fu l’esclamazione della Lupa strin- 
gendosi al seno l'amante con un accento di gioja 
e di possesso di selvaggia energia. 

Indi sostenendolo, quasi portandolo, lo fe se-. 
dere sopra una panca ch'era nel corridojo. - 

Per alcuni minuti ei restava fiacco, stralunato, 
procurando rimettersi dalla tremenda scossa che 
aveva esaurite le sue forze. Sio 

La Lupa lo salvava nel momento in cui abbat- 
tuto e disperato ei si senliva morire, nor tanto 
per mancanza di cibo quanto per la privazione 
d'aria, in quella piccola stanza senza camino né 
apertura veruna;, ed: anzi chiusa ermeticamente 
mediante la malignità di Zuccalunga che avea 
tappate con degli'stracci anco le minime fessiture. 

La Lupa palpitante di contentezza ed insieme 
d’angoscia, molle il ciglio di lacrime, e inginoc- 
chiata, badava. attenta ad ogni movimento che 
accadeva sul volto di Martial... 

Questi a poco a poco” rinasceva respirando 
Varia. pura. 

. Alzò la testa, sospirà, di apri gli occhi. 

« Martial, son’io... è la tua Lupa... come stai? 
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« Meglio... - ei rispose, ma tuttora sposato. 

« Dio mio, che vuoi? acqua, aceto?... 

« No... - replicò il giovane gradatamente meno 
Oppresso - aria... aria e niente altro... 

La Lupa a rischio di farsi in brani le pugna 
ruppe i quattro vetri di una finestra che non 
avrebbe potuto schiudere senza prima levare dal 
posto una tavola gravissima. 

« Adesso respiro... respiro... ho il capo più 
libero... - disse il suo amico rinvenutosi affatto. 

E quasi che allora soltanto pensasse al servigio 
rendutogli dalla donna, esclamò in tuono SUBSI 
‘ fabile gratitudine: 

« Senza di te, sarei morto, Lupa mia! - 

« Bene bene... ora come ti senti? 

« Sempre meglio... 

« Hai fame? 

« No... sono troppo fiacco... soffocavo... ch che 
cosa orribile ! 

« E adesso? 

‘ « Ritorno În vita, esco dalla tomba. . en esco 
per grazia tua. 

« Ma le mani.. . queste povere mani Lo. quei 

tagli!... Dio mio, che ti hanno fatto? 
‘“« Niccola e Zuccalunga non avendo ardire di 
attaccarmi faccia a faccia per la seconda. volta, 
mi avevano murato nella stanza per ch'io ci mo- 
rissi di fame... tentavo d’impedire che inchio- 
dassero le imposte... e mia sorella mi ha tagliuz- 
zate le dita a suon di piccozza... 

« Che mostri !... volevano far credere che tu 
fossi morto di malattia; tua madre aveva digià 
sparso voce ch’eri in uno stato da non aver più 
speranza... tua madre, il mi'uomo! tua madrel.. 
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« Va’,non mi parlare di lei! - dissé Martial 
amaramente. : 
Ed osservando i panni bagnati ed il singolare 
vestimento della Lupa, gridò: 
 « Che t’è successo?... hai i capelli che cola- 
no...sei colla sola gonnella.. . tutta molle d’acqua?... 
« Che importa? tanto ti ho salvato ! 
« Ma spiegami perchè sei così? 
« Sapevo ch' eri in pericolo, non ho trovato 
barche... 
« E sei venuta a nuoto? 
_« Si... ma le tue mani... da’quà, ch’io le ba- 
.. patisci, eh?... birboni! mostri! e io non 
c' ao Di da 
« Oh, - buona Lupa!... - fece Martial con en- 
tusiasmo - buona fra tutte le buone creature !.. 
« Non iscrivesti forse quì: MORTE A1 vILI? 
Ed ella gli mostrava il braccio con le incisioni 
e con quelle hat vergate a caratteri indelebili. 
« Ob intrepida!... ma ti ha presa il freddo... 
tu tremi!.. 
« Non è il freddo, no... | 
« Non fa nulla: entra qui, prenderai il cap- 
potto di Zuccalunga, ti ci avvoltolerai dentro... 
« Ma... 
« Voglio così! 
In un minuto secondo la Lupa ebbe addosso 
il cappotto, e tornò indietro. 
« Per me arrischiare d’annegarti! - ripeteva 
Martial guardandola con trasporto. 
« Non è questo... era per affogare una povera 
ragazza... l’ho liberata /arrivando all’isola... 
« L’hai liberata... anche lei! e dov'è? 
« È giù coi bambini, che V'assistono, 
« E chi è mai? 
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« Dio! se lu sapessi che caso!... che caso 
fortunato |... è una mia compagna di S. Lazza- 
ro... una giovane proprio straordinaria, va:la! 

« Di che? 

.‘« Figurati che l’amavo_ e l’aborrivo... perchè 
mi aveva messo insieme la ‘morte e la consola- 
zione nell'anima... |’ | Sa 

« Colei? . ui Aka fi na 

« Sì, mi discorse di te. 

a Di me? 

« Senti, Martial... se 

E Ja Lupa ioierrompendoai; disse: n i 

« Eppure... no, no! non avrò mai tanto co- 
raggio... 

« Di che cosa?. 

,« Volevo farti una domanda. i. ero venuta per 
vederti, :e poi per questo...‘ giacchè quando mi 
sono partita. da Parigi non \eaporo 0 che rischio 
ctueri.... mi | 

.« Ebbene, parla !... Ibi SI 

« Non ho più cuore... 

« Non hai più cuore.Ì dapo quello che hai RE 
to per me] 

« Per |’ appunto: parrebbe che ti ricercassi un 
contraccambio. È 

a Un contraccambio... e non té lo devo? l'an- 
no passato non mi assistosti ‘giorno e notte nella 
mia malattia? 

«E non sei forse il mi "uomo? 

« Dunque mi devi parlare liberamente, poichè 
sono tuo e lo: sarò sempre. . 

« Sempre, Martial? 

« Sempre! vero com'è. vero che mi chiamo 
Martial !... per. mè nel: mabde- non ci sarà mai 
altra donna che te... Che tu sia.stata 0 questo 
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© quello, ebbene! ci ho da pensar io... ti voglio 
bene, tu me ne vuoi, ti sono debitore della vi- 
ta... Solamente, dacchè tu sei in prigione non 
sono più lo stesso... c’è gran novità... ho riflet- 
tuto, tu non sarai più com°eri... 

« Che intendi dire?. 

« Adesso non ti vuo’più lasciare... ma neppure 
abbandonare Francesco e Amandina... 

« Il tuo fratello e la sorella piccoli? 

« Si, da oggi bisogna ch’io sia per loro come 
chi dicesse un padre... capisci... allora ho certi 
obblighi... mi metto a sesto, mi tocca averne cu- 
ra... Li volevano fare a dirittura birbanti... io per 
levarli dal male, me li porto via... 

« Dove? 

« Non so, ma lontano da Parigi... 

« E me? 

« Porto anche te. 

— « Davvero? - esclamò la Lupa meravigliata ed 
allegra che non poteva credere a tanta fortuna 
- non ti lascerò più? 

« No, buona Lupa, mai! mi darai mano a av- 
vezzare quei. ragazzi... ti conosco, io... quando ti 
dirò: la mia intenzione è che Amandina sia una 
‘fanciulla onesta... parlale su quel modo... so che 
sarai per lei... un’ottima madre... 

« Oh, grazie, Martial! 

« Camperemo da onesti lavoranti; sta’quieta, 
troveremo da fare... faticheremo come tanti ne- 
gri... ma almeno quei piccini non saranno cana- 
‘ glia come babbo e mamma... non mi sentirò più 
chiamare figlio e fratello di guillottinati... e poi 
non passerò da quelle strade dove sei conosciu- 
ta... Ma che bai? che cos'hai?... 
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« Martial, ho paura di dovertar matta ti... 
Matta i pani 

Matta dal piacere RES ciloup ‘) A sorbiaf 
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. « 
a Perchè?. SEIETISI FOT ATTTITÀ RITA LI MPI CIS TETUIIZIO. 
a Che ? ul: 1119 PNTETELTTAT off » 


.«« Quel che.ora: tu mi proponj,..50,, 80, &trpp- 
pa sorte !.., armeno che l’aver;salvata la:Canr 
tante mi abbia, portato fortuna,..Qh, di sicuro, 
ET n 
. x Ma, da capo, che hai? ... .. + & 
« «Quel che mi domapdi... Martial lt...» i 
«€ Ebbene?. . A dae ee 
-.,@ Ero venuta a chiedertelo..... ..5 0 110 
sg D’andarcene da Parigi? n ju ct. 
u18SI1 .- rispose precipitosamente la, Lupa,- apr 
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« Per me? ) p19 9iiiacer so ov? 1; $ 
« SÌ... opa nvalacg '20gre n] 
« E chi me lo ha a.dare?,..... Ir a PCI; 
« Ì protettori della fanciulto be ho. tirata: s4 
dal fiume. cele silaup dA 6 
‘« Se non .mi conoscono È} ;15-:; 12, i 
« Ma io le ha parlato di. ta... -@..ci. raccoman: 
derà a’suoi protettori. co aa st i 
« E.a che proposito le bai discorso di. me? 
a Ma di che ho da discorrere? 0 i 


Ù 


f Us 
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« Buona Ltpa!:' TI 

« E poi, sai com'è in prigione... vienela con- 
fidenza... e quella giovanotta erà tanto cara e 
docilina, che non volendo mi sentii portata pero 
lei, vidi subito che--non'era delle nostre... 

« Ma dunque chi è? | 
‘e /Non'de''So riiérite, non c’intendò niente, ma 
i vita inîa'tralla ho veduto, hmllà ho inteso da 
starle ‘a corifrontò. È come und fata per leggere 
quel che uno tiene nel cuore... Quando l’ebbi detto 
quanto ti amavo, per questo solo s’ interéssò a 
noi. Mi fece vergognare della mia condottà di 
prima, e non col dirmi delle cosacciè (che sai 
pure come le sarebbero riuscite con me!)"ma 
col ragionarmi di una vita industriosa, faticbsa, 
ma quieta, ‘da passar teco e secondo il tuo genio 
nelle macchie... Solamente, nella ‘sua id&a 'in- 
. wece di essere ‘cacciatore dî contrabbando Gti 
guardaboschi; invece di essere! tua anzii'eto tha 
moglie... e poi si avevano di bei 'bambolini che 
tì eorrevanb incontro‘ quatdo tarnavi da far fa 
torida coi canî, col facilè ‘in ispalla... e si cenavà 
sulla porta’ dell'a 'capdtitià; Al fresco, sotto gli al- 
beri... e ce ne andavamo a dormire tranquilli, 
beati... Che vuoi ch'io ti-dfica?... malgrado mio 
la stavo a ascoltare, era come una malia... Se 
tu sapessi! parlava tanto bene, che quel che rac- 
contava e’mi pareva t?vederlo subito ! sognavo, 
Howostarite che fossi desta... | 

« Ah si! quella sarebbe una bella vita! - fe- 
ce Martial sospirandu © benchè non sia guasto 
guiasto ‘di’ ctfofe ;--il' povero Francesco ha bazzi- 
cato assai Zuccalunga e Niccola per aver più bi- 
sogno: dell’aria dei campi che di quella di città. 
Amandina ti ajuterebbe nelle faccende; io‘sarei 
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un guardiano da quanto chiunque, giacchè sono 
stato cacciatore in frodo de’ più accorti... Ti avrei 
per donnetta di casa, la mia Lupa!... E poi con- 
forme tu dicevi, co’figliuoli di più, che ci man- 
cherebbe? Una volta che uno è avvezzo alla mac- 
chia ci si sta benone, v'è da camparci cento anni 
che pajano un giorno... Ma già, sono pazzo! non 
mi dovevi far parola di queste cose... danno ram- 
marico del passato e non altro... | 

« Ti }asciavo chiaccherare perchè tu ripeti 
quel ch'io osservavo alla Cantante. 

« Come mai? 

« Si: dando retta alle sue novellette, seguita- 
vo: Peccato che codesti castelli in aria, secondo 
voi li chiamate, o Cantante, non siano la verità ! 
E sai che mi rispose? - continuava tutta lieta 
la Lupa. 

« No. Lt 

« Martial vi sposi, promettete di essere onesti 
tutti due, e l’impiego che vi fa tanto gola io 
m’impegno di farglielo ottenere quando esco di 
carcere, i 

« A me? 

« A te. 

« Hai ragione, è un sogno... Se bastasse spo- 
sarti per averlo, sarebbe un affare finito doma- 
ui... pùrchè avessi mezzi... perchè da oggi, vedi, 
tu sei mia moglie, mia moglie !... ©: - 

« Martial! sono la tua vera moglie! 

« La vera! la sola!... vuo°che mi chiami tuo 
marito... è come se fossimo registrati in Comunità! 

« Oh! la Cantante non la sbagliava... bella cosa 
dire il mio consorte! Martial, vedrai la tua Lupa 
alle faccende di casa, al lavoro! 

« Ma l’impiego? e credi poi?... 
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# Povera Cantante! s’ella s'inganna gli è che 
si fida su glialtri... in quanto alei mostrava pu- 
re d’esserne persuasa... E poi, dianzi, nel venir- 
mene dalla prigione, l’ispettrice mi ha detto che 
i protettori della Cantante sono gente di molto 
in su e che l’hanno fatta uscire oggi: questo prova 
che ha dei benefattori che possono assai, e sarà 
in grado da mantenere quel che ha promesso. 

« Ah! - fece Martial alzandosi ad un tratto - 
non so nemmen’io a che diamine si pensa ! 

« Di che? | 

« Quella ragazza è giù, forse forse per morire, 
e invece di soccorrerla ce ne stiamo qui... 

« Non dubitare, Francesco e Amandina le sono 
attorno ; sarebbero saliti se ci fosse più pericolo... 
Ma andiamola a trovare: bisogna che tu la veg- 
ga, quella a chi dovremo tutta la nostra fortuna. 

E Martial appoggiandosi al braccio della Lupa 
‘scese al pian terreno. | 

Noi però, innanzi d’introdurli in cucina, nar- 
reremo ciò ch’era avvenuto dacché Fior di Maria 
era stata affidata alle cure de’due giovanetti. 


o —_ 


CAPITOLO VI, 


IL DOTTORE GRIFFON. 


Francesco ed Amandina avevano trasportata 
Maria vicino al fuoco, allorchè entrarono nel- 
l’abitazione il signor di Saint Remy e il dottore 
Griffon arrivati per mezzo del battello di Niccola. 

T. Ill, _  29* 
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Mentre.i ragazzi. ravvivavano:la fiamma gpet- 
tandovi. su. delle fascine; il medico prédigava ‘alla 
Cantante; la.-più. premurosa assèstunza; i 10 | 
@ L'infelice ha appena diciassette anni! - esclai 


mò il conte intenerito; 0 ina ri phissriannza 
E veltosi al professore, gli domandò: ‘i: 
« Ebbene, amico mio? - 91005 If O». 


. « Sì sente a stento baltere-:il ‘polso; mai’ cosa 
singolare, la pelle della faccia non'è colorata d'az- 
zurro in questo individuo, conforme avviene ‘cé> 
munemente dopo }’asfissia per sommersione; - ’ 
-15#C0sì rispose Griffon con il-massimo sangue 
freddo considerando attentamente Maria. 3 
«JI dottore era un uomo lungo, magro, pallido , 
del tutto calvo, meno che aveva :due:cigcehe rade 
dii capelli neri tirati a modo di distro a} capo 
fia: sulle tempie; la‘sua fisonomia, lagorata ‘se 
così possiamo dive.:dalle fatiche dello studio, era; 
fnedda; ma. dinotava inielligenza-somma'e molta 
niflessione, Hi cibacale i a Pub e 
-11£6D, immenso sapere e. grande espetienga; me- 
dico principale di un ospizio civile: (ove piùtardî 
lò..incontrereme ) ;aveviuiun:solo difetto, cidè»di 
lasciar da parte ogni pensiero dbll'ammalato alb 
occuparsi unicamente della thdlattiat: giordne o 
vecchio, donna od uomo, .rienvo9-poveno 7 a Jub 
nulla importava, e non ad-altposei ‘badavà: bè non 
se al fatto, sotto l’aspetto della medicina più.o' 
meno curioso e interessante! secondo il pantodi 
vista scientifico :che gli..offeriva. l’inditiduo;0tuoi 

« Che viso avvenente! quanto è .bella ‘anche 
ad onta dell'estrema pallidezza! - disse it signor 
di Saint-Remy - avete mai vedute più dolci è 
candide sembianze, caro dottore? e così giovane, 


* 


poi !... Da 
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; «0 kretàttom!significa miente: « rispose. brusca- 
mente Grifon +>iienté: più. che la presenza :del- 
l’acqua ne?palmési; ereduta in:addjetto'mortale. 
Bd .era nemsbaglia. iglossissimo.! gli atwmirabili 
esperimenti di Godvin lo provarono esuberante: 
mente. 0 pirand suc de A: 

« Ma: du: - soggiungeva-il me 

; a Mavegli un fatto! - interruppe’ “aHro tutto 
assorto nell’amore:dell’arte sua +iper ficonoscere 
la presenza. di:un liquido estraneo-nei. polmoni, 
Godvin immerse più volte dei .canve.dei gatti in 
alcune conche piene d’inchiostro per qualche mi- 
nuto secondo, li levò fuori vivi, e poco dopo int 
cise quelle. brave bestie... ebbene! si convihse 
miediante l'incisione, che l’inobiostro era pete» 
trato ne'polmbni, e che la presenza: di: quel li 
guido negli organi della respirazione inon averi 
prodotta la miotte . degl’ individui: «in. 4220 (] f201%) 

) (conte conosceva :Griffan periunnomo in! fon 
do eccellente, ma che la sfrenata passione: pèr 
la: scienra: faceva talvolta Renonie duro ed.An- 
- Ghesquasi:erodele; ivi ato do nisi onid 
ihe\Avete:almendò qualche : speranza? - ‘eitigli 
chiese ‘impazientito: 012111: . 

o eL’estrenzità:Uall’inidividuo sono inolto red: 
del v'è .poca:speranza. 
nin Ahi nuto quiesta: età! disgraziata, è par 
terribile |. hogg ettab et 
jiba. Pupilla fissa ‘dilatata... - riprese a dire il 
dottore; sellevarido - col Gia: le. Dalpeora gote: ce 

Fior: di Matia. 

. «© Uomo: straordinario | -. esclamò sl conte ali 
quante sdegnato - vi sarebbe: da credervi senza 
pietà, e vi ho veduto vegliare accanto al mio: letto: 
per nottate intere. Se fossi stato vostro fratello, 
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non avreste avuto una premura, uno zelo, più 
lodevoli, 

L'altro rispose al conte senza (CHBRCSrO e con 
la solita flemma: 

« Per Bacco! se v’immaginate che s'incontri 
ogni giorno una febbre irregolare così bene e 
maravigliosamente complicata, così curiosa a stu- 
diarsi come quella che aveste... era ammirabile, 
amico mio! ammirabile! Torpore e delirio, balzi 
dei tendini, sincope... riuniva i sintomi più va- 
riati, la vostra cara febbre!... foste anche - e 
questo è raro, rarissimo, e interessante al som- 
‘mo - foste anche attaccato da uno stato parziale 
e momentaneo di paralisi, con grazia vostra... 
Per questo solo la vostra malattia aveva diritto 
a tutta la mia attenzione; voi mi porgevate un 
magnifico soggetto di studio... giacchè, sia detto 
schiettamente, tutto ciò che desidero al mondo 
è d’intoppare di nuovo una febbre tanto bella... 
ma l’è una sorte che non sì ha due volte! 

Il conte infastidito si strinse nelle spalle. 

In quel momento scese Martial appoggiandosi 
al braccio della Lupa, che, già lo sappiamo, si 
era messo di sopra ai panni bagnati un cappot- 
tino appartenente a Zuccalunga. 

Il conte, osservata la pallidezza di Martial ed 
il sangue rappreso che aveva sulle dita, domandò: 

« Chi è quest'uomo? 

a Mio marito - rispose la Lupa guardando que- 
sto in atto di contento e di orgoglio da non po- 
tersi descrivere. 

« Avete una buona e intrepida sposa; - disse 
il sona a Martial - io l’ho veduta a togliere dal 
rischio questa fanciulla con raro coraggio. 

« Oh! si signore, è buona e di cuore, la mia 
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moglie: - replicò il giovane calcando su le ultime 
parole, e mirava la Lupa con tenerezza, con pas- 
sione - sì, ha resa la vita anche a me, 

« A voi? ; 

_ « Ma guardate queste povere mani! - seguitò 
la donna, e si asciugava le lacrime, le quali mi- 
tigavano alquanto il fiero fulgore de’suoi occhi. 

« Ah, che orrore! - fece il signor di Saint 
Remy - questo disgraziato ha le carni squarcia- 
te! dottore, vedete... 

I] professore girò un pochino il capo, di su la 
spalla diede un'occhiata alle molte piaghe fatte 
da Zuccalunga al fratello, e disse a questo: 

« Aprite e chiudete la mano. 

L'altro esegui con grande stento il movimento 
impostogli. 

Il medico strinse le labbra, continuò ad occu- 
parsi di Maria, e disse con disprezzo e quasi con 
rammarico: 

« Sono ferite che non hanno niente di grave; 
non v'è alcun tendine che sia leso... fra otto 
giorni l’individuo potrà adoprare le mani. 

« Proprio! il mio marito non sarà storpiato! - 
chiese la donna con riconoscenza. 

Griffon agitò la testa in atto negativo. 

« E la Cantante? camperà, non è vero, signo- 
re? - interrogava la Lupa - oh bisogna che vi- 
va! le dobbiamo tanto, io e il mio consorte |! 

E si volse a Martial: 

« Poverina! eccola, quella di chi ti parlavo; 
eppure sarà la cagione della nostra sorte... ella 
fu che mi mise in capo di venirti a dire ‘quel 
che ti ho detto... Vedi che casualità, ch’io l’ab- 
bia salvata ! e poi qui! 

« È la nostra Provvidenza! - esclamò Martial - 
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che viso .da.angiolo trohyvivadi!..&i novo: é*cosf 
signor dottore ? RR 
.@ Non do iso, .- ribattè :Griffoh:4:ma ‘prima di 
tutto, può ella rimanere:in"queste luogo ? ‘avrà 
l’assistenza necessaria? 1; 151 iii resa tu 
« Quit. -.gridòo la Lupa:--ma! qu assassintino! 
« Sta*:zitta, sta zitta! - le raècomando: fl 3uo 
amante; o spie io. iaf sec t » 
_H conte erif professore consideravano-la Lupa 
con .istupore. i. te 
«« mika casa ‘dell’isbla hacattiva'reputazione nel 
paese, :non:;me ne farei meraviglia. -:Noté' soft 
voce. il medico al signor»di Saint:Remiy, +» ** 
 « Siete dunque stato vittima® di: qualche ‘vio: 
lenza? - domandò quest’ultimo-a'Murtial ‘: chi 
viiha fatte queste ferite? 0 ir ot o» 
-« Non è nolla... ho avuto una:dispata; n’è're- 
sudtata: na: baruffa.:: sono stato ferito::.: Ma' qhe- 
sta igiorade::tontadina non pùò restar quat sdg- 
giunse in:tulonb tristissimo - neppur ib'ci' timnan- 
go... nè mia 1moglie;inè mio fratello... nè Questa 
mia sorella... ‘abbandoniamo ‘l'isola per mnen'tor- 
narci mai: più... i} Î,1 Gissi) al +0 nily 
« Oh che piaceret»> esclamaronoi due tadarzi. 
‘‘ E allora comérspéa?: vidisse Griffon ud Pm- 
possibile di pensard-a .trabportaie l'individho) # 
Parigi nello stato idibpfostrazionerin'vui'si! frei 
va... Ma appunto, ta inéd ivaisa rd disianio due' passi; 
la mia giardiniera: e la sua figliuola saranrid' oty 
time assistenti...’ Voî, mioxcàrd Saint-Ramy.ipoi! 
ché v'interessa! questa ‘asfistim bem sommetsibrie, 
invigilerete alle cure che le saranto date, éd-io 
verrò a vederla ogni giorno. : : è (RD 
«.E fate le parti d’uomo duro e senza pietà! 
- rispose il conte - mentre avete il cuore più ge- 
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nerosa che;si. dias.ceme..lo prova: VAGVOStEA pro- 
DOEtoo ! dal 

«., Se l’individubisoccombe, secondo può suc- 
ilore giusaràupgo: ad. una bellissima sezione 
del cadavere, che mi permetterà; di confermare 
anche un voltale asserzioni di Gedvin.. 
ny ‘Che triato discorso è il vostro | + fece ilconte. 

« Per chi sa leggervi, il cadavere è unlibro 
in. cui s'impara:.a: conservare la, vita agli ni 
lati - rispose stoicamente il signor:Griffon. 

,« In sostanza voi fate del. bene! .- soggiuaso 
amaramente il signov..di Saint Remy,.-:e. ciò: è 
quello ehe preme: che importa la causa, purchè 
sussista l'effetto?. meschinella | pre la guardo, e 


più mi .c’ipteresso;s. i i sof 
« E lo merita, signor mio,; non: dubitato! - diss 
. SQ, Ja Lupa :avticinandosi. pio D rig ap les: 


. La. conoscéte ? :- chiese. sollecito il; conteua 

e. Se.la. conosco ta: lei dovrdota fortuna dè 
tutta la mia «vita:.col liberarla dalla morte:non 
bo fatto per ilei quante ‘ella: fecenperemen . 9 

«ha Lupa conteriplava aaniesaltazione! i) ‘marito; 
giacché non lo chiamava più il suo nemo. . < 
ixerE-ehi.tè Dor1 Seggaia D 44 conte: Eee 
- gii in angolo. ario sigdore 4 :dutto quello che 
vw è. dbimeglia al mondo. Sk benchè sia vestita 
da,villanella;;non.iWépnacdi! città, non una si- 
gnorona, che. disionca santo bene com’ella fa con 
quella, vocina delce! che par. musica}... È una 
hraya ragazza; là LL 1è coraggiosa e buona! 

ve uil qualeaccidente era mai caduto nell'acqua? 

«; Non: lo seu. 

« Ma non è contadina? O 

«Che. contadina ? guardate niulai sue manine 
bianche, . È LE de o 
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« Si... - disse il signor di Saint Remy - che 
‘ mistero singolare! ma il suo nome, la sua fa- 
miglia?... 

. « Animo,- interruppe il medico - bisogna por- 
tare l’individuo nel battello. 


Mezz’ora dopo Fior di Maria, che non aveva 
ancor ricuperati i sensi, era condotta in casa del 
professore, coricata in un ottimo letto, e le ba- 
davano premurosamente la giardiniera del signor 
Griffon e la Lupa. — 

Il dottore promise al signor di Saint Remy, 
il quale vieppiù si commuoveva in favore della 
Cantante, di venire a visitarla la sera. 

Martial parti per Parigi con Francesco ed Aman- 
dina, mentre la Lupa non avea voluto lasciare 
la Cantante innanzi che la vedesse fuor di pe- 
ricolo. 

L’isola del Predatore restò deserta. 

Noi ritroveremo in breve i suoi iniqui abita- 
tori presso Braccio-rosso, da cui dovevano riu- 
nirsi alla Civetta per l’ammazzamento della mez- 
zana di gioje. I 

Frattanto guideremo il leggitore al convegno 
che Tom, fratello di Sarah, aveva dato all’ or- 
renda Megera complice del Maestro di Scuola. 
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CAPITOLO VII | 


IL RITRATTO, 


Metà gatto e metà serpe. 
VW olfranck. 


Tommaso Seyton, fratello della contessa Sarah 
Mac-Gregor, passeggiava impaziente sur uno dei 
bastioni prossimi all’Osservatorio, éd ecco vide 
giungere la Civetta. 

L’orribile vecchia aveva in testa una scuffia 
bianca, e indosso il suo grandissimo scialle a 
quadrelli rossi. La punta di uno stilletto rotondo 
come una grossa penna e molto affilato avendo 
traversato il fondo di una larga borsa di paglia 
che teneva infilata al braccio, si scorgeva a sca- 
turir fuori la cima di quell’arme micidiale già 
in addietro proprietà del Maestro di Scuola. 

Tommaso Seyton non badò che la Civetta fosse 
armata. 

« Suonano le tre al Lussemburgo; - disse la 
guercia - arrivo appuntino, mi pare? 

_ « Venite - le rispose Tom. 

— E camminando innanzi ad essa, ed essendo pas- 
sato da varj luoghi, entrò in un vicolo deserto 
presso alla strada Cassini, si fermò in mezzo a 
quel viottolo chiuso da una specie d’ arganello, . 
aprì una piccola porta, fe’cenno alla Civetta che 
lo seguisse, e cacciatosi con lei in un viale che 
aveva molti alberi, le disse: 

« Aspettate qui. 

E disparve. 


I MISTERI DI PARIGI. — T. II. 30 
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« Basta che non mi faccia struggere un pez- 
zo! - disse la guercia - bisogna ch’io sia da 
Braccio-rosso alle cinque coni Martial per isba- 
lordire la mezzana... A proposito, e il mio pu- 
gnale? (') ah briccone! gli ha il muso alla fi- 
nestra: - aggiunse nel vedere la punta che usciva 
dalla treccia di paglia - ecco che cos’ è a non 
avergli messo il -fodero ! 

E levando dalla sacca lo stilletto col manico 
di legno, lo pose in maniera da nasconderlo del 
tutto. | 

« È l’arnese di Forline!... - continuò - oh, 
non me lo chiedeva, secondo lui, per ammazzare 
i topi che gli vanno a far visita in cantina? è 
facile! non hanno altro divertimento che il vec- 
chio Senz’occhi per tenergli compagnia, è giusto 
che lo rosichino un poco... E non voglio che lui 
faccia del male a quei topolini, e mi tengo la 
lama... Già, ne avrò bisogno or'ora per }a sen- 
sala... Trenta mila franchi di diamanti! che parte 
a ciascuno di noi! sarà buona la giornata ! non 
mica come l’altro giorno quel birbante di notaro 
che mi credevo di scorticare... oh sì! inutile mi- 
nacciarlo, se non mi dava danari, di farla spia 
‘ che la sua serva mi aveva fatta consegnare la 
Cantante da Tournemine quando ell’ era picco- 
lina, nulla è bastato a mettergli paura !... mi ha 
chiamata vecchia bugiarda, e mi ha scacciata 
via... Bene bene! io farò scrivere una lettera ano- 
nima a quelle genti della fattoria dove era ita 
la Pegriotta, per che sappiano che fu il notaro 
che la fece abbandonare tempo addietro... Forse 
conosceranno la sua famiglia, e quando ella usci- 


(4) Mon serin. 
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rà da S. Lazzaro sarà calda la faccenda per quel 
manigoldo di Jacopo Ferrand... Oh! viene qual 
cuno... gua’! è la signorina pallida ch’era tra- 
vestita da uomo al Tappeto dell’Orca con quello 
alto di dianzi... gli stessi a chi rubammo Forline 
e io laggiù tra le rovine da Nostra Signora... - 
diceva la Civetta distinguendo Sarah - è qualche 
altro colpo da macchinare... eh! dev'essere per 
conto di quella damina, che abbiamo portata 
via la Cantante dal podere... se paga bene per 
far cose nuove, ci sto volentieri. : 

All’avvicinarsi della Civetta, che rivedeva pella 
prima volta dopo la serata del Tappeto-libero, 
Sarah mostrò nel volto il disprezzo e il disgusto 
che sentono le persone di un certo rango quando 
sono costrette a mettersi in relazione con degli 
sciagurati cui prendono per istrumenti o per 
complici. 

Tommaso Seyton, il quale sino allora aveva 
. attivamente secondati gl’iniqut disegni ed i ma- 
neggi della sorella, ancorchè li considerasse qua- 
si come vani, erasi ricusatoa proseguire a fare 
una parte sì trista, acconsentendo però a porre 
per la prima ed ultima volta Sarah in rapporti 
diretti con la Civetta, e senza intendere d’immi- 
schiarsi ne’nuovi progetti ch'esse formerebbero. 

La contessa, e noi già lo accennavamo, non 
avendo potuto ricondurre a se Rodolfo col tron- 
care i vincoli e gli affetti che supponeva gli fosse- 
ro cari, si lusingava di renderlo vittima di un turpe 
inganno, il cui successo potea giovare a realizza- 
re il sogno di lei, ostinata, ambiziosa e crudele. 

Occorreva persuadere a Rodolfo che la figliuo- 
la avuta da Sarah non fosse morta, ed a quella 
sostituire un’orfanella. i 
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Noi sappiamo che Jacopo Ferrard, avendo ne- 
gato formalmente di entrare in tale complotto 
ad onta delle minaccie di Sarah, erasi deciso a 
fare sparire Maria, per tema tanto delle rivela- 
zioni della Civetta quanto della insistenza e della 
pertinacia della contessa. Ma costei non rinun- 
ciava al suo piano, quasi certa di corrompere o 
sgomentare il notaro quando si fosse procacciata 
una giovanelta capace di rappresentare la parte 
che voleva assegnarle. 

Dopo un momento di silenzio Sarah disse alla 
Civetta: 

« Siete accorta, segreta e risoluta ? 

« Accorta come una scimmia, risoluta come 
un can mastino, mutola come una tinca: ecco 
la Civetta, quale l’ha fatta il diavolo, ai vostri 
comandi, e se può... e può davvero! - rispose 
tutta allegra la vecchia - mi pare che vi abbia- 
mo infinocchiata per benino la villanella che 
adesso è carcerata a S. Lazzaro per un buon 
pajo di mesi! | 

« Non si tratta di lei, ma di tutt'altro. 

« Alla vostra volontà, mia signora! purchè 
ci siano quattrini alla fine di quel che mi pro- 
ponete, saremo uniti come due dita della mano. 

Sarah non potè frenare un tal quale atto di 
ribrezzo. I 

« Dovete conoscere - ripigliò a dire - delle 
genti del volgo... disgraziate... 

« Sono più quelle che i milionari... c’è da 
scegliere, grazie a Dio! la miseria è abbondante . 
a Parigi. 

« Bisognerebbe trovarmi un’orfana povera, e 
specialmente che da bambina avesse perduti i 
genitori; e di più che fosse di aspetto piagevo- 
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le, di carattere docile... e non avesse più di di- 
ciassette annî. | | 

La Civetta guardò attonita Sarah. 

« Un'orfanella simile non dev’ esser difficile 
a incontrare, - fece la contessa - ve ne sono tante 
fra gli Esposti... | 

« Obi! ma dico io, madama... e la Cantante, 
che vo’ vi scordate? la fa proprio al caso vostro. 

« Che roba è questa Cantante? su 

« La giovanotta che andammo a levar via da 
Bouqueval. 

« Non si tratta più di lei, vi ho detto! , 

« Ma ascoltatemi, e soprattutto ricompensate- 
mi del buon consiglio: volete che sia docile co- 
me un agnellino, bella come il sole, e che non 
abbia diciassette anni? 

« Sicuramente. 

« Oh! dunque, pigliate la Cantante quando 
uscirà da S. Lazzaro; è quel che vi ci vuole quasi 
che ve l’avessero fatta apposta... aveva a un di- 
presso sei anni quando quel mascalzone finito 
di Jacopo Ferrand - ora sono dieci anni - me 
la fece dare con mille franchi per isbarazzarse- 
ne... per segno che fu Tournemine, adesso in 
galera a Rochefort, che me la condusse dicen- 
.domi che doveva essere senza dubbio una bim- 
ba che si volesse levarsi d’attorno o far passare. 
per morta. 

« Jacopo Ferrand! - esclamò Sarah così sma- 
niosa che la guercia mosse indietro spaventa- 
ta - il notaro Ferrand... vi consegnò quella bam- 
bina!... * 

Non, potè terminare. 

L'emozione era troppo violenta, îe mani che 

T. III. | 30 * 
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stendeva verso la Civetta le tremavano come in 
una convulsione, la sorpresa e la gioja le-cam- 
biavano il sembiante. i 

« Non so di che cosa prendiate fuoco a co- 
desto modo, signora mia... - soggiunse la vec- 
chia - Eppure, è semplice semplice... dieci anni 
fa, Tournemine ch’era mio antico conoscente mi 
disse: Ti vuoi addossare una creatura che in- 
tendono fare sparire? campi o crepi, non im- 
porta, ci sono da guadagnare mille franchi, e 
farai di lei quel che ti pare. 

« Dieci anni sono! - ripetè Sarah. 

« Dieci. 

« Una fanciulletta bionda? 

« Fanciulletta bionda. 

« Con gli occhi turchini? 

« Turchini come fiorellini di primavera. 

« È dessa che al podere... 

a Noi altri impacchettammo per S. Lazzaro... 
vero, che non me l’aspettavo di ritrovarla in 
campagna, quella Pegriotta... 

« Mio Dio, mio Dio! - proruppe la contessa 
inginocchiandosi e alzando al cielo le braccia e 
la fronte - le tue viste sono impenetrabili, io 
mi prostro davanti alla tua Provvidenza... Oh ! 
se fosse possibile tanto bene !... ma no, non so 
crederlo ancora... sarebbe troppa sorte, no no! 

Ed alzatasi all'improvviso, disse alla donna che 
l’osservava stupefatta: 

« Venite. 

E corse innanzi alla Civetta a passi rapidissimi. 

In fondo al viale sali pochi scalini eche met- 
tevano all’usciale- coi vetri di uno stanzipo am- 
mobiliato magnificamente. 
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La Civetta era per entraivi. Sarah le accennò 
che restasse fuori. 

E suonò con forza. 

Comparve un servitore. 

« Non ci sono per nessuno... non passi qui 
nessuno... capite? nessuno assolutamente ! 

Il domestico se ne andò. | 

Sarah per maggior sicurezza fu a porre il chia- 
vistello. 

La guercia aveva intesa la raccomandazione 
data al lacchè, avea veduto spingere il catenaccio. 

La contessa si rivolse a lei: 

« Entrate presto, e serrate. 

La Civetta s’introdusse subito. 

Sarah apri in fretta un canterale, ne tolse un 
cassettino d’ebano, lo portò sopra un tavolino 
situato in mezzo alla stanza, e fece segno alla 
donna che le si avvicinasse. 

Il cassettino conteneva vari astucci, uno sul- 
l’altro, pieni di gemme superbe. 

Sarah aveva tal premura di .arrivare in fondo 
a quella sorta di bauletto, che gettava precipi- 
tosamente sulla tavola quelle scatole splendida- 
mente fornite di collane, smaniglie e diademi, 
in cui brillavano di mille fuochi i rubini, i dia- 
manti e gli smeraldi. 

La Civetta ne rimase abbagliata. 

Era armata, era sola con la contessa, avea si- 
cura la fuga. 

Alla mente di quel mostro si affacciò un’idea 
infernale. | | 

Ma per @ompiere il nuovo misfatto le era d’uo- 
po trarre dalla borsa lo stillette, ed accostarsi 
a Sarali senza eccitare la sua diffidenza. 

Con l’astuzia del gatto selvatico, che striscia 
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e si avanza a tradinfento verso la preda, profittò 
della confusione della dama ‘onde fare insensi- 
bilmente il giro del tavolino che da essa la se- 
parava. | 

Mentre aveva incominciate quelle perfide evo- 
luzioni le toccò fermarsi in tronco. 

Sarah cavò dal bauletto un medaglione, si chi- 
nò a porgerlo tremando alla Civetta, e le disse: 

« Guardate questo ritratto, 

« È la Pegriotta ! - gridò la vecchia al mirare 
l’estrema somiglianza - la bimba che mi fu con- 
segnata; mi par di vederla quando la menò da 
me Tournemine... ecco i suoi capelli lunghi e 
riccioluti, che le tagliai subito, e che vendei be- 
none, poi | 

« La conoscete? è questa? ve ne scongiuro, 
non m'ingannate |! non m’ingannate | 

« Vi dico. signorina, ch'è la Pegriotta come 
se la vedessi - rispose la guercia, procurando 
appressarsi di più a Sarah senza essere osser- 
vata - anche adesso ella somiglia al ritratto... 
se l’aveste quà presente restereste sorpresa | 

Sarah non aveva trovato in se alcun grido di 
duolo, di terrore, nel sapere che per due lustri 
la sua figlia avesse vissuto abbandonata e mise- 
rabile. 

Neppure un rimorso nel pensare d’averla ella 
stessa fatta rapire dal quieto asilo dove l’ avea 
posta Rodolfo. 

La madre snaturata non interrogò la Civetta 
con ansietà sull’ epoca trascorsa per la sua fi- 
gliuola. ‘ 

No! in Sarah l’ambizione aveva estinta,da gran 
tempo ogni materna tenerezza. 

Non la trasportava l’allegrezza di ritrovare la 
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sua prole, ma la speranza sicura che si realiz- 
zasse alla fine l’orgoglioso sogno di tutto il vi- 
ver suo. i . 

Rodolfo si era interessato all'infelice giovanet- 
ta, l’aveva protetta senza conoscerla... ah! che 
sarebbe quando ei sapesse esser quella la sua 
figlia! 

Egli era libero, la contessa vedova... 

Sarah scorgeva digià brillare la corona sovrana. 

La Civetta sempre avanzandosi piano piano era 
giunta ad uno dei capi della tavola, aveva col- 
locato perpendicolarmente lo stilletto nella sac- 
ca con l'impugnatura precisamente sull'apertura 
di questa... in maniera da afferrarlo al bisogno. 

Non correvano da lei alla contessa se non po- 
chi passi. 

« Sapete scrivere? - questa le domandò ad un 
tratto. “i 

« No signora, non so - ella rispose a qualun- 
que evento. i 

« Scriverò io sotto vostra dettatura: ditemi 
tutte le circostanze dell’abbandono della ragazza... 

Sarah assisa in una poltrona prese la penna, e 
con un gesto chiamò-a se la Civetta. 

All’orrida vecchia sfavillò la pupilla. 

AI fine era in piedi accanto alla sedia di Sarah. 

Questa curvatasi colla vita si disponeva a co- 
minciare. | 
. « Leggerò di mano in mano ad alta voce, e 

se fo errori mi avvertirete per correggerli. 

« Signora si. | 

Così replicò la Civetta. Abbadava ad ogni me- 
nomo moto della contessa. Mise la mano diritta 
dentro la borsa di paglia acciò di potere impu- 
guar l’arme senza esser vista. 
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La contessa principiò a scrivere: 

« Dichiaro qualmente... ; 

Ma interrompendosi, e giratasi a colei che già 
toccava il manico del pugnale, le richiese : 

« In qual’epoca vi fu consegnata la creatura? 
..« Nel febbrajo 1827. | 

« E da chi? 

« Da Pietro Tournemine, adesso in galera a 
Rochefort ; glie l’aveva data la signora Seraphin 
‘donna di governo del notaro. 

La contessa si rimise all’opra, e lesse: 

« Dichiaro che nel mese di febbrajo 1827 il no- 
minato... 

La Civetta aveva tratto fuori lo stilo. 

Si alzava per colpire la vittima. 

Ma questa si volse di nuovo... 

Allora per non essere sorpresa, la Civetta ap- 
poggiò la destra armata sul regolo di sopra del 
seggiolone di Sarah, e si abbassò verso di lei 
a risponderle. 

« Mi sono dimenticato il nome ‘dell’uomo che 
vi affidò la creatura - disse la contessa.. 

« Pietro Tournemine - ribattè la guercia. 

« Pietro Tournemine - ripeteva la signora con- 
tinuando a serivere - attualmente nel bagno di 
Rochefort, mi consegnò una bambina che gli era 
stata data dalla governante del... 

Sarah non ebbe tempo di finire. 

La Civetta, sbarazzatasi adagio adagio della 
sacca col lasciarsela cadere ai piedi, sì era sca- 
gliata addosso alla contessa, velocemente, infu- 
riata; con la mano sinistra l’aveva afferrata per 
la nuca, ed abbassatale la faccia sul tavolino, 
con la diritta le avea piantato il pugnale fra le 
due spalle. sie | 
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— L’abbominevole azione fu eseguita tanto al- 
l'improvviso, che Sarah: non diede un grido, non 
proferi un lamento. _ 

Sempre seduta, restò con la vita ripiegata e 
. la fronte sulla tavola... le cascò di mano }a penna. 

« Lo stesso colpo che diede Forline al vec- 
chietto della via del Roule! - disse il mostro - 
eccone un’altra che non parlerà più... è bell’ e 
sbrigata ! i 

E la Civetta impossessatasi sollecitamente delle 
. gioje di Sarah, le pose nella sua borsa, non ac- 
corgendosi però che la vittima respirava tuttavia. 

Compiuto il furto e i] ferimento, aperse l’uscia- 
le coi vetri, sparì nel viale, uscì dalla porticella 
del vicolo, e corse fuori dell’abitato. 

Vicino all’Osservatorio, pigliò una carrozza che 
la portò da Braccio-rosso ai Campi Elisi. 

E’ noto che la vedova Martial, Niccola, Zuc- 
calunga e Barbiglione avevano fissato l’appunta- 
mento con la Civetta in quella tana, per deru- 
bare ed uccidere la mezzana di gioje. 
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CAPITOLO VIII 


L'AGENTE DI POLIZIA. 


Il lettore conosce l’osteria del Cuor-Sanguinoso, 
ai Campi Elisi, presso al Corso della Regina, in 
uno degli ampi fossoni che alcuni anni addietro 
erano prossimi a quel luogo di passeggio. 

Non erano peranche giunti gli abitatori del- 
l’Isola del Predatore. 
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— —Dopo.la partenza di Bradamanti, che accom- 
pagnava la matrigna di madama d’ Harville in 
Nermandia, Sciancatello era stato trattenuto in 
casa di suo padre. | | | 

Lo zoppetto posto in sentinella in cima alla 
scala, doveva dar il segnale dell'arrivo dei Mar- 
tial mediante un urlo concertato. 

Braccio-rosso stava in conferenza segreta con 
un agente di polizia, chiamato Narciso Borel, che 
ci rammenteremo di aver veduto al Tappeto-li- 
bero dell’Orca quando vi si recò per arrestare 
due scellerati accusati di omicidio. 

Questo agente, uomo di circa quarant’ anni, 
grosso, robusto, aveva la carnagione colorita, 
l’occhio fino e penetrante, il volto tutto sbarbato 
onde poter cambiarsi nelle diverse maniere ne- 
cessarie alle sue perigliose imprese, impercioc- 
chè gli faceva d’uopo di aggiungere spesso la 
facilità di trasfigurarsi del commediante, al co- 
raggio ed all’energìa del soldato, per riuscire ad 
impossessarsi di certi masnadieri co’quali gli con- 
veniva contrastare in astuzia e risolutezza. Nar- 
ciso Bore], in somma, era uno degl’ istromenti 
più attivi ed utili di quella piccola Provvidenza 
che modestamente e volgarmente è detta Polizia. 

Torniamo al colloquio fra Borel e Braccio-rosso, 
che sembrava assai caldo... 

« Sì, - diceva l’agente - v’incolpano di profit- 
tare della vostra situazione a due faccie per pren- 
der parte impunemente ai ladrocinj di una truppa 
di malfattori, e dare su costoro false informa- 
zioni alla polizia di sicurezza. Badate, Braccio- 
rosso, se questo si scuopre, non ci sarà pietà 
per voi! 

« Ohimè! lo so che mi tacciano di tanto, e 
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v° è da disperarsi, mio buon signor Narciso; - 
rispose Braccio-rosso dando al suo viso da topo 
un'apparenza di rincrescimento sommo - ‘ma mi 
lusingo che oggi finalmente mi si renderà giu- 
stizia e si riconoscerà la mia buona fede. 

.a Vedremo! | 

« Come si può avere diffidenza di me? non ho 
«date bastanti prove? sono io, sì 0 no, che in pas- 
sato vi misi in grado di arrestare in fragranti 
Ambrogio Martial, uno dei più pericolosi sgherri 
.di Parigi? chè, come si suol dire, il buon cane 
«viene di razza, e la razza dei Martial viene dal- 
Tinferne, dove ritornerà se Dio è giusto. 

.‘: Tutto questo è bello e buono, ma Ambrogio 
‘ era avvertito che ‘si doveva acchiapparlo, e s°10 
non mi fossi anticipato dall’ora che m’indicaste, 
e’ mì fuggiva. n ud e: 

: « Signor Narciso, mi stimate capace di averlo 

avvisato segretamente che sareste venuto? 

« Quel che so è ch’ebbi da lui una pistolet- 
‘tata, che per fortuna mi traversò soltanto ilbraccio. 
: « Eh! signor Narciso, è sicuro che nel vostro 
«genere si va esposti a quei malintesi. sa 

« Ah! lo chiamate un malinteso? 
-..@ Di certo! poichè non v’è dubbio che lo scel- 
-lJerato vi voleva piantare la. palla in corpo. 

“. « Sul braccio, in corpo, o nella testa, non îm- 
porta; non mi lagno di questo: in ogni mestiere 
Gi sono i suoi inconvenienti... 

« E poi i suoi piaceri, signor Narciso! i suoi 
piaceri |... Per esempio, quando un uomo abile, 
-accorto, coraggioso come voi, è da un pezzetto 
in cerca di una nidiata di briganti, e li seguita 
-da un quartiere all’altro, da uno all’altro buco, 

ì MISTERI DI PARIGI. — T. III. 34 
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«con un'buon bracco come il vostro servo Brac- 
cio-rosso, e finisce col circondarli, e chiuderli 
in una trappola di dove nessuno può scappare... 
confessate, signor Narciso, ch'egli è un gran gu- 
sto! allegria da cacciatori... senza contare il ser- 
vizio che si rende alla giustizia... - soggiunse 
gravemente l’oste del Cuor-Sanguinoso. 

« Sarei del vostro parere se il braeco fosse 
fedele, ma ho paura che non lo sia. 

« Oh! signor. Narciso, e credete?... 

« Credo che invece di dirigerci bene, vi di- 
| vertiate a farci smarrire, e abusiate della fiducia 
che s'ha in voi: ogni giorno promettete ajutarci 
‘a mettere le mani addosso a quella compagnia, 
e quel giorno non viene mai.. 

:.« E se fosse oggi, signor Narciso, come ne 
sono sicuro? e se vi fo agguantare Barbiglione, 
Niceola Martial, la sua sorella, la vedova e la 
Civetta. sarà ella sì o no una della retata ? vi 
-diffiderete più di me? . 

.« No, ed.avrete fatto un vero servigio, giac- 
‘chè si hanno contro di loro forti presunzioni, 
sospetti quasi certi, ma per disgrazia nessuna 
prova. 

« E così un briciolino. di delitto colto in fra- 
granti, permettendo di acciuffarli, gioverebbe di- 
‘molto a sbrogliare la matassa... ch, signor Narciso? 

« Si... e poi sostenete che non'v'è stata pro- 
vocazione da parte vostra .nel colpo che vogliono 
tentare? 

« No, sul mio onore | è la Civetta ch’ è venuta 
a propormi di tirare a casa mia la mezzana, quan- 
do la guercia infernale ha saputo da mio figliuolo 
che Morel il lapidario di via del Tempio lavo- 
rava di roba vera e non falsa, e che la Mathieu 
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ha spesso addosso per un valore considerevole. 
Io ho accettato.il negozio, progettando. alla Ci- 
vetta di associarsi i Martia] e Barbiglione, affine 
di mettere nelle vostre mani tutta la turba. 

 « E.il Maestro di Scuola, quell’uomo si forte, 
feroce e-pericoloso, ch'era sempre colla Civetta, 
uno degli avventori del Tappeto-libero? 

« Il Maestro di Scuola? - disse Braccio-rosso 
fingendo stupore. | 

‘ «. SI, un forzato fuggito dal bagno di Roche- 
fort, un certo Anselmo Duresne], condannato a 
vita: ‘ora si sa che si è sfigurato per non essere 
riconosciuto: non avete altri indizi su di ]Jui? 

. «: Nessuno - rispose intrepidamente Braccio- 
rosso, che avea le sue ragioni per dire questa 
bugia, ‘mentre il: Maestro: di Scuola era allora in: 
un sotterraneo della sua bettola. ‘ | 

1 « V?è motivo di supporre che sia autore:di 
nuovi assassinj; -- replicò Borel - sarebbe-una 
preda importante. È es 

« Da sei settimane non si sa che ne sia stato.. 

«««--E per questo si fa rimprovero a voi di averlo 

perduto di vista. È | o A 
« Sempre rimproveri, signor Narciso, sempre. 

«e ‘Non ne mancano motivi, no... e il contrab- 
bando? Ma Li 

.-«« Non mi tocca conoscere un po’ di tutte le 
sorte di genti? così contrabbandieri come altri, 
per potervi incamminare... vi bo denunziato pure. 
quel canale da introdurvi i liquidi fuori della 
barriera del Trono, che confina con un casamento. 
di via... : | n 

« Lo so, lo so; - fece Narciso Borel interrom- 
pesdo - ma per uno che denunziate ne.fate forse 
scappare dieci, e seguitate impunemente il vostro 
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traffico... sono persuaso che pappate a due man- 
giatoje, come si usa dire! 

« Ah, signor Narciso! sono incapace di una 
fame tanto screanzata ! i | 

« E non basta: nella strada del Tempio sta 
al N.° 17 una donna Buretta che impresta sul 
pegno, e tutti Ja incolpano di +impiattar roba 


particolarmente per voi, ‘2,° 1" 

« Che ci ho da far îo, sigh6r Narciso? spac- 
ciano tante cose, le genti sono tanto maligne ! 
Lo replico, bisogna ch’ io bazzichi con la maàg- 
gior quantità di birboni che sia possibile e che : 
mostri ‘di far a uso loro... anzi di peggio, per 
non dargli sospelto... ma me ne val’anima in 
pezzi a imitarli... l’anima in pezzi... e ci vuole 
tutto il mio -zelo per il servizio, là! per adat- 
tarmi a questi mestieri. 

« Poverino! vi compatisco con tutto il cuore! 

« Voi burlate, signor Narciso... ma se ‘hanno 
queste idee, perchè non fanno una perquisizio- 
ne dalla Buretta e da me? 

« Lo sapete pure, per non mettere sottosopra 
quei masnadieri che da gran tempo promeltete 
di dare in nostro potere. 

« E li darò, signor Narciso; fra meno di un’ora 
saranno legati... e senza molta difficoltà nè fati- 
ca, perchè ci sono tre donne... Barbiglione e Nic- 
cola Martial sono feroci come tigri, e poi vili 

come galline ! | 
‘« Tigri o galline, - fece Borel schiudendo.al- 
quanto il lurigo soprabito e mostrando due pi- 
stole che gli uscivano per metà dal taschino de'pan- 
taloni - ho qui con che servirli. 

« Farete bene però a pigliare con voi due 
de’vostri uomini, signor Narciso, poichè veden- 
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dosî: incalzati: anche ‘i i più. codardi doyentano a 
volte indiavolati. 

‘@ Metterò ‘due de’miei nella stanza a terreno 
contigua A quella dove farete entrare la mezza- 
na; al primo ùrlo io comparisco da un uscio, e 
quelli da un'altro. 

“’« Vi avete a sollecitare, perchè devono arri- 
vate-a momenti, signor Narciso. 

- « Bene, vado a chiamare gli uomini ; basta che 
anche oggi non sia per nulla! 

Interruppe la: conversazione un fischio parti- 
colare destinato .a far da segnale. 

Braccio-tosso si accostò ‘ad una finestra per 
vedere chi fosse' annunziato dallo Sciancatello. 

« A voil ecco digia la Civetta... eh! ora mi 
Credito. signor Narciso? 

« È almeno. ‘qualche cosa; ma non 8 assai... 
in somma, si ‘vedrà: tato a ‘mettere a ASEnO i 
miei due. ; 

E l’agente di polizia # se ne DoRco da ona porta 
di fianco. ì 
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CAPITOLO IX. 


dr 5 DA CIVETTA. 


Tag dl ‘0 i 
1 tg 4 de He Siino 


- N'camminare precipitòso, l’ardore feroce della 
febbre di rapina ed uccisione che ancora inva- 
deva la Civetta, le avevano renduta rossa la brut- 
tissima' faccia, e l'occhio verde le brillava di ‘una 
gioja che diremmo IVABRDA. 


T.11l, 34 * 
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| Laseguilava lo Sciancatello.a salti: zappicando. 

Nel momento in cui ella scendeva. gli ultimi 
gradini della scala, il figlio di Bracajorosso per 
una burla maligna posò il. piede jsui fembi: che 
strascicavano della giubba della Ciwetta, ... 

E la fermata improvvisa fe’inciampare Ja vec- 
chia, la quale non si potendo reggere alla branca 
cascò ginocchioni con le. due mapi innanzi, ab- 
bandonando la preziosa borsa, da.cui. uscì un brac- 
cialetto d’oro guernito di smeraldi e perle fini. 

La Civetta, scorticatesi alquanto le dita nella 
caduta, colse da terra la smaniglia che dra stata 
veduta da Sciancatello, si alzò, e si avventò fu- 
ribonda sullo zoppo, che le si. avnonara. ‘con 
cera da ipocrita dicendole: | —. sw; 

« Dio Dio! v'è mancato il piede 1: DE 

La guercia senza rispondergli la pigliò pei ca- 
pelli, e chinatasi a pari della sua guancia. glie 
la morse con rabbia; sotto il di lei dente gemi- 
cava il sangue. — 

Cosa stranissima! il ragazzaccio, malgrado la 
sua malvagità, nonostante il dolore che provava, 
non diede un lamento, non un grido. 

Si asciugò la gota, e disse ridendo di malavoglia : 

« Un'altra volta avrò più caro che non mi ba- 
ciate tanto forte, ehi Civetta! 

« Scimmiottaccio briccone ! perchè mi hai mes- 
so espressamente la zampa sulla gonnella? per 
farmi cascare!... 

« Io! oh si, veh!... vi giuro che-non l'ho fatto 
apposta, buona Civetta... È facile che il vostro 
piccolo Sciancatello cerchi di farvi male!... vi 
vuol troppo bene! lo potete picchiare, strapaz- 
zare, mordere, v'è altaccato come un povero ca- 
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gnolino al-suo padrone - - disse il figlio di Brac- 
cio-rosso in-tuono carezzevole. 

| La guercia illusa dalladi lui i ipocrisia, lo credè, 

e gli rispose: 

. « Alla buon’ora! se ti ho morso senza ragio- 
ne varrà per tutte le altre che l’avrai meritato, 
canaglia.... Animo, viva V’allegria | oggi non ho 
rancore con nessuno.. . Dov'è quel barattiere di 
tuo padre? 

‘a In casa: volete ch'io lo vada a chiamare? 
. « No: sono venuti i Martial? 

« Ancora no. 

. «' Dunque ho tempo da passare giù da Forli- 
ne: gli ho da parlare, al vecchio Senz’occhi. 

« Andate in cantina dal. Maestro? - disse lo 
Sciancatello dissimulando appena il giubilo dia- 
bolico. 

.« Che t'importa ? 

‘e A me? 
. « Sì... me lo hai domandato con aria come 
di ridere 1... 

«. Perchè penso a una cosa da ridere. 

« E a che? 

. « Che almeno gli dovreste portare un mazzo 
di carte per isvagarlo: - seguitò Sciancatello in 
modo di dileggio - così varierebbe un pochet- 
to... non giuoca altro che a farsi morsicare da’to- 
pi, e a quel giuoco vince sempre e ci si annoja... 

. La Civetta si smascellava nell’ udire quello 
scherzo, e rispose allo zoppo: 

‘« Amore degli amori della sua mamma |... non 
conosco un ragazzuccio che abbia digià più vizio 
addosso di questo mariuolo! va'a pigliare una 
candela, mi farai lume per calare da Forline, e 
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mi ajuterai a.apriro la porta... sai che da me 
sola non Îa posso nemmeno muovere. 

« Ob no nol c'è troppo bujo in cantina - fece 
quegli tentennando il capo. ‘ 

« Come, come? tu che sei cattivo quanto un 
demonio, hai da essere pauroso? vorrei vedere 
anco questa |... Animo, va’ subito, e dial tuo 
babbo ch’io torno a momenti... che sono con For- 
line... che discorriamo delle denunzie da fare 
per il nostro sposalizio... eh eh!... Via, sbrigati, 
ballerai alle nozze... e se sei buono toccherà a 
te a levarmi il legacciolo della calza. 

Sciancatello tutto .ammusato andò a prendere 
un mocecolo. | dei 0 

La Civetta aspettandolo, occupata dal pensiero 
e dalla soddisfazione del suo furto, mise la mano 
nella borsa per maneggiare le preziose gemme 
che v’erano dentro. 

Per nascondere provvisoriamente quel tesoro 
intendeva recarsi dal Maestro di Scuola, e non 
secondo il solito per godere dei di lui tormenti. 

Diremo tra poco il perchè essa d'accordo con 
Braccio-rosso confinasse il Maestro nel medesimo 
luogo sotterraneo dove questo scellerato aveva 
precipitato in passato Rodolfo. | = 

Sciancatello ricomparve all’uscio dell’ osteria 
con un candeliere. 

, La Civetta lo seguitò nella stanza;a terreno su 
cui dava la larga botola a due sporti che già co- 
nosciamo. | 

Il figliuolo di Braccio-rosso riparando il lume 
con la mano ripiegata, e precedendo la vecchia, 
scese lentamente una scala di pietra che mette- 
va ad un ripido pendio, in fondo al quale era la 
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grossa porta ‘del sotterraneo che fu în procinto 
d'essere la: tomba di Rodolfo. 

Arrivati al basso, Sciancatello mostrò renitenza 
a andare colla Civetta. 

‘ «In somma; brutto infiagardaccio ! fatti innan- 
zì - ella gli gridò girandosi dalla sua parte. 

vv Si! gli è tanto oscuro!... e ‘poi, vo'andate 
sì presto, Civetta... mA în sostanza, ho più ge- 
pio a tornarmeté indietro e lasciarvi il moccolo. 
“-« “E Pustialo della cantina; imbecille! lo posso 
aprire. io sola? Vuoi venire avanti? 

‘« No! ho: troppa paura! 

.« Se ti vo incontro! ‘bada! 

‘’« Poichè mi minacciate, io vo-su da capo. 

E Sciancatello-' retrocedeva alquanto. 

- « Ebbene?... sentt..: stà'buono, = soggiunse la 
donna frenando la collera - ti darò qualche cosà: 

« Manco male ! - disse egli avvicinandosi - pate 
litemi così, e farete: di: me quel ‘che vorrete, 
mamma Civetta ! | 

 « ‘Fatti innanzi... ho fretta... I 

« Sì; ma: promettetemi che mi lascorete tor- 
mentare ‘il ‘Maestro.’ = & 

« Un'altra volta, - ‘opel’ ron ho tempo. i 
- «' Un' briciotino, soltanto ch'io-lo faccia sma- 
nîafe «un: poco; ! o > 

« Un’altro giorno, ti dico, ho bisogno di ri- 
tbriiare su ‘subito.’ 

« -E' dunque, : pérchè volete aprire le porte del 
suo ‘appariamento ? : 

« Questo non t’ interessa... La vuoi finire? ì 
Martial’ stanno ‘già su... gli ho da discorrere... 
stà "savio, © ‘mon'ite ne pentirai... Vieni qui! 

‘“‘Bisogna èh'io vi voglia propriamente un gran 
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bene, Civetta! mi fate faretutto quel che.vi ae- 
comoda... - disse Sciancatello inoltrandosi piano. 

La luce vacillante della candela rischiarava po- 
co o punta l’oscuro passaggio, e segnava il pro- 
filo del laido fanciullo sulle mura verdiccie, cre- 
polate ed umide. 

In fondo, e più al bùjo, sì distingueva Y’arco 
bassissimo "dell’i ingresso al sotterraneo, l’useiale 
grosso e guarnito di lastre di ferro, e nell'om- 
bra poteva discernersi lo scialle rosso e la scuf- 
fia bianca della guercia. © 

Mercè gli sforzi di lei e di Sciancatelio, si aper- 
se la porta stridendo su gli arpioni rugginosi. 

Sorse la vampa di un vapore molle da quel- 
l’antro nero al pari della notte. 

Il lume posato in terra mandava qualche. chia- 
rore sui primi gradini, ma. gli ultimi si percorano 
fra le tenebre. 

Dall’ estreme cavità ‘uscì un grido, anzi un, 
ruggito |... 

« Oh! ecco Forline che dà il buon giorno. a 
mamma sua |’ - disse ironicamente la. Civetta., 

E fece all’ingiù pochi altri scalini, per naseon- 
dere in un cantone Ja sacca. de 

« Ho fame! - urlò il Maestro fremendo di ira - 
ma dunque vogliono ea morire come-una be,; 


‘ stia arrabbiata | 


« Hai fame, gattuccio mio? - disse. la ‘donna; 
con una risata ‘- ebbene, succiati le. dita !.;. .. 

Si udi il romore di una catena: che strisciaya 
sul suolo.. Wal 

. Poi un sospiro di collera muta, -repressa.. 

« Bada, bada! ti farai la bua alla: gamba come 
al podere dì Bouqueval, povero babbo! - aggiun- 
se Sciancatello. 
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‘ ‘e Ha ragione il Bimbo... sta’ fermo, Forline! 
-:.seguitò la vecchia - l’anello e la catena sono 
saldi, vecchio Senz’occhi! vengono dalla bottega 
di Micou, che vende tutta roba buona... Ma già, 
“et'bai colpa tu: perchè ti sei lasciato legare nel 
sonno ? dopo non v'è stato altro the infilarti 
l'anello... e calarti giù... al fresco... per mante- 
nerti bene, vecchio smanzeroso!... . 

« Peccato! piglierà di muffa! - continuò Scian- 
catello. 

S’intese nuovo strepito dei ferri. Ù 
_ « Eb eh! Forline, che salta come una piattol 
‘legata dalle zampe - proseguì la vecchia -' mi 
‘par di vederlo 1... 


_ « Piattola, piattola, vola, vola. 
« Tuo marito è maestro di scola! 


Cantarellò lo zoppetto. = © ì 

E da ciò si accrebbe l'ilarità della Civetta. 
‘ - Messa ch’ella ebbe la sua borsa in una buca 
che si formava ne] muro rotto, si rialzò dicendo: 

« Vedi, Forline?... ne 
’ « Non vede, nò | - interruppe il ragazzo. 
 « Ha ragione, il piccino... Or bene, senti, For- 
‘Hne? al ritorno dalla fattoria non dovevi essere 
‘tanto baggiano da far da buono con impedirmi 
‘di sfigurare la Pigriotta col vetriolo... Di più, mi 
‘hai chiaccherato della tua coscienza (') che si 
‘faceva bacchettona... bo visto che la tua pasta di 
birbope. andava a inacidirsi... che si tirava verso 
"l'onesto... come chi dicesse sur una specie di 
spia... che da un giorno all’altro potresti soffiare 
contro di noi... (2) vecchio Senz’occhi... e allora... 


.£') Ta muette. (2) Manger sur nons (nous dénoncer). 
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« Allora il vecchio Senz'occhi ti mangerà, Ci- 
vetla, perchè ha fame 1 - urlò Sciancatello spin- 
gendo di dietro alle spalle la donna con quanta - 
forza aveva. 

La Civetta cascò in avanti ‘mandando un’ im- 
precazione» tremenda. 

E si udi ch’essa ruzzolava per la scala di pietra. 

« Kis, kis, kis!... a te Ja Civetta! saltale ad- 
dosso, vecchietto! - disse lo Sciancatello. 

Indi levata la sacca di-dove l’ayea vista cac- 

ciare dalla guercia, salt presto «presto urlando 
con risate feroci: 
— « Questa è una spinta da meglio di quella di 
dianzi, eh Civetta? questa volta non mi morsi- 
cherai sino a farmi sangue. Ah! credevi ch’io 
non te la serbassi |... guarda, carina, sanguino 
sempre... en 

« L'ho presa... l'ho presa... eh! 7 Steno il 
Maestro di giù dalla cantina. 

«« Se l'hai presa facciamo ‘a meziò! - . disse 
schernendo: lo: zopparello. 2 

E si fermò sull'ultimo gradino. 

« Ajuto!- gridò la Civetta con voce soffocata. 

« Grazie, Sciancatello 1 - fece’ il Maestro di 
Scuola - grazie ! -:è inindo:faori un respiro for- 
tissimo come esclamasse: con tal giubilo da fare 
altrui paura - ah! ti perdono tulto il male che 
mi facesti... e per tua ricompensa ora. Ja: senti- 
rai cantare, la Civetta! ascoltala! ascolta ll uc- 
cello maledetto!... 

« Bravo! sono quì ‘alla prima galleria! - -'ri- 
spose il ragazzaccio sedendo in cima, 
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CAPITOLO X. 


IL SOTTERRANEO. 


Sciancatello assiso sullo scalino più elevato al- 
zò il lume per procurar di rischiarare la dolo- 
rosa scena che avrebbe luogo- nelle profondità 
del sotterraneo... ma troppo dense erano le te- 
nebre, nè valse a dileguarle. 

Nulla potè distinguere il figliuolo di Braccio- 
rosso. 

- La Jotta fra il Maestro di Scuola e la guercia 
era accanita, ma tacita, senza una parola nè un 
grido. 

Soltanto tratto tratto si tudo l’alitare con im- 
peto ed il soffiare momentaneo che suole accom- 
pagnare sforsi violenti e mal frenati. 

Allora Sciancatello si mise a picchiare 1 piedi 
con quella tal quale cadenza che usano gli astanti 
ic la di veder cominciare lo spettacolo tea- 
trale Tek 
Poscia diede quell’ urlo famigliare alle genti 
della piccionaj1 pelcatoni di sui bastioni: 

« Ehi! su ilsipario!...la commedial... musica!... 

« Oh! ti reggerò come voglio! - mormorava 
di sotto il Maestro - e adesso... 

Lo interruppe un movimento disperato della 
donna. 

Questa si dibatteva cop l’energia che DICE dal 
timore della morte. 
| = Più forte!... non si sente I... - serlimo Scian- 
catello. i 
1 MISTERI DI PARIGI. — T. til, 32 
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« Puoi divorarmi Ja lnanoi ma ti terrò come 
mi pare! - seguitò il Maestro di Scuola. 

Ed essendo senza dubbio riuscito a fermare 
la Civetta, soggiunse: : 

« Così si!... ora ascoltami, 

« Sciapcatello! chiama ‘tuo padre! - si racco- 
mandava la guercia anelante - ajuto! ajuto! 

«. Fuori subito! via la vecchia! fa sì che non 
si senta nulla... - disse lo storto fra scrosci di 
risa - via chi sussurra!... —. 

Le strida della Civetta non poero giunger 
sopra, a due piani di altezza. 

La disgraziata accorgendosi che non aveva da 
attendersi alcun’assisteoza dal figlio di Braccio- 
rosso, volle tentare un ultimo mezzo. 

« Sciancatello! su, va’a cercarmi soccorso, e 
ti do la mia sacca... è piena di gioje, è là ac- 
canto a un sasso.. 

« Uh! generosa la mia signora! tante grazie, 
madama !... e forse non l'ho digià, la sacca?... 
da’retta, come ci suonano dentro!... - fece que- 
gli scuotendola - ma invece, dammi un pajo di 
soldi di schiacciata calda, e vo a chiamar babbo... 

« Abbi pietà di me, e poi... 

La Civetta non potè continuare, 

. Vi fu nuovo silenzio, 

Lo zoppo riprincipiò a percuotere in cadenza 
sopra la pietra su cui era rannicchiato, accom- 
pagnando i colpi con queste parole ripetute: 

« Ebbene! non cominciano... su il si 
su, presto, o ch’io lo rOmpot+%: commedia !.. 
musica!.. 

« In questa «maniera, Civetta, non mi sbalor- 
dirai più con i tuoi strilli... - ripigliò a dire il 
Maestro dopo alcuni minuti nei quali certamente 
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le poneva la sbarra in bocca - Capisci? - segui- 
tò adagio e in tuono truce - non voglio finirla 
subito... torture per torture... assai mi facesti 
patire... t'ho da parlare a lungo prima di am- 
mazzarti... sì, a lungo... e per te sarà cosa ter- 
ribile... oh, che agoniat 

« Obi, vecchio! non fare spropositi - - disse Scian- 
catello sollevandosi alquanto - correggila, ma 
non le far troppo male... discorri di ammazzar- 
Ja... è da burla, non è vero ? Mi preme, la mia 
Civetta... te l'ho imprestata, e me l'hai da ren- 
«dere... non me la sciupare! non vuo'che me la 

distruggano, la mia Civetta: se no, vo a chia- 
mar babbo! . : 

« Sta (ua non avrà aliro .che quel che si 
merita... una‘lezione che le gioverà ! - disse il 
Maestro per tranquillare il ragazzo acciò non an- 
dasse a ricercare assistenza. 

« Oh, allora bravo! ecco che principia l’ope- 
ra! - fece il figlio di Braccio-rosso, il quale non 
credeva che quegli minacciasse di morte sul serio 
la guercia. 

« Sicchè, ragioniamo, Civetta... - riprese il 
Maestro di Scuola con più calma - Prima di tutto, 
vedi... da quel sogno del podere di Bouqueval, 
che mi rimise davanti tutti i nostri delitti, da 
n sogno ch’ebbe a farmi impazzire... che mi 

arà impazzire, perchè nella solitudine, nell’iso- 
lamento in che sono tutti i miei pensieri ven- 
gono a mio malgrado a riportarsi a tal sogno... 
è accaduto in me uno strano cambiamento... 

« Si, ho avuto orrore della mia passata ferocia... 

« Non ti ho lasciata martorizzare la Cantan- 
te... e questo era nulla... 
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« Incatenandomi qui, in questa cantina, facen- 
domi soffrire il freddo e la fame, ma liberan- 
domi dall’essere da te sempre assediato, mi de- 
sti in preda allo spavento delle mie riflessioni... 

« ER! tion sai che cosa sia l’esser solo... ogno- 
ra solo... con un velo neto sul ciglio, secondo 
mi disse quell’implacabile che mi puni! 

« Oh! è terribile, vedi! | 

« In questo sotterraneo io lo aveva precipitato 
per ucciderlo, ed ora è il luogo del mio suppli- 
zio... e forse sarà la mia tomba... — DE 

« Te lo ripeto, è terribile! | 

« Quanto colui mi predisse si realizzò. 

« Mi aveva detto: Abusasti della tua forza, 
sarai scherno ‘ai più deboli... DA | 

« Così è stato... | . 

« Mi aveva detto: da ora innanzi isolato dal 
mondo esterno, a faccia a faccia con la ‘perpe- 
tua memoria de’tuoi misfatti, un di ti pentirai 
de’tuoi misfatti medesimi... 

« E il giorno giunse... la solitudine mi purificd. 

« Non lo avrei giudicato possibile ! 

« Un'altra prova ch'io ‘sono forse meno scel- 
lerato di prima, è che ho provata una gidja im- 
mensa ad averti quà... mostro! per vendicare, 
non me stesso, ma le nostre vittime... Sì, avrò 
cempiuto un dovere quando io abbia di mia ma- 
no punita la mia complice. Di = 

« Una voce mi dice che se più presto tu fossi 
caduta in poter mio, molto sangue... ah! sangue 
molto, non si sarebbe sparso pei tuoi colpi... 

« Adesso inorridisco delle mie uccisioni... ep- 
pure, non tì pare bizzarro? senza timore, con 
tutta quiete, mi dispongo a commettere su di te 
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un’ uccisione spaventevole, e con ispaventevole 
raffinatezza... di’, di', lo comprendi ?... 

« Bravo! evviva! ben recitato, Senz ‘occhi!... 
sì riscalda la facceoda! - gridò Sciancatello ed 
applaudiva - ma già, sempre da burla?... 

« Sempre da burla... - replicò il Maestro più 
tetro che mai - Sta°ferma, Civetta, devo termi- 
nare di spiegarti come a poco a poco io venissi 
a pentirmi..,. 

« La rivelazione Li ‘sarà odiosa, oh durissimo 
cuore! ed anche ti proverà quanto ho da essere 
spietato nella vendetta che vuo’trarre di te in 
nome delle nostre vittime.. 

& Bisogna ch'io mi solleciti. i i 

« L'allegrezza di vederti costà mi fa balzare 
il sangue... mi battono le tempie... così come 
quando a forza di ripensare al sogoo... mi si smar- 
risce il senno... Chi sa che non sia per tornare 
uno de’ miei attacchi, una delle mie crisi...? ma 
avrò tempo da renderti crudo, crudissimo, l' av- 
vicinarsi di morte... obbligandoti ad ascoltarmi... 

« Coraggio! lesta, Civetta! lesta la replica! 
- urlò Sciancatello - che non sai la tua parte ?... 
di'al diavolo (*) che ti faccia da suggeritore, vec- 
chiaccia ! 

« Oh! non fa niente che ti dimeni e che mi 
morda! - ripigliò il Maestro dopo breve pau- 
sa - non mi sfuggirai... mi hai recise le dita sino 
all'osso, ma se ti muovi ti strappo fuori la lingua ! 

« Seguitiamo a discorrere: 

« Trovandomi solo, sempre solo nella notte e 
ne) silenzio, cominciai da provare impeti di rab- 


(') Au boulanger. 
I. 1IL. . 32 * 
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bia, di furore... furor vano... per la prima volta 
perdei la testa... sì, Dolce desto, rividi il so- 
gno... sai pure? il sogno...! 

« Il vecchio della via lle Roule... la donna 
annegata... il mercante di bestiami... e te, che 
svolazzavi al di sopra di quegli spettri. 

« Ma se ti dico ch'è cosa terribile! 

« Io sono cieco, e il mio pensiero acquista una 
forma, un corpo, per rappresentarmi incessante- 
mente in un modo visibile, quasi palpabile, le 
sembianze delle mie vittime... 

« E qualora io non avessi avuto quell’ orribi- 
le sogno, tanto la mente mia assorta di continuo 
nella ricordanza de’ miei misfatti sarebbe stata 
agitata dalle visioni medesime... 

« Certo, quando si è privi della vista, le idee 
tormentose si convertono nel nostro cervello in 
immagini pressochè materiali. 

« Bensi, talvolta a forza. di contemplarle con 
terrore rassegnato, mi pare che quelle larve mi- 
nacciose abbiano di me compassione... sì scolo- 

rano, appajono e si dileguano... ed io credo sve- 
gliarmi da un sogno funesto... ma mi sento debole, 
tronco... e, lo crederai?... ne riderai, Civetta !... 
io piango... m intendi? . ‘piango...’ma non ridi ?... 
ridi su! ridi!... 

La Cìvetta diede un gemito prolungato, soffocato. 

« Più forte! - grido Sciancatello - non si sente 
niente |... . 

_« Sì, - tornò a dire i] Maestro - piango... per- 
chè soffro ed è vano il furore... dico fra me: 
domani, doman l’altro, e sempre, sarò in preda 
a' medesimi accessi di delirio e di desolazione... 

« Che vita! oh che vita! 

« E non mi prescelsi la morte, anzi che esser 

è) 
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sepolto vivo in questo abisso, cui va scavando 
vieppiù il mio pensiero ! 

« Cieco, solingo, prigione... che varrebbe a 
distrarmi da’ miei rimorsi? nulla, nalla| 

« Quando cessano per un istante le fantasime 
‘dal passare e ripassare sul nero velo che ho da- 
vanti agli occhi, ecco altri strazi! ecco aspris- 
. simi confronti... io dico: se fossi onest’uomo, a 
quest'ora sarei libero, tranquillo, felice, amato 
e rispettato da’ miei... invece di essere cieco ed av - 
vinto, in questa segreta, in balia de’ miei complici. 

‘‘« Abimé! il rammarico del bene perduto per 
cagione dei delitti è il primo passo verso il rav- 
vedimento. 

« Ed allorché al ravvedimento si aggiunge 
‘ un’ espiazione spaventevolmente severa, un’espia- 
zione che cambia la vita in lunga vigilia piena 
di visioni vendicatrici e di disperate riflessioni... 
forse il perdono degli uomini succede all’espia- 
zione del rimorso. 

« Bada, vecchio! - disse il figlio di Braccio- 
rosso - ora fai la scimmia a Moissard.., è roba 
conosciuta... 

Il Maestro nan gli diede ascolto. 

« Eb, Civetta? ti stupisci di udirmi a parlare 
così? Se avessi continuato a confondermi, a per- 
dermi, o con altri sanguinosi misfatti, o.con la 
trista ebbrezza dell’ esistenza da galeotto, mai 
non sarebbe in me accaduta questa salutare mu- 
tazione... lo s0... 

« Però, solo, cieco, consumato da rimorsi che 
si veggono, a che si può aver la mente ? 

« A nuovi delitti | 
« E come commetterli ? 
« Alla fuga! 
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« E come fentarla? ==. o 

« E se fuggissi, che farei della mia libertà? 
. « No... mè forza rimanere da ora innanzi in 
una notte eterna, fra lè angoscie del pentimento 
e lo spavento delle formidabili apparizioni che 
mi perseguitano... ca 

« Alcune volte, non ostante, un lieve raggio 
di spiana viene a rilucere in mezzo alle mie 
tenebre, un momento di calma subentra a°miei 
tormenti,.. sì, perchè alcune volte riesco a scon- 
giurare gli spettri che mi assediano, ad essi op- 
ponendo la rimembranza dei tempi trastorsi nella 
quiete e nell’onestà, ritornando coll’ immagina- 
zione alle prime epoche di mia gioventù, della 
mia infanzia... . i 

« Fortunatamente, capisci, i maggiori scelle- 
rati hanno almeno qualche anno di pace e d’in- 
nocenza da contrapporre agli anni di colpe e di 
sangue | . 

« Chè non si nasce malvagi. 

« I più perversi. banno avuto l’ amabile can- 
dore della fanciullezza, hanno conosciute le soavi 
letizie di quella bella età... E perciò, lo ripeto, 
talvolta risento un amaro conforto dicendo tra 
me: -Sono oggi abbandonato all’esecrazione - di 
tutti, ma vi furono i giorni.in cui ero amato e 
protetto, perchè ero buono e non facevo male a 
veruno l.... e ia 

« Ah! bisogna pure ch'ia mi ricoveri nel pas- 
sato... quando posso... là soltanto trovo un poco 
di posa... » i 

Nel proferire queste ultime parole la pronun- 
zia del Maestro non aveva più la solita rozzez- 
za. Quell’uomo indomito sembrava commosso. 

Egli aggiunse: 
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. « Ecco! l’efficace influenza di queste idee è 
tale che si scema il mio furore, e mi manca il 
coraggio, la forza, e la volontà per punirti... no! 
a me non si spetta di versare il tuo sangue... 

« Bravo vecchio!... Lo vedi, Civetta, ch'era 
da burla? - urlò Sciancatello con applausi. 

e Nolame non si spetta versare il tuo sangue.. 

- seguitò il Maestro di Scuola - sarebbe un as- 
sassinio... forse scusabile... ma sempre assassinio... 

e ne ho abbastanza di tre spettri... E pol: chi 
sa... che tu ancora un di non ti penta?... 

Favellando in tal guisa, e senza farvi caso, avea 
renduta alla Civetta la facoltà dj muoversi. 

Ella ne profittò per impugnare lo stilletto che 
sì era messo per entro al busto dopo di aver 
trafitta Sarah, e per vibrare con codesta arme 
un colpo violento al masnadiero onde sbarazzarsi 
di lui affatto. 

Questi diede un grido acuto. 

Il} feroce ardore dell’ odio, della vendetta, della 
rabbia, i suoi istinti sanguinari, risvegliatisi al- 
l'improvviso ed inaspriti da quell’attacco, fecero 
un’ esplosione repentina, tremenda, in cui egli 
perdè la ragione già ‘vaciliante per tante 800850 
diverse... 

« Ah vipera! ho sentito il tuo dente! - escla- 
mò con voce tremula per la furia che lo tra- 
sportava; e strinse la Civetta che gli si era sot- 
tratta - strisciavi pel sotterraneo, eh? - continuò | 
vieppiù smanioso - ma io ti schiaccerò... vipera 
o civetta... Attendevi l’arrivo delle larve... sì, 

giacchè mi batte il sangue nelle tempie, mi zuf- 
fola l’orecchio... mi gira la testa... eome quando 
esse debbono venire... Sì, non m’inganno... ec- 
cole! di fondo alle tenebre si avanzano|... si 
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avanzano 1... Come sono squallide! come colano 
sangue !... ed è rosso e fumante... Ah! t° incu- 
tono timore, ti agiti, ti dibatti... Or bene | sta*quie- 


ta, non le vedrai, le larve! no, noo le vedrai... © 


lo avrò pietà di te.,. io ti renderò cieca... sarai 
come son io... Senz’occhi! » 
1 Maestro fece una pausa. 


La Civetta diede ‘uno strillo: sì terribile che 


Sciancatello sbigottito saltò sul suo scalino, e 
poi si levò in piedi. i i 

Gli urli della guercia pareva portassero al col- 
mo le furibonde vertigini del Maestro. 

« Canta |... rei diceva piano - canta, Civetta... 
canta del tuo canto di morte... sei affortunata, 
non iscorgi più i tre spettri de’nostri assassinj, 
il vecchiarello della via del Roule... l’annegata... 
il venditore di bestiami... Io si, li veggo... si 
avvicinano... mi toccano... oh come sono freddi... 
ab!... » | ne 

L'ultimo barlume dell’ intelletto dello sciagu- 
rato sì estinse in quel grido di terrore, grido da 
dannato! se : 

Da tal punto il Maestro di Scuola non ragioné, 
non parlò, agi, ruggi come una belva, obbedi 
solo all’istinto selvaggio della distruzione per la 
distruzione. a 

E qualche eosa di orribile avvenne fra’! bujo 
‘della cantina. xd Le 

S'intese un battere di piedi precipitoso, in- 
terrotto con frequenza da un romore tristo, so- 
noro, come quello di una cassa vuota che balzas- 
se sopra un sasso su cui si cercasse di spezzarla. 

E quindi, un lamentio; e querele, stridule, 
convulse, e uno scroscio di riso infernale accom- 
pagnava ciascuna di quelle botte. 
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Indi vi fu un rantolo... rantolo d’agonia... 

Poi null’altro s’intese. | ' 

Nulla, se non il forte scalpiccio, nulla se non . 
4 colpi e gli sbalzi che pur seguitavano. 

E poco dopo uno strepito lontano di passi e 
di voci arrivò sino alle più recondite profondità 
del sotterraneo. | 
All'estremità del passaggio brillò un gran chia- 
rore. | 

Sciancatello gelato per la paura dalla scena a 
cui aveva assistito -senza vederla, distinse varj 
uomini che recavano dei lumi e scendevano ra- 
pidamente... In un attimo la cantina fu ingom- 
bra da agenti di polizia, alla testa de’quali era 
Narciso Borel... e guardie municipali chiudevano 
} corteggio. i 

Sciancatello fu arrestato sui primi scalini, men- 
tre aveva tuttora in mano la borsa della Civetta. 

Borel con alcuni de’suoi andò nel locale do- 
v'era il Maestro. 

È tutti si ristettero all’ orrendo spettacolo. 

Incatenato dalla gamba ad un'enorme pietra 
- situata in mezzo al suo carcere, il Maestro di 
Scuola, mostruoso, con la criniera irta, legrarba 
lunga, la bocca coperta di spuma, rivegtito di 
stracci insanguinati, girava come una belva at- 
torno attorno alla stanza, trascimandosi dietro 
per i due piedi il cadavere della Civetta, di cui 
il capo era mutilato, schiacciafo, messo in brani. 

Fu d’ uopo di una lotta violentissima per to- 
gliere a lui i tristi avanzi della sua complice, e 
per riuscire a legarlo. . 

Dopo vigorosa resistenza fu trasportato nel- 
Y oscura sala a terreno dell’ osteria di Braccio- 
rosso, alla quale dava luce una sola finestra. 
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Ivi trovavansi ammanettati c custoditi Barbì- 
glione, Niccola Martial, sua madre e sua sorella. 

Erano stati presi nel punto in cui tiravano a 

se la mezzana di gioje per ucciderla. 
‘ «Questa in una camera riacquistava i sensi. 

1ìl Maestro di Scuola, disteso in terra, frenato 
a stento da due agenti, ferito leggermente nel 
braccio dalla Civetta, era insensato affatto, sof- 
fiava e muggiva come un toro che si ammazzi. 
Di quando in quando si rizzava tutto in un pezzo 
con una scossa convulsa. 

Barbiglione a testa bassa, con la faccia livida, 
le labbra scolorite, l’occhio fisso e truce, i capelli 
lunghi, neri e lisci buttati giù sul collare del giub- 
bone di tela turchina laceratasi nel contrasto, Bar- 
biglione sedeva sopra una panca, e riposava sulle 
ginocchia le pugna strette dalle manette. 

L’aspelto giovanile di quel disgraziato, ( aveva 
appena diciotto anni )le fattezze regolari, il viso 
imberbe, ma già avvilito e degradato, rendevano 
ancor più deplorabile l'impronta disgustosa che 
sulla sua fisonomia avevano lasciata i delitti e le 
crapule. 

Egf&znon pronunciava una parola. 

Nonesi poteva indovinare se la sua apparente 
indifferenza provenisse da torpore o da fredda 
energia; il sus*respiro era frequente, tratto trat- 
to con le due mai bianche avvinte, inceppate, 
si asciugava il suflore che gli bagnava la fronte. 

Accanto a luì si vedeva Zuccalunga : essa aveva 
lacera la scuffia; la chioma giallognola stretta al- 
la @uca da un nastro le pendeva dietro alla testa 
in ciocche rade e sottili; contemplava con di- 
sprezzo l’ abbattimento di suo fratello Niccola 
che le stava dirimpetto sopra una seggiola. 
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Questo barattiere pensando alla sorte che gli 
sovrastava, teneva chino in abbandono il capo, 
le sue ginocchia tremando si urtavano, gli bat- 
tevano i denti, mandava continui gemiti. 

Sola fra tutti, la Martial vedova del giustizia- 
to, ritta, con le spalle appoggiate al muro, non 
aveva perduta minimamente l’audacia consueta. 
Alta la fronte, si volgeva intorno lo sguardo so- 
stenuto; quella’ maschera di bronzo non lasciava 
discernere alcuna emozione. | 

Peraltro, al vedere Braccio-rosso (ricondotto 
nella sala a terreno dopo che aveva assistito alla 
minuziosa perquisizione fatta in tutta la casa dal 
commissario e dal suo cancelliere) al vedere 
colui, cambiò cera la vecchia; gli occhi piccoli e 
per solito foschi s’illuminarono come quelli di 
una vipera infuriata, le labbra le si fecero smorte, 
stese intirizzite le due braccia legate... poi, quasi 
si dolesse di quella tacita manifestazione di odio 
e di collera inutili, sormontò la propria com- 
mozione e tornò nell’usata suà calma. 

Mentre il commissario ‘ed il cancelliere redi- 
gevano il verbale, Narciso Borel stropicciandosi 
le mani dava un’occhiata di compiacenzaatl’im- 
| portante presa che aveva fatta, la quale Ifberava 
Parigi da. una truppa di pericolosissimi smalfat- 
tori; ma riconoscendo quanto gli aveva giovato 
-Braccio-rosso in: cotale ‘spedizione, non potè a 
meno di dare a costui uno sguardo espressivo 
dì gratitudine. a 

Il padre di Sciancatello doveva sino dopo il 
processo avere la stessa carcerazione e la ne- 
desima sorte che coloro da Jui denunziati; al pari 
d’essi avea le manette; più d’ognuno pareva ad- 
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dolorato, e contorceva in mille guise il suo muso 
da sorcio per dargli una figura da disperato, e 
metteva fuori un sospiro dopo l’altro. Abbrac- 
ciava Sciancatello come se cercasse qualche con- 
solazione in quegli amplessi paterni. 

Lo zoppetto si mostrava poco sensibile a simili 
prove di affetto ; sapeva di dover essere trasporta- 
to sino anuov'ordine nelle prigioni dei giovanetti. | 

« Che disgrazia abbandonare il mio figlio ama- | 
to! - esclamava Braccio-rosso fingendosi intene- 
rito - noi due, donna Martial, siamo i più infe- ; 
lici, giacchè ci dividono dalle nostre creature |! 

La veduva non potè più mantenersi a sangue | 
freddo immaginandosi il tradimento di Braccio- 
rosso che aveva davanti, e gridò: 

« Ero sicura che tu avevi venduto il mio fi- 
glinolo di Tolone!... To’questo, Giuda! - e gli 
sputò sul volto -' vendi le nostre teste? bene! si 
vedranno: di belle morti! morti da veri Martial | 

« Si, non ci sbigottirà la Secca! (') - seguitò 
.Zuccalunga con fiera esaltazione. > 

La vedova mostrando con disprezzo Niccola 
disse a costei: 

a quel vile ci disonorerà sul patibolo ! 

Indi a qualehe momento la vedova e Zucca- 
lunga accompagnate da due sbirri montavano in 
una vettura per recarsi a S. Lazzaro. 

Barbiglione, Niccola e Braccio-rosso erano con- 
dotti alla Forza. 

E trasportavasi il Maestro di Scuola al' depo- 
sito della Conciergerie, dove si trovano delle celle 
déstinate a ricevere provvisoriamente i pazzi. 


Ù 


(°) La morte, 
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CAPITOLO XI. 


PRESENTAZIONE 


Il male che fanno i perversi sen- 
za saperlo è sovente più crudele di 
quel che vogliono fare. 

ScurcLea - Walestein, atto II. 


Alcuni giorni dopo all’ uccisione della Seraphin, 
alla morte della Civetta, ed. all’ arresto della trup- 
pa di malfattori sorpresi nella bettola di Braccio- 
rosso, Rodolfo si trasferiva nel casamento della 
via del Tempio. 

Noi già avvertimmo qualmente avendo esso in 
animo di far gara di astuzia con Jacopo Ferrand, 
discuoprire gli occulti suoi delitti, obbligarlo a 
ripararli, e castigarlo tremendamente qualora 
con arte e ipocrisia riuscisse a quel forfante di 
sottrarsi alla punizione delle leggi. Rodolfo avea 
fatta venire da una prigione di Alemagna una 
Creola meticcia indegna moglie di David il moro. 

Giunta il di innanzi, questa femmina bella al 
pari che corrotta, seducente non meno che pe- 
rigliosa, aveva ricevute minute istruzioni dal ba- 
rone di Gratn. | 

Noi vedemmo nella conversazione tenutasi fra 
Rodolfo e la Pipelet, come quest’ ultima avendo 
accortamente proposta Cecily alla signora Sera- 
phin per subentrare a Luigia Morel in qualità 
di serva del notaro, la governante suddetta avea 
benissimo accolte le sue esibizioni e promesso 
di parlarne ad Jacopo Forrand, lo che realmente 
ella fece nei termini più favorevoli per Cecily 
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nella mattina stessa in cui essa, la Seraphin, era 
affogata all’ isola del Predatore. 

Rodolfo adunque se ne veniva a informarsi del 
resultato della presentazione della meticcia. 

Con somma sua meraviglia, ‘entrando nello 
stanzino, e benchè fossero le undici ore anti- 
meridiane, trovò Pipelet a letto, e Anastasia che 
diritta accanto a luì gli porgeva una bibita. 

Alfredo, di cui gli occhi e la fronte sparivano 
sotto un formidabile berretto di cotone, non ri- 
spondeva ad Anastasia, ed essa n’ ebbe a de- 
durre ch’ ei dormisse; chiuse il cortinaggio, e 
‘ nel girarsi in là vide Rodolfo.... e tosto, senza 
deviare dalla consuetudine, si mise in positura 
d'arme con il rovescio della mano manca sulla 
parrucca. 3 

« Serva, mio re dei pigionanti! eccomi quà 
scomposta, estenuata, annichilata ... Gran tre- 
muoti nel casamento!... senza contare che Al- 
fredo è allettato da jeri in quà. 

« Che cos’ ha? | 

« E si domanda? 

‘« Comel 

« Sempre allo stesso numero: il mostro è ac- 
canito ogni giorno più contro Alfredo; me lo 
stupidisce, me lo rovina. che non so più che 
farmene... 

« Da capo Cabrione? 

« Da capo! | 

« Ma dunque è il demonio? ... 

« Eh! finirò col crederlo anch’ io, signor Ro- 
dolfo... giacchè il mariuolo indovina per 1’ ap- 
punto i momenti ch’ io sono fuori... appena volto 
le calcagna, crac! è qui a'ridosso al mio vec- 
chio cucco, che non si può difendere niente più 
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di un bambino ... . Jerì, intanto ch’ero ita dal 
notaro signor Ferrand... oh! li sì che ci sono 
- delle novità ! 
« È Cecily?- disse in fretta Rodolfo - io ve- 
niva per sapere.. 

« Adagio, mio re dei pigionanti, non m’ im- 
| brogliate; ho tante, ma tante cose da dirvi.. 
che mi ci perdo se mi troncate il filo... 

« Su, vi ascolto. i 

« Prima, per quel che sia della casa, figu- 
ratevi che jeri vennero a arrestare la Buretta.. 

« Quella del secondo piano, che imprestava 
col pegno? 

« Eh si, Dio buono! pare ch’ ella avesse di 
brutti mestieri, oltre agl’ imprestiti: era ruba- 
trice, nasconditrice, raggiratrice, struggitrice, 
rivenditrice, in somma tutto quello che ha la 
rima in trice.... E il peggio si è che il suo in- 
namorato, il s signor Braccio-rosso nostro princi- 
pale pigionavolo, è pure arrestato... se vi dico 
ch’ egli è un vero tremuoto | 

« Anche Braccio-rosso? 

« Si, nella sua osteria ai Campi Elisi. Hanno 
ingabbiato per sino il suo figlinolo Sciancatello, 
quello zoppetto maligno... Si dice che siano suc- 
cessi da lui un precipizio di massacri; che c’ era 
tutta una compagnia di briganti; che la Civetta, 
amica della Buretta, è stala strozzata; e che se 
non fossero arrivati a tempo i birri, sarebbe 
stata assassinata la Mathieu, la sensala di gioje 
che facea lavorare il povero Morel.... Eh! sono 
novità, queste? 

« Braccio-rosso preso ! la Civetta morta! - pen- 
sò Rodolfo attonito - quella vecchia si meritava 

T. NI 33 * 


394 
la sorte che ha avuta; almeno !a misera Fior di 
Maria é vendicata! i 

« Ecco quanto riguarda di qui... senza contare 
}’infamità di Cabrione... ora finisco di quel bir- 
baote... vedrete che sfacciataggihe... Quando han- 
no agguantata la Buretta, e abbiamò saputo ch’era 
in chiusa anche Braccio-rosso nostro principale 
pigionavolo, io ho detto al mi’cucco: - Devi trot- 
tar subito dal padrone dello stabile a avvisarlo 
che Braccio-rosso è in gabbia - Alfredo se ne va; 
dopo due ore mi ritorna... ma in uno stato ! in. 
uno stato !... bianco quanto la camicia, e sbuf- 
fando come un bue! 

« Di che mai? 

« Adesso sentirete, signor Rodolfo. Immagi- 
natevi che a dieci passi fuor di qui v’è un gran 
muro bianco; il mio cucco nell’uscire di casa ci 
guarda sopra per combinazione: che ci vede scrit- 
to col carbone in lettere grosse? Pipelet-Cabrione: 
i due nomi uniti dalla lineetta ( è la lineetta con 
quel rompicollo che. fa stomacare Alfredo ) Bene | 
comincia a agitarsi... Dieci passi più là, che vede 
sul gran portone del Tempio? di nuovo Pipelet- 
Cabrione, sempre con la lineetta... Va innanzi, 
e ogni poco, signor Rodolfo, vede scritti quei 
maledetti nomi sui muri delle case, sulle porte 
da per tutto, Pipelet-Cabrione. Il mio vecchio 
cominciava a vedere tutte le stelle in cielo, gli 
pareva che quanti passavano }o guardassero, si 
cacciava giù il cappello sino sul naso tanto ne 
avea vergogna... Prende dai bastioni, pensando 
che il manigoldo di Cabrione abbia limitate le 
sue immondezze alla Via del Tempio... oh si! 
in tutta la lunghezza del bastione, a ogni luogo 
dove c’è posto da scrivere, sempre Pipelet-Ca- 
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brione a morte! Finalmente, il poveraccio è ar- 
‘ rivato così sconvolto dal proprietario, che dopo 
avere biasciato, barbugliato, borbottato un quarto 
d’ora davanti al padrone, questo non ha capito 
un ette di quanto gli cantava Alfredo, e lo ha 
mandato via chiamandolo imbecille, e gli ha detto 
che mandasse me a spiegargli la faccenda... Bene! 
Alfredo se ne viene da un’altra strada per iscan- 
sare ì nomi. che aveva letti sulle muraglie... oh, 
. va’làl 

« Da capo Pipelet e Cabrione? 

« Precisamente, mio re dei pigionanti... dimo- 
dochè il mio caro uomo è tornato quà sbalordito, 
istupidito, deciso a esiliarsi da se... Mi racconta 
la storia; lo calmo come posso, lo lascio, e mi 
parto con la signora Ceeily per andare dal no- 
taro... prima che dal proprietario. Credete che 
sia finita? uh, non dubitate! Appena ho voltate 
le spalle, quel Cabrione ch’ era stato a far la 
posta fino ch'io uscissi ha avnto la sfacciataggi- 
ne di mandar quà due grosse donnaccie, e queste 
si sono piantate attorno a Alfredo... a voi, mi si 
rizzano i capelli... ma ve lo dirò poi... terminia- 
mo del notaro... Sicchè, me ne vo in carrozza 
con la signora Cecily, come mi raccomandaste... 
Ella aveva il suo grazioso vestimento da conta- 
dina tede8ca, essendo ch'era giunta di fresco e 
non aveva avuto tempo di farsene fare degli al- 
tri... conforme dovevo dire al signor Ferrand... 
Credetemi se vi pare, mio re dei pigionanti, io 
ho visto molte belle ragazze, mi sono vista me 
nella mia primavera, ma non ho visto mai, com- 
presa anco me stessa, una giovanetta che potesse 
stare alle scarpe di Cecily... Ell’ha specialmente 
nelle guardate di quei bricconcelli d’occhi neri 
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qualcosa... qualcosa... non si sa che sia... ma di 
certo qualcosa che incanta... che occhi! E poi, 
eccoci quì, Alfredo non è sospetto... ebbene? la 
prima volta che la vide doventò rosso come una 
carota, il mi'cucco! e per tutto l’oro del mondo 
non l’avrebbe fissata in viso una seconda volta; 
stette più di un’ora a dimenarsi sulla seggiola 
come se fosse stato su l’ortica... e poi mi disse 
che non sapeva come diamine fosse andata, ma 
le pupille della Cecily gli avevano ricordato tutte 
le storielle di quello sfacciato di Bradamanti so- 
pra le se/vaggesse... che lo facevano arrossir tanto, 
il mio bacchettone d’Alfredo ! ,* 

« Ma il notaro? il notaro? 

« Ora ci siamo, signor Rodolfo. Erano circa 
le sette di sera, e si arriva dal signor Ferrand. 
Dico al portinajo di avvertire il suo padrone 
qualmente c’è la signora Pipelet con la serva di 
chi gli ha parlato madama Seraphin e ch’ei le 
ha ordinato di condurgli... E il guardaportone fa 
un sospiro, e mi domanda se so quel ch'è ac- 
caduto alla signora Seraphin. Rispondo di no... 
Ah, signor Rodolfo, questo si è un altro tremuoto ! 

e: Che cosa? | 

« La Seraphin si è annegata in una gita in 
campagna dov'era ita a diporto con una sua parente. 

« Annegata |... in campagna a diporto nell’in- 
verno !... - fece meravigliato il principe. 

« Si signore... per me ci ho più stupore che 
rincrescimento, perchè dopo la disgrazia della 
Luigia ch’ella aveva accusata, ob ! l’aborrivo la 
Seraphin... Sicchè dissi fra me: s'è annegata ? 
oh, dunque... è annegata... non vuo’ mica morire 
per questo... Io son fatta così! 

« E il signor Ferrand? 
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« Il portinajo mi dice prima che non crede 
ch'io lo possa vedere, e mi prega di aspettare 
nel suo stanzino. Ma di là a un momento mi vie- 
ne a prendere, si traversa il cortile, e si entra 
in una camera a terreno... Non c’era per lume 
‘ altro che una misera candela... Il notaro era se- 
duto accanto al fuoco, dove sfumava il resto di 
un tizzo... Che topajo! Io non avevo mai visto 
messer Ferrand; Dio Dio! com’è brutto ! Oh, 
quello sì che mi potrebbe offerire il trono del- 
l’Arabia per fare azionaccia a Alfredo! 

« E parve lo colpisse la bellezza di Cecily? 

« E come si fa a saperlo, co’suoi occhiali ver- 
di? Un vecchio bigotto simile non se ne deve 
intendere, di donne... Quando siamo capitate ha 
fatto come un salto sulla sedia, di certo per via 
| del vestimento a uso d’Alsazia di Cecily, perchè 
ella. aveva (ma in meglio le cento volte) il por- 
tamento delle rivendugliole d’ Alsazia che figu- 
rano ne'balli di teatro, con le gonnelle corte, e . 
le belle .gambe con le calze turchine a cogno 
rosso... perdiana, che polpe!... e il collo del pie- 
de sì sottile! e il piedino ben fatto... in conclu- 
sione nel guardarla pareva sbalordito. 

« Senza dubbio gli faceva specie il bizzarro 
abbigliamento? |. 
. « E da credere... Ma si avvicinava îl momento 
della burletta. Per fortuna io mi sono ricordata 
la massima che voi mi avete detta, signor Ro- 
dolfo, e quella mi ha salvata. 

« Qual massima? . i 

_« Sapete pure: Basta che uno voglia per che 
l’altro non voglia, 0 che uno non voglia per che 
voglia l’altro. Allora fo tra di me: Bisogna ch'io 
levi d’attorno at mio re dei pigionanti la sua 
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Tedesca, collocandola dal padrone di Luigia. Ar- 
dire! vuo’fare un gingillo. E dico al notaro sen- 
za dargli tempo di respirare: Scusate, signore, 
se la mia nipote viene vestita alla moda del suo 
paese, ma arriva adesso, non ha altri panni che 
quelli, io non ho con che fargliene differenti, 
tanto più che non occorre neppure, giacchè sia- 
mo venute solamente per ringraziarvi di aver 
detto a madama Seraphin che consentite a rice- 
vere Cecily a motivo delle buone informazioni 
ch’io ho date di lei, ma non credo che possa 
essere ‘adattata per vossignoria. 

« Benissimo, donna Pipelet ! 

« Perchè non ha da essere al caso la vostra 
nipote? - fa il notaro che si era riaccomodato 
‘ al fuoco e ci sbirciava di sotto gli occhiali. - 
Perchè Cecily comincia a avere la malattia di 
paese, signor mio: non sono tre giorni ch'è qui, 
e digià se ne vuol ritornare, quando anche, do- 
vesse vendere per la strada delle granite come 
le sue patriofte - E voi che siete sua parente, 
dice messer Ferrand, lo soffrireste? - Eh, Ma- 
donna !-sono sua parente, sì, ma è orfana, ha ven- 
ti anni, è libera di se - Oibò, oibò ! libera di se! 
a quell’età si deve ubbidire ai congiunti, replica 
bruscamente. E ecco che Cecily si mette a pia- 
gnucolare e a tremare stringendomisi bene ac- 
costo... è che il notaro le faceva fino paura... 

« E Jacopo Ferrand? 

« Borbottava: - Abbandonare una ragazza di 
questa età è volerla rovinare | tornarsene in Ale- 
magna mendicando, bella risorsa! E voi, sua zia. 
tollerate una simile condotta ? - Bene, bene ! fo 
io, ci vieni da te, guidone! ti appiccicherò Ce- 
cily, o non mi chiamo più come mi chiamo... 
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sono sua zia, rispondo brontolando, e per me 
l’è pure una parentela disgraziata... n° ho assai 
‘ de’pesi!... ho più caro che la mia nepote se ne 
vada che trovarmela sulle spalle... Al diavolo 
quei parenti che vi mandano un pezzo di fan- 
ciullona a questo modo senza almeno spedirla 
franca! - E di botto, Cecily che pareva fosse 
d’intesa principia a dare in un pianto... Il no- 
taro diventa serio e grave come un predicatore, 
e mi dice: - Voi dovete render conto a Dio del 
deposito che la Provvidenza ha messo fra le vo- 
stre mani; sarebbe delitto l’esporlò alla perdi- 
zione. Io acconsento ad ajutarvi in un’opera ca- 
ritatevole: se la fanciulla mi promette d’essere 
laboriosa, onesta e devota, e specialmente di non 
mai mai uscire di casa, ne avrò pietà e la pi- 
glierò al mio servizio... - No no! ho più genio a 
tornarmene al paese ! - grida Cecily lacrimando... 

« La funesta sua falsità non le è mancata nep- 
pure in questa occasione ! - pensò Rodolfo - vedo 
che }a diabolica femmina ha eseguiti perfelta- 
mente gli ordini del barone di Graùn. 

Indi il principe domandò alla Pipelet:. 

« Messer Ferrand sembrava dispiacente della 
resistenza di Cecily ? 

« Sì signore: bucinava fra’denti, e poi le disse 
burbero: - Non si cerca quel che avreste a genio, 
signorina, ma quel ch’è più decente e convenevole; 
il cielo non vi abbandonerà se tenete una buona 
condotta e se adempiete i vostri doveri religiosi. 
Sarete qui in una casa santa e austera ugualmen- 
te; se la vostra zia vi ama davvero, profitterà 
della mia esibizione; avrete un salario piccolo 
sul principio, ma se con la vostra costumatezza 
e dol vostro zelo meritate di più, in seguito forse 
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lo aumenterò... - Buono! sclamo tra me, c’è in- 
cappato il notaro! Cecily è collocata, vecchio 
usurajo ! vecchio senza cuore! La Seraphin era 
da te da tanti anni, e non pare nemmeno che 
tu ti ricordi che affogò jer l’ altro... E seguito 
più forte: - Di certo, mio signore, l’impiego è 
stupendo, ma se la giovanolta ha la malattia di 
paese... - Passerà, passerà il male, mi replica; 
animo, decidetevi: sì o no? se ne andate d’ac- 
cordo, portatemi vostra nipote domani sera alla 
stessa ora, e entrerà subito al servizio... il mio 
portinajo la informerà dell’occorrente. Per la pa- 
ga, sul primo io do venti franchi al mese e il 
mantenimento... - Ah! signore, metterete anco 
cinque franchi di più... - No! dopo, dopo, se sono 
contento, vedremo... ma volevo avvertirvi che 
non andrà mai fuori, e nessuno verrà a trovar- 
la... - Dio mio! chi volete che la venga a tro- 
vare ? non conosce in Parigi altri che me, e io 
ho da badare al mio portone; assai mi'ha sco- 
modata l’esser obbligata a accompagnarla qui! 
Vossignoria non mi. ci vedrà più, la bambina mi 
sarà tanto straniera come se non fosse neppure 
arrivata dal suo paese... In quanto a non andar 
fuori, c'è un mezzo semplicissimo: lasciatela ve- 
stita all’usanza de’suoi luoghi, e non oserà mo- 
strarsi così per le strade. - Avete ragione, mi 
dice il legale; d’altronde è cosa rispettabile il 
mantenersi nell'abbigliamento della patria; dun- 
que resterà alla moda di Alsazia. - Su, fo io a 
Cecily che a testa bassa seguitava a piangolare, 
thai a risolvere, figliuola: un buon impiego in 
una casa dabbene non è mica lì sempre pronto; 
e poi, se ricusi, aggiustati come ti pare, non mi 
c'imbarazzo più... - E Cecily risponde sospirando, 
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col cuore gonfio, che ci rimarrà, ma con patto 


. che se fra un pajo di settimàne la malattia di 


paese la tormenta di troppo sarà libera di an- 
darsene. - Non voglio già tenervi per forza, dice 
il notaro, e non sono imbrogliato per avere delle 
altre serve... Eccovi la caparra, vostra zia vi ri- 
condurrà qui domani a sera... - Ella non aveva 
anche ‘smesso di lacrimare; piglio per Jei la ca- 
parra di due franchi da quel pitocco, e ce ne 
veniamo via. 

..@ Molto bene, donna Pipelet; io non dimentico 
Ja mia promessa: eccovi quel che vi ho detto di 
darvi se riuscivate a mettere in qualche luogo 
quella povera fanciulla che mi dava fastidio. 

« Aspettate a domani, mio re dei pigionanti! 
- replicò la Pipelet ricusando il danaro - potreb- 


. be pentirsi messer Jacopo quando gli porto la 


Cecily. 

« Non credo che questo succeda... ella, dov'è ? 

« Nello stanzino annesso all’appartamento del 
Comandante; non si muove di là, secondo i vostri 
ordini. Pare rassegnata come un agnellino, ben- 
chè abbia certi occhi... ma che occhi!... Oh! a 
proposito del Comandante, è pure imbroglione ! 
quando è stato qui da se a invigilare al trasporto 
de’suoi mobili, oh non mi ha detto che se capi- 
tano lettere all’indirizzo di madama Vincent sono 
per lui, e che gliele mandi in via Mondovi al N. 
5? Si fa scrivere sotto un nome di donna, il bel 
vagheggino ! che furberia 1... E non basta: non ha 
avuto la sfacciataggine di domandarmi che n'era 
stato della sua legna? - La vostra legna? anzi, 
perchè no il vostro bosco a dirittura! - gli ho 
risposto. To”! s'è vero! per due carreltate da 
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nulla; che ana levata dal fiume e una nuova;/giac- 
chè non aveva preso tutta legna nuova; lo. spi- 
lorcio; come fa da bravo! ta sua legna! -: L'ho 
bruciata, ta ‘vostra legna! gli dico, per sahiara 
le vostre robe dall’umidità; se no, sarebbero hati 
de’funghi sulla berretta ricamata, e sulla:giutiba 
da camera a uso lucciole, che tanto spesso vi siete 
messa ‘per zero via zero aspettando la damina the 
vi buerlava... 0000 de ne i 

Un gemito lamentevole di Alfredo integroppe 
la Pipelet; io GG 00 pa 

« Ecco il' mio vecchio cucco che'rumina; era 
si desta... permettete, mio re dei pigionanti? .: - 

« Sicuro..;:8 poi; ‘ho: da -domandarvi qualche 
altra notizia: > Storie divi teca tini), 

« Ebbene, cueco mio, come va? «;chîese Ana» 
stasia al marito «aprendo (il: cortinsggio «è qua 
il signor Rodolfo ; sala nueva baronata:-di Ca- 
brione, ‘e!ti: compiange con: tutta l’anima. 

c«Ah' signore! «!1disse Alfredo volgendosi lan- 

gurdamente: verso Rodolfo: questa volta non la 
seapolo; 'il ‘mostro mi ha:edlpito nel-cuore... sone 
oggettb «delle:chiacchere della eupitale vil. mio 
nome’si legge sw:tutto lemutagliei di. Patigr unito 
a-quetlo di:quel:disgraziato »:Pipelet-Cabrione: cun 
una lineetta che.non finisce. mai... la lineetta Lio 
congiunto ‘a un ‘monelto si. infernale ‘al cospetto 
della capitale dell’Europa! {etnea ion 
‘ux’SA tulto questo il sighor Rodelfo;: quel che 
non conosce è la tua avventura di jeré.sera:con 
le due domucdie... 0 >» 

‘« Ab,'signor ‘mio! aveva-serbata per ultima là 
più terribile delle sue infamità ! questa ha oltre 
‘passato ognî limite! - disse Alfredo :cen voce fiacca. 
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iw.-Sentiamo, caro Pipelet, raccontatemi. anche 
questa sventura... | TE 
è:«:Tutto quanto mi aveva fatto sinera era un 
nulla a confronto! è arrivato al sua fine, median> 
te.d’:azione la più vituperosa....non..s0. se..avrò 
forza: per .una tale narrativa; la confusione, il 
pudore, mi tratterranno ad ogni poeo. .. |. 
3::E «Pipelet .sedutosi a stento sul letto s'incrocié 
pudicamente le mostre della caraiciola di lana, e 
principiò in questi termini; |... 

« Era appena uscita la mia sposa. Iv assortonel- 
Pamarezza che mi produceva la nuovaprostituzio- 
ne‘del:mio:nome su tutti i muri della capitale, 
provurava distrarmi occupandomi alla risuolatura 
di uno stivale preso venti volte e altrettante ab- 
bandonato per colpa. dell’ ostinata persecuzione 
del mio boja. Ero ‘sadulo-dayanti al, tavolino, e 
vedo: schiudersi l’uscio del casotto:e: antrare una 
donna. Questa era avwolta.in;una.pastranella col 
cappuccio. Mi alzai.civilmente,; e, misi. la mano 
al cappello. Nell’istante: un’altra donna; avvolta 
parimente, in una pastranella cal RAPPUCCIO 8 R- 
troduce nel casotta e chiude. pet detitifo. Benché 
meravigliato: della: familinvità. nel sontegrone del 
silenzio. che osservano: le «due femmine, mi rizzo 
«la' capo «e rimetto :la matto alcappello... Allora, 
signore... nel nen potrò. siai;.«il aio pudore non 
lo comporta... "Ro sara a 
“i miAninmo;isu, bacchettonaccio ! siamo fra .uo- 
mini,.-tiràa.avagtita; 0... è Sale AGI, A 

« Allora - soggiunse Alfredo, e si, faceva scar- 
Tatto. :41eadono le pastranelle, -e che..miro? due 
specie di sirene, © di ninfe, senz'altro vestimen- 
to.che una tonaga di foglie, e anche la testa in- 
coronata di foglie... Restai di sasso... Tutte due 
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si avanzano inverso me, porgendomi le braccia 
come per invitarmi a gettarmici... (CM) 

« Birbonaccie! - disse Anastasia. 

« Le offerte di quelle indecenti mi disgusta- 
no, - seguitò Alfredo con casta indignazione - e, 
secondo l’abitudine che mai non mi abbandona 
nelle più critiche circostanze della mia vita... ri- 
mango immobile. Profittando del mio stupore, le 
due sirene si avvicinano danzando, facendo dei 
moti in circolo con le gambe e le braccia... m’im- 
mobilizzo sempre più... mi prendono, mi strin- 
gono... 

« Stringere un uomo d'età e ammogliato! ca- 
. maglia ! oh, se c’eroio col manico della granata! 
- disse Anastasia - ve l’avrei data la danza e i 
circoli, sgualdrine ! 

« Quando mi sento stringere, - continuò Al- 
fredo - il sangue mi di un tuffo... mi vengono i 
brividi... Una delle sirene, la più sfacciata, alta, 
bionda, si china sulla mia spalla, mi cava il cap- 
pello, mi lascia con la zucca nuda... sempre bal- 
lando coi moti iu circoli delle braccia è delle 
gambe... La sua complice, levatosi di fra le foglie 
un pajo di forbici, radura ih'una grossa ciocca 
quanti capelli mi restavano dietro la testa, e li 
taglia, tutti, signore, tutti!!:: sempre toi soliti 
moti in circolo... e poi dice cantarellatido é ten- 
tennandosi: Sono per Cafribne? E l’altra'impu- 
dica risponde in coro: Sonò ‘per Cabribpé! sono 
pet: Cabrione !... a 

‘Dopo breve pausa aceompagnata da ‘un ango- 
scioso sospiro, Alfredo ripiglia a dire: 


. 


(*) Due ballerine del teatro della’ Porta S. Martino, amiche 
di Cabrione, vestite di maglia di seta in abito da ballo teatrale. 
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« Durante quella laida ruberia, alzo gli occhi, 
e veggo fisso ai vetri dello stanzino il viso in- 
fernale di Cabrione, con la barba e il cappello 
appuntato... tideva, rideva... era orrendo! Per 
sottrarmi all’ odiosa visione ‘chiudo gli occhi... 
Quando li riapro tutto era sparito... mi ritrovo 
sulla mia seggiola col capo nudo e devastato... 
Capite, signor mio! Cabrione è arrivato al suo 
scopo a forza di astuzia, di ostinazione e di au- 
dacia... e con quali mezzi! voleva farmi passare 
per amico suo, cominciò da pubblicare che face- 
vamo insieme società d'amicizia; non contento di 
questo, ormai il mio nome è attaccato al suo su 
tutte le muraglie della capitale con una lineet- 
ta.. non c'è più up’abitante di Parigi che metta 
ip dubbio la mia intimità con quel disgraziato... 
Voleva i miei capelli, gli ha avuti, gli ha tutti, 
mediante la prepotenza di quelle sirene... ades- 
so intendete, signore! non mi rimane più altro 
che abbandonare la Francia... la mia bella Fran- 
cia, dove credevo di vivere e morire! 

E Alfreda si gettò sul letto a mani giunte. 

« Al contrario, cuoco mio, ora che ha avuti i 
tuoi capelli ti lascerà quieto. 

« Quieto ! - esclamò Pipelet balzando come in 
convulsione - ma non lo conosci ! chi sa che co- 
sa vorrà da mel 

Rigoletta che comparve sulla soglia diede fine 
alle lamentazioni di Pipelet. 

e Non passate! - questo le gridò fedele .alle 
sue abitudini di casta delicatezza - sono a letto 
e in camicia! 

E si trasse fino al mento il Jenzuolo. 

Rigoletta si era fermata prudentemente. 

T. Ul, ° 34 * 
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« Appunto, vicina mia, venivo da voi - - le disse 
Rodolfo - compiacetevi attendermi un momento, 

E rivoltosi ad Anastasia: | 
‘ « Non vi dimenticate di condurre nasora Cecily 
da Ferrand. 
. « Non dubitate, mio re dei pigionanti, ella ci 
sarà stabilita; adesso chela Morel può ‘muoversi, 
la pregherò di badare al mio stanzino, perchè 
Alfredo neppur se gli dassero un MUpELO non ci 
VOBenDS star. solo. 


CAPITOLO MI 


aL VICINO : DI LA viCINA. a 
N bel volta) di Rigoletta s sì. a gompre più 
allergie 3 quelle: :guancie sino allora rotondette e 
fresche comiaciavano: a. dimagrare;; la sua fiso- 
‘homia ‘ognora vivace. diventava seria, Bd anco più 
mesta che non fosse stata nell’ullimo so.incon- 
tro'icon !Fior:idi Loviaialia sani della prigione 
di S. Lorzdro, jp DO RI it, a 
« Quanto ho caro di trovarvi, vicino mio -.dis- 
se ella a Hodolfu:\sando questi fu:uscito: dal ca- 
sotto di ‘Pipelét -:ho- molte: code i da dirvi... 
‘i «wu Prima di'1ulto, vicina, come siate? vediatno 
: Se quel:grazioso visetto -sempre allegro. è color 
di rosa.:. ab no no! siete andata a:male, soho 
certo clie ‘lavorate di troppo... 00. iu 
‘‘« No, signor ‘Rodolfo, ormai seno assuefatta.a 
un pochino più di fatica...: quelli che mi guasta- 
no sono semplicemente i dispiaceri... sì, mio Dia! 
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tutte le volte che vedo il povero Germain mi af- 
fliggo di più! . x 

« È dunque aneora abbattuto? . .. 

«-Più che-mai!... e quel che mi fa pena si è 
che quanto io tento per consolarlo mi riesce a 
rovescio... par fatto apposta ! - Ed una lacrimetta 
venne a oscurare le pupille nere di Rigoletta. 

« Spiegatevi, mia cara, e 

« Per esempio, vo da lui, e gli porto un libro 
che mi aveva pregata di procurargli, essendo un 
romanzo che leggevamo ne’bei tempi del nostro 
vicinato; al prendere quel libro si mette a pian- 
gere... non me ne stupisco, era cosa naturale... 
sant8 Dio! quella ricordanza delle nostre serate 
tranquille e gradevoli accanto alla mia stufa, nel- 
la mia bella cameretta, paragonate all’orribile sua 
vita da carcerato... meschino! è pur crudele! 

«' Riconfortatevi; - disse Rodolfo alla fanciulla - 
‘quando Germain sarà fuori di prigione, e sarà ri- 
, conosciuta la sua innocenza, egli ritroperà la ma- 
dre, gli amici, e presto dimenticberà presso. di 
-Joro ed lal vostro fianco questi scabrosi. momenti 
di. prova... <<. kia PEalal ea saga i ta'si84 
. . « Sìj mia fino sa:quel punto:si termenterà, mag- 
giormente... E poi, non è questo soltanto... 
“2a Che altro wé egli? 0... 

é Siccome. è l'unico galastuomo fra quei bir- 
banti,: questi. l’-banno:[preso:‘a abboprire perchè 
«non.si-pud.sforzare araocostumarsi con Jero. Il 
‘custode :del'partatorio, buonissimo &omb, mi ha 
‘detto ‘d'‘insinuare: Germain per interesse suo'.a 
tenersi meno in sussiego, a procurare ‘di familia- 
-ritbarsi-con quella. gentaccia; ma. non può, non 
glie ne basta l’animo, e io ho paura che un gior- 
no'o l'altro gli facciano del male. 
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Indi interrompendosi ad un tratto ed asciuga- 
tesi Je lacrime, l’artigianella soggiunse : 

« Ma ohimè! penso a.me sola, e mi scordo di 
discorrervi della Cantante. | 

« Della Cantante? - domandò attonito Rodolfo. 

«-Jeri l’altro andando a trovar Luigia e Ger- 
main, la incontrai a S. Lazzaro. 

« La Cantante,! 

« Sì signore. 

A S. Lazzaro? 

Ella usciva di li con una vecchia signora. 
É impossibile! - esclamò il principe stupefatto. 
Fra /ei, vicino mio. £ pera 
Avrete sbagliato ! 

« No no! benchè fosse vestita da villanella la 
ravvisai subito; è sempre bella quantunque pal- 
lida, ha la stessa vocina dolce e addolorata dì 
prima... 

« Essa a Parigi senza ch’io ne sia informato! 
non posso crederlo... e che veniva a fare a S. 
Lazzaro? 

« Come c’era io, mi figuro, per.vedere una 
carcerala; non ébbi tempo da domandarle altro: 
la vecchia che l’accompagnava pareva tanto bron- 
tolona e premurosa... Sicché anche voi la cono- 
scete, la Cantante, eh, signor Rodolfo? 

« Certamente. 

« Allora non c’è più dubbio, mi parlava di voi. 

« Di me? 

a Si: immaginatevi ch’io le raccontava le di- 
sgrazie di Luigia e di Germain, tutti due così 
buoni e onesti, e perseguitati da “quel manigoldo 
di Jacopo Ferrand; ma mi guardava bene da farlo 
sapere, poichè me lo avevate proibito, che v’in- 
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teressate per loro; allora Ja Cantante mi disse 
che se una persona a lei cognita fosse istruita della 
sorte infelice e non meritata de’ miei due poveri 
detenuti gli assisterebbe di sicuro; ‘le chiesi co-' 
me sì chiamava quella persona, e mi nominò voi, 
‘sgnor Rodolfo. | 
. « Oh! è dessa!... 
‘ « V'avete a figurare che siamo state tutte due 
molto sorprese di tale scoprimento, o pure della 
somiglianza di nome, e perciò ci.siamo promesso 
di scriverci se il nostro Rodolfo di ciascuna era 
lo stesso... e sembra che siate lo stesso. 

« Si, ho provata della premura ancora per que- 
sta misera fanciulla... ma ciò che mi dite di tro- 
varsi ella a Parigi mi fa tanto stupore, che se 
non mi aveste dati dei dettagli sul vostro abboc- 
camento «avrei continuato a supporre che v' in- 
gannaste... Addio, vicina mia, quel che mi rife- 
rite relativo alla Cantante mi obbliga a lasciarvi. 
Conservate îl' medesimo segreto con Luigia e Ger- 
main sulla protezione che manifesteranno ad essi 
tfuando sia tempo degli amici incogniti: la vostra 
prtdenza è più ‘necessaria che mai... Appunto, 
comò sta la famiglia Morel? 

u Sèmpre meglio, sisndr Rodolfo: la madre è 
alzata, i bambini si rimettono a vista d'occhio, 
tutti vi devono la vita e Ja felicità... siete tanto 
generosò a loro rigoardo...! E il disgraziato Morel, 
come va? I 

« Meglio: ebbi jerì sue notizie; pare che tratto 
tratto abbia dei lucidi intervalli; si spera guarirlo 
della 'suà pazzia... Orsù, coraggio, ea rivederci 
tra poco, vicina... Vi occorre nulla ? il guadagno 
che vi porta il lavoro seguita a bastarvi? 

« Oh! sisignore, c’impiego porzione delle not- 
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tale... ma, poco male; non pensate, giacché.tanto 
non dormo quasi più. e. . | 

‘« Ohimè! ‘mia cara, !io.temo;iche Gnetà e Ran, 
monelta non cantino di molto se, aspettano che. 
voi diate principio. | 

« E non la sbagliate, signor Rodolfo : non can- 
tiamo più*nè io né i canarj. Oh no! Dio buono... 
ma ecco, ora mi burletete, eppure sembra che 
capiscano ch’io sono angustiata; sì, invece di gor- 
gheggiare allegramente quando capito io, man- 
dano suoni sì dolci e lamentevoli come volessero 
consolarmi... già, sono matta! | 

« Niente. affatto: sono persuaso che. gli uccelli 
vostri amici.vi amano troppo per.non accorgersi 
delle vostre pane; io 0 ine 

« In fatti hanno ;intendimento, quegli anima 
letti..- disse; ingenuamente. Rigoletta, contenta di 
poter contare, sulla.sagacità..dei compagni della 
sua solitudine. | seed 

a lo;brave;imia:carina,, sì, mene lusingo., i 
vostri: haghi-oechi torneranno ad.essere vivaci, le 
guancie, colerite;. eil vostro,cento costlieto, che 
Cxetil je. Ramonetta  potranne a; stinto Amitarlo. 

« Dio, faecia «che. diciate: ha verità, signor: Reo- 
dolfo! - soggiunse }a.laverante ‘con un ebspiro - 
Qh!uaddio, :addio.L;.. SES a i, 
- a A rivederci fra poco, i sio i 

Rodolfo non. potendo comprendere ome mai 
la signora Giorgi senza avvertirlo avessg condotta 
o mandata: a Parigi Fior di:Maria,.isì portò alla 
proprie abituzione per ispedire. un espresso: al 
‘ podere, di' Bouqueval.. Nel:pubto in cui entrava 
nella via Piumet vide un legno. da posta fermard 
al portone. del palazzo. >: dr: 

In esso era Murph, reduce.dalla Normandia, 
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Lo 'sqrire vera ‘arfdat& colaggià, conforme noi 
dicemmo, per isventare i nefandî ‘progetti della 
matrigna di: mudama-'d’ Harville e del ‘sue ‘com- 
plite Bradattranti; 0:00 FRS dn A 


Pd 18 fagoto Bi, Cagli PORSI RISO, .. - ©. at 
5 ' IAT, i ° : : i 
Ati de de aaa Ri CAPITOLO MII, | di 
ui Ri i i i iù 
«bano 0 5! MURPH' E: POLIPORI. 


I AE ILE INTE < lenta | | > 


* Si scorgeva il brio sulla. faccia ‘di Murph. * 
+ Smontato dalla carrozza, :cotisegnid!ad'vino dei 
servi del principe un pajo di pistole; ‘si levò il 
lengo: soprabito da viasgio,:e senta darsi tempo 
di cambiare vestimenti ::serul'Rodolfe, il quale 
impazientissimo lol'areva:prevedutonel'8uo' ‘ap: 
partamento. snai Da 
« Buone nuove, monsignore? baone' nilove ! 
= esclamò do -sguire ‘quando fu sélo reo. Rodolfo'- 
gl’iniqui seno smascherati, ‘ed’ il‘signor Orbi: 
ny ‘è 'ssvo!Mi: ficeste partite ‘a:tempd.: uti'oita 
più tardî!si commetfevi:m altro delitto 0 i » 
< 060 la ‘sigriore "d’Haeville:9 eni 0a Ho? 
« È tutta contenta del riacquistatoaffettò ‘di 
suo padre, è lieta di esser giunta mercè i vostri 

vorisigti vm fimo: da 'suttràrio: a: situra' morté. 
Ja oSitche Pelidori;.:9 vi gii 
:-‘@ Era-gnithe: questa voltà il dégtio! ‘complice 
delia ‘matrigna di: madama d’Harvîiliè... Mi che 
mostro è questa:donna:” che: audacia !... e -Poli- 
doriti..-ah monsignore, vi siete compiaciuto al- 
cune fiate ringraziarmi di'ciò che chiamavate 

prove della mia:divozione.. È 
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- « Ho. sempre detto prove della tua-amicizia, 
‘mio buon Murph. MET =. ve 
‘ « Or bene, mai nè poi mai quest’ amicizia fu 
messa a più difficile esperimento che nell'attuale 
circostanza - rispose lo squire mezzo con serietà 
e mezzo da scherzo. ., È d: 

« In qual modo? pat 

« La mascheraturada carbonajo, le girate nella 
Città-vecchia, e tutto quanto, furono un nulla a 
petto al viaggio che ho fatto conquel maledetto 
Polidori. ue esc si» 

« Come! Polidori?... Pa 

« L'ho ricondotto qui. di 

« Con te?) 0)... e ee 

« Con me..Figuratevi che compagnia: per do- 
dici ore al fianco all'uomo che. disprezzo e odio 
più d’ogni altro al menda.... meglio sarebbe stato 
aver meco un serpente... ch’è la, mia.bestia an- 
tipatica. | 

« E adesso, dov'è? se | 

« Nella casa del Viale delle Vedeve, sotto buo- 
na e sicura guardia. 

« Non $ece.resistenza per.seguirti?:\ ». 

« Nessuna:. gli lasciai. la, acelta, di essere ar- 
restato.nell’atto dalle. autorità francesi, e rio 
prigioniero nel; Viale, delle.Vedove; e non-esitò. 

« Operasti benissimo: è meglio averlo così nelle 
mani. Sei un uomo. che vali oro.quanto pesi, il 
mio vecchio Murph... Raccontami tutto, sono an- 
sioso di. sapere come l’indegna,donna. e l'iniquo 
complice siano stati scoperti. Se 

« Semplicissimamente: mì è bastato: di atte- 
nermi esattamente ‘alle vostre istruzioni, per'at- 
terrire e apnichilare gl'infami. In questa occa- 
sione, come al solito, monsignore, voi avete salvate 
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delle persone dabbene e puniti dei malvagi... oh, 
nobile Provvidenza!... 
ae Sir Walter, sir Walter, ricordatevi le adu- 
lazioni del barone di Graùn! - disse sorridendo 
Rodolfo. | 

« Bene, sia pur così, inoasiguore. Comincerò 
dunque, o piuttosto voi favorirete leggere prima 
di tutto questa lettera della signora marchesa 
d’Harville, la quale v’istruirà di quanto accadde 
avanti che il mio arrivo confondesse Polidori. 

« Una lettera? porgila presto. 

Murph consegnando al principe lo scritto della 
marchesa aggiunse: 

« Secondo era convenuto, invece di accompa- 
guare madama d’Harville dal signor d’ Orbigny, 
io era smontato ad una locanda due passi distante 
dalla villa, e là -doveva aspettare ch’essa mi fa- 
cesse chiamare, © 

Rodolfo lesse premurosamente quanto segue: 


Monsignore. i 


Dopo tutto cià. che. digid:i0 vi doveva, ‘vi sarò 
pur debitrice della vita di mio padre!!!.., 
Lascerò che parlino: î fatti: essi vi diranno meglio 

di me quai nuovi tesori di gratitudine verso di voi 
fo ritrovi nel mio cuore. 

Comprendendo È importanza de’ consigli che mi 
avevate fatti dare du sir Walter Murph, tl quale 
ini raggiunse: sulla: strada di Normandia quasi su- 
bito ch'io fui partita, arrivai iaia alla villa 
degli Aubiers. 

Non so perché mi parve tristo aspetto delle genti 
di servizio che mi ricevettero; non vidi fra queste 
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alcuno degli antichi addetti alla nostra casa; nes- 
suno mî conosceva;s dovei dare îl mio nome. 

-  Seppî che da qualche giorno il mio genitore sof- 
fricra dimolto, e che la mia matrigna aveva ap- 
punto condotto un medico da Parigi. 

Non v'era dubbio che si trattava del dottore Po- 
lidori. 

Volendo farmi quidare immediatamente presso 
mio padre, domandaî dove fosse un vecchio came- 
riere a cui esso era molto ‘affezionato. Da qualche 
tempo costui non v'era più. Tale informazione mi 
si dava da un maestro di casa, che m'introducera 
nel mio appartamento con dirmi che andrebbe ad 
avvertire del mio arrivo la mia matrigna. 

Era illusione? prevenzione? mi sembrava che la 
mia venuta increscesse persino alla servitù. Tutio 
mi appariva tetro. Nella disposizione di spirito in 
cui mi trovava, sî cerca trarre delle induzioni dalle 
minime cose. Osservaro dovunque indizi di disor- 
dine, dî trascuranza, quasi si fosse giudicato inu- 
tile di darsi la menoma attenzione per un' abita- 
zione che presto doveva restare abbandonata. 

da ogni momento: aumentavano le mie inquietu- 
dini, le mie angoscie. Dopo ch* ebbi fissate nelle mie 
stanze la mia figliuola e laxsua governante, mî ac- 
cingera a trasferirmi da mio padre, ed ecco venire 
a me la di lui moglie. à 

— 1l signor d'Orbigny non si attende la rostra 
visita, essa mi disses egli sta costmale che una si- 
mile sorpresa gli sarebbe funesta, onde credo cun- 
veniente di fargli ignorare che siete qui; non sa- 
prebbe capirne il motivo, e... 

Jo non la lasciai terminare. 

— Signora, le risposi, é accaduta una grande 
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disgrazia: d’Harville è morto... vittima di una fa- 
tale imprudenza. Dopo un sì deplorabile evento, non 
posso rimanere a Parigi în casa mia, e vengo a 
passare presso il mio genitore i primi tempi del 
mio lutto, | 

— Siete vedova! ah! è una fortuna strepitosa! 
- gridò ella con rabbia. 

Dietro quanto vi è noto, monsignore, sul malau- 
gurato matrimonio che quella donna aveva mac- 
chinato per vendicarsi di me, intenderete l’atrocità 
della sua esclamazione. ® 

— E perchè temo che voi vogliate essere strepi- 
tosamente fortunata come son’io, signora, sono ve- 
nuta qui: - replicai, forse can un poco d'impruden- 
Za - voglio vedere mio padre. 

— Nel momento è impossibile, - mi rispose, € 
impallidiva - la vostra comparsa gli CAGCORetDe 
una scossa pericolosa. 

— Poiché è tanto ammalato, - gridai - come va 
ch'io non ne sia informata? 

— Tale fu la volontà del signor Gorga - mi 
disse la mia matrigna. 

—— Non vi credo, e vo ad assicurarmi della ve- 
rità. - E feci un passo per uscire dalla mia camera. 

— Yi ripeto che la vostra vista inattesa può fargli 
un gran. danno! - urlò ella ponendosi davanti per 
trattenermi - non soffrirò ch’entriate da lui senza 
averlo avvisato del vostro ritorno con quelle cau- 
tele. ch'esige.la sua situazione. 

. Monsignore, io era în una crudele perplessità. 
Realmente una sorpresa repentina poteva dare un 
‘colpo pericoloso al mio babbo; ma quella femmina 
per solito fredda e padrona di se, mi sembrava tanto 
spaventata dalla mia presenza, to aveva tante ra- 
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gioni di ‘dubitare della. sincerità delle sue premure 
a pro della salute di colui che sposato ella aveva 
per cupidigia, e finalmente l’esser colà il doltar 
Polidori, l’uccisore di mia madre, m’inspirava un 
sì gran terrore, che credendo si minacciasse la vita 
di mio padre, non titubai fra la speranza di sal- 
varlo e la tema di produrre in esso una commo- 
zione forse alquanto rischiosa. IE 
| — Vedrò mio padre sull’ atto - dissi alla mia 
matrigna. ! sa 

‘ Eosebbene costei mi avesse presa per il braccio, 
proseguii il mio cammino. | 

Perdendo affatto il senno, essa tentava per la se- 
conda volta e quasi a forza impedirmi di undar- 
mene... A tale opposizione il mio spavento st rad- 
doppiò, mi sciolsi dalle sue mani, sapevo dov era 
la camera del mio genitore, corsi da lui rapida- 
mente, e ci fui in un istante. 70° 
Questi, non più in istato da riconoscersi , magro, 
smiorto, mostrando nel viso gli estremi patimenti, 
calato il capo sul. guanciale, stava sdrajato în una 
grande poltrona... 0 2. 
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*_. Syll'apgalo: del caminetto, ritto ed a li vicino, 
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Polidori. st: disponeva a mescere in ana lazza cui 


gli porgeva una assistente alcune goccie di un li- 
quore contenuto in un'ampolla.di cristallo che reg- 
geva egli SI68800 

". La lunga barba rossiccia davé alli sua fisono- 
nia un non so che di più tftuce. Io entrai sì pre- 
‘’éipitosamente ch'egli attonito fece un gesto, ricanzbiò 
wwocchiata. d'intelligenza con la signora d'Qrii gny, 
la quale mi veniva appresso in tutta (retta, ed în- 
vece di far prendere ia ‘la bibita apparec- 
chiatagli la posò in un subito sul caminetto. 
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Jo, mossa da un istinto di cui non posso ancora 
rehdermi ragione, m'impossessai dell'ampotla: “ 
| *E tosto osservando la sorpresa e lo sbigottimento 
dî quet due soggetti, mi congratulai di ciò'che ave- 
vo fatto. è © È è. Re Veste 

Il mio babbo stupefatto pareva anche sdegnato 
ch'io fossi là. Me lo aspettavo. Polidori mi diede 
uno sguardo feroce; e non ostante che ivi si tro- 
vassero mio padre e l'assistente, ebbi paura che quel 
miserabile veggendo quasi scoperto il suo ‘delitto si 
portasse contro disme a qualche azione impetuosa 
e terribile. 

Sentii in un moment® sì decisivo il bisogno di 
‘appoggio; suonai ‘il campanello; accorse un dome-- 
sticos lo pregai di dire al mio cameriere (esso era 
gia avvertito ) di andare @ preridere della roda da 
me lasciata nella iotanda; Sir Walter Murph sa- 
peva che per non risvegliare i sospetti della mia 
matrigna în caso che mi toccisse dare i miti or- 
dini dinnanzi ad essu, impieghereì questo mezzo 
per chiamar lui, sir. Walter, in ajuto. 

Tale era lo stupore del signor d’Ordigny e della 
sua moglie, che il servitore spari’ uvantè th' ceri 
avesserò profetita una parola. Ma'di W'ù poco fui 
tranquilla; ché ucévd'mecò il' signor” Murph.! 

— Che vuol dire futto questo? >’ dimandò mio 
padre con voce deboli ma imbperiosa'e di collerà ‘- 
coi qui, Clemenza, senza ch'io v’ubbia’ chiamata! 
e append'entrata v'impadronite della boccetta con- 
tenente Ta bevanda ch'era per darmi ît mhi0 medico... 
sni spiegherete una simile follia?"  * Logi 
© »L ‘Uscite di qug - comandò la sua chiisorte alla 
doriria che aveva cura dell'ammalatò. ©. 

E quando questa le ebbe obbdedito disst'al marito : 
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— Calmateri, mio. caro; sapete che la: minîma 
commozione potrebbe. nuocerti : poichè vostra figlia 
vien qui a malgrado vostro, e la sua presenza v'én- 
cresce, datemi braccio, vi condurrò nel salottino ; 
intanto il nostro buon dottore farà capire alla si- 
gnora d° Harcille quanto sia imprudente , per non 
dire. di più, il'suo contegno. » ‘ 

E lanciò un’ occhiata. molto espressiva al 8uo 
compkite. | 

lo compresi la 4 ‘ua: intenzione: voleva: levare di 
lÙ mio padre, e lasciarmi. sola: con Polidori, che in 
un caso estremo avrebbe usata la violenza per to-. 
gliermi il vaso che poteva ®mministrare una prova 
evidente degl'infami suoi progetti. 

. — Sicuro, le rispose l'infelice, giacchè vengono 
a 'persegui armi sino. in casa mia senza rispetto per 
la mia volonta, lascerò libero il posto agl’importuni. 

: Ed (0004: con GUReo te foce qualche passo nel 
TA 

| Polidort ‘mi si avvicinava, To tosto accostandomi 

al mio genitore, gli dissi: 
. — Ora vi spiego quanto v'è d° imprevisto nella 
mia venuta edi singolare nella mia condotta. Da 
jeri dn qua sono vedova, da jeri so che si attenta 
cantro È vostri giorni... 

«Ei camminava curvo e ARRATT a quegli 
accerti si fermò, si rizzò con sepolte». € DORIcERZone 
domi, estattco esclamò: 

.—- Stete vedova... si attenta contro i miei qior 
ni... che significa mai? . 9 

— E chi ardisce attentare contro la vita. del si- 
gnor d’ Orbigny?. - mi chiese audacemente .'la sua 
moglie. | 

— Sì, chi ardisce tanto? - seguitò. Polidori. 

—: Voi, signore; voi, madama! - io replicai. 
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— Che orrore! - gridò la mia matrigna facen- 
domisi appresso. 

— (Quel che dico, Indo, lo proverò! - le ri- 
sposi. 

— Ma una simile accusa è orribile! - urlà mio 

padre. 
_—— Me ne vado subito da questa casa, poichè 
sono esposto a sì nera calunnia! - fece Polidori 
simulando l’ indignazione di un uomo Dai 
nell’onore. 

. Principiando a conoscere il pericolo, ei divisava 
certamente di fuggire. 

Nel punto in cui apri la porta. si irovò faccia a 
faccia col signor Murph. 

Rodolfo sospese la sua lettura per dareila de- 
stra allo squire e per dirgli: i 

« Benone, amico mio! la tua comparsa deve 
averlo fulminato. 

« Per l’appunto, monsignore; doventò violetto, 
fece due passi indietro guardandomi ipcaatato; 
pareva fuori di se... Incontrarmi in. fondo. alla 
Normandia in un momento come quello | gli. sem- 
brava di fare un brutto-sogno... Continuate, mon- 
signore, e vedrete che Ja diabolica contessa ebbe. 
essa pure ad essere fulminata, in grazia di quanto 
mi avevate comuaicato sulla sua visita al ciarla- 
tano Bradamanti nello stabile di via del Tempio... 


perchè in sostanza voi stessa,agivate, ed io non 


era che l’istrumento de’ vostri pensieri... nè mai 
meglio che in questa occasione, oh! ve lo giuro, 
avete fatte le parti della Provvidenza. 


Rodolfo sorrise, e proseguì a leggere. MER 
Nel mirare sir Walter, Polidori restò di sasso; 


la mia matrigna passava da una în altra sorpresa ; 
mio padre agitato da una tale scena, fiaccato dalla 
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malattia, dovè mettersi sur un seggiolone. Il signor 
Murph. serrò a due mandate la. porta da cui. era 


capitato, e situandosi davanti a quella che condu- 


ceva ad'un.altro appartamento acciò il dottor Po- 
lidori non potesse scappare, disse rispettosamente 
al mio babbo: I 1 
_ — Vî chiedo mille scuse, signor conte, della li- 
bertà che mi prendo; ma un'imponente necessità 
eccitata solo dal vostro interesse (in breve ne con- 
verrete ) mi costringe ad agire così. Io mi chiamo 
Walter Murph, secondo può confermarvi questo scia- 
gurato che al vedermi trema în tutte le membra 5 
sono Consigliere intimo. di S. A. R. Monsignore Duca 
regnante di Gerolstein, | 

— È vero - balbettò il medico tutto sgomento. 

— Ed allora, signore... che venite a fare? che 
volete? ) ea o 

— Sir Walter Murph, diss’io, corre ad unirsi 
a me per ismascherare gli scellerati di cui poco è 
mancato che, voi foste vittima, 00 
- E. consegnando a sir Walter l’ampolla di cristal- 
lo, soggiunsi: Goito e 
“n Ho avuta la buona, inspirazione d’imposses- 
sarmi di questa boccetta mentre il dottor Rolidori 
st accingera a versare alcune goccie di ciò che con- 
tiene in una bibita che offeriva a mio padre. 

— .Un chimico della vicina città - disse il signor 
Murph - farà davanti a voi, signar conte, Vanalisi 
del contenuto di questo vaso, che deposito in mano 
vostra, € se sì dimostra che racchiuda un veleno 
lento e sicuro, non rimarranno più dubbi sui rischi 
a cui eravate-egposto, e che ha impediti fortunata- 
mente la tenerezza della vostra figliuola. 3 

“Al misero mio padre guardava alternativamente 
la moglie, Polidori, me e sir Walter ;.il suo sem- 
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biante esprimeva un’ ambascia eccessiva; vi st di- 
scerneva il violento contrasto che gli squarciava il 
cuore. Resisieva con ogni tua possa contro sospetti 
tremendi e sempre crescenti, per timore di essere 
astretto a riconoscere l’iniquità della mia matrigna. 
Alfine, nascondendosi il capo nelle mani, esclamò: 
— Mio Dio, mio Dio! sono cose orrende , im- 
possibili!... Jo sogno? 
> — “Non É ‘sogno, no! - gridò arditamente la mia 
matrigna - è anzi reale l’atroce calunnia antici- 
patamente concertata per rovinare una. sventurata 
il di cuî solo delitto si fu di consacrare a voi la 
. propria vita. Venite, amico ‘mio, non restiamo qua 
un minuto di più; forse la vostra figlitolà non avrà 
poi ice di trattenervi a vostro:'malgrado. 
— Si; sì... andiamo, - disse il signor-d*Orbigny 
fuori di se - questo non È nè può esser vero; io 
NON voglio udire: altro... non: mi reggerebdbe-più il 
Senno.'. spaventose diffidenze mi ‘sorgetedbbero ‘nel- 
l’animo ed avvelenerebbero' è pochi giorni che’ mi 
rimangono da vivere... e nulla varredbea corsolarmi 
di sì abbominevole scoperta. idr 96 Ut 
I puveruotrio ‘sembravd ind rattivo stàtò etin 
tantà disperazione; ‘che ‘a ‘qualtvigue‘cdsto»fo uvret 
voluto por fine ‘ad ùn diverbio per tut st\erudele 
Sir Walter indovino il mio pensiero, ma'desideràt- 
do' far piena’ ed intera giustizia rispose cost: © — 
-— Pochv altre: purole‘, signor conte’ avrete it 
rincrescimento, senza dubbio ficrissimo, di-riscon 
trarè ché una ‘donna che credete a-vvi uttaccatà 
diilta' riconoscenza: è stata-un mostro'd' ipocrita; 
ma troverete un sicuro’ conforto: legali Lai di vo» 
stra figlia che mat non vi mancò. 
— Ma questo oltrepassa ogni ‘Himito! = gridò 
madama d’Orbigny - e con qual diritto, e ‘su che 
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prove osate fondare sì nera calunnia? Dite che que- 
st’ampolla racchiude del celeno? io lo nego, e lo 
megherò sino a che sia provato il. contrario... e quan- 
do anche il dottore-Politori per isbaglio avesse con- 
fusa. una. medicina coll’altra, é forse una ragione 
per andare ad incolparmi di'aver rolutoe. în com- 
plicità con lui... no, non finirò neppure la frase; 
un'idea sì trista è già per se stessa un delitto... Di 
. nuovo, signore, ci sfido a- dire con quali prove toi 
e madama appoggiate la vostra calunnia! - seguitò 
la mia matrigna con audacia da non potere imma- 
ginarsi. 

— Sè, su che "pria ve? - esclamò l’infelice mia ge- 
nitore - bisegna che la tortura a cui io sono messo 
abbia un termine! i 

— do non sono venuto gala senza prove, signor 
sonte: - disse .sir. Walter, e-adosso ve le gliciirnai 
le risposte. ‘di questa sciagurato. © © © 

Indi et rivolse il discorso in tedesco a Polidori, 
il quale st era digeà rinvigorito loin ima tornò 
subito ad avvilirsi. 

‘a Che gli dicesti? +; -«hiese Rodolfo a Murph 
lasciando :per!un poco. i teggere:.. 

« Alcune:cosette. molta espressive, mensigno- 
re... all'incirca questea (Tuo con -la fuga ti sot- 
traesti ‘allaxcondanna che ti aveva inflitta la giu- 
stizia del granducato; tu abiti invia del Tempio 
sotto il falso nome di Bradamanti; è noto l'ab- 
bominevole mestiere ch’ eserciti; hai avvelenata 
la prima moglie: del conte:.tre giorni sono la si- 
gnora d’Orbigny è andata a cercarti. per;condurti 
qui ad avvelenare suo marito. S. A. R. è in Pa- 
rigi, ha le prove di tutto quanto io asserisco. Se 
confessi la verità onde confondere questa donna 
scellerata, puoi ‘sperare, non già la tua grazia, 
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, ma. che ti sia initigato il meritato castigo 3.verrai 


‘meco a. Parigi, ti. metterò come: ‘in. deposito in 


luogo sicuro sinché S. A; R. abbia deciso di:te- 
Se no, una delle due: o 8.:A.:R: fa. domandare 
ed ottiene .la resa e.consegnd. della tua persona; 
oppure adesso, nel momento, io mando a chia- 
mare. dalla prossima città un magistrato, gli sarà 
posta nelle mani la boccetta col veleno, sarai 
tosto arrestato, sì fafanno delle perquisizioni in 
casa tua in via del Tempio, tu sai quanto ti com- 
prometteranno, e la.giustizia francese farà il suo. 
corso. Or dunque, scegli... Queste rivelazioni; 
queste accuse, ch’ei conosceva fondate, succeden- 
dosi l'una all'altra rapidamente, Poppressero; egli 
non si aspettava di vedermi sì bene informato. Nel- 
}a lusinga di diminuire la punizione riserbatagli, 
non titubò a sacrificare: la sua complice, e mi ri- 
spose: Interrogatemi, e dirò la verità:i in: quel che 
riguarda costei... 

‘« Bene, bene, mio. degno Murph, non attende- 
va meno da te. >< GE 

« Durante ‘il mio dialogo con Polidori, la si- 
gnora d’Orbigny si. cambiava involtoin un modo 
da far paura, benchè essa non intendesse. il te- 
desco. Dall’abbaltimento sempre maggiore del suo 
complice, dall’attitadine sua supptichevole, vede- 
va ch'io gli ‘avea preso il sopravvento. Nella più 
terribile ansietà, procurava incontrare gli occhi 
di Polidori onde dargli coraggio e raccomandargli 
Ja segretezza, ma questi. eviliva: costantemente | ì 
di lei sguardì. pale Te ta e i 

« Ed il conte? | 
; « Era somma la: sua commozione; con le dita 
ripiegate stringeva.in atto eonvulso i bracciuoli 
del seggiolone; il sudore gli bagnava la fronte, 
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appena respirava, i suoi. occhi fissi ed infiammati 
non si dipartivano di sui miei, l'angoscia sua era 
eguale a quella della consorte... Monsignore, il 
seguito della. lettera della. signora d’ Harville vi 
spiegherà la fine della penosissima scena. 


Co 


CAPITOLO XIV. 


od 
«+ 


Rodolfo continuò aleggere la lettera della mar- 
chesa d’Harville. 

Dopo che per alcuni minuti sir Walter Murph e 
Polidori si furono parlato in tedesco, sir. Walter 
disse a quest’ultimo: 

Adesso, rispondete : non fu madama (e indicava 
la mia.matrigna ) che in occasione della malattia 
della prima moglie del signor conte v' introdusse 
în casa sua come medico ? i 

— Si, fu essa - rispose Polidori. 

— Per scecondare i tristi progetti di... mada- 
Ma... non giungeste perfino a rendere mortale me- 
diante le vostre micidiali ordinazioni È infermità 
sul primo seggorizinnte € della signora contessa d’Or- 
bigny ? 

— Si. 

Mio padre mandò un gemito, alzò al cielo ambe 
le mani, e poi le lasciò ricadere di peso; 

— Bugia ed infamità! - gridò la mia matrigna, - 
è tutto falso, vanno d’accordo per rovinarmi! 

— Silenzio, signora! - fece sir Murphcon voce 
imponente. 
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. Etornò & domandare a Polidori : 

— .È.egli cero che tre giornî sono madamdan: 
dò. a trovarvi in via del Tempio al N. 17, dove 
abitate nascosto sotto ci parso nome di. Bradumanti? | 

— È vero; 

— Non ti propose di venir quì. ad assassinare 
îl conte d’ Orbigny, conforme già assassinaste la 
sua sposa ? i 

— Ahimè! non posso negarlo. 

Ad.una rivelazione sì tremenda il mio genitore 
si levò in piedi minuccioso, con un gesto fu'minan- 
te accennò alla moglie la porta, e indi porgendo 
a me le braccia esclamò: 

—- In,nome della sventurata: tua ‘madre, perdo- 
perno la feci soffrir tanto... ma, te lo giuro, non 
s00E che fare nel delitto che la spinse nella tomba. 

Ed avanti ch'io potessi IRGLERZICO: 8° înginoc- 
chia a me dinnanzi. i 1 

| — Quando sir Walter ed (0 lo avemmo sollex ato 
-da- quella positura iegli era svenuto. 

Suonai il campanello. Sir Walter prese il dote 
tor Polidori per un braccio, ‘ed: uscì dicendo ‘alta 
mia matrigna ori det 

—:' Fate a mio modos signora, fra meno' di un'ora 
partite da questa casa; se: no, io wi pongo nelle 
mani ‘della giustizia: : <<. VERS A 
. Ella sixwnosse -dall’appartamento în uno statò di 
timore e di rabbia che facilmente v’ immaginerete, 
o monsignore. si 

Allofchè ‘mio padre ebbe ricuperati i-sensi, futto 
ciò ch’ era accaduto’ gli sembrò un sogno spateh- 
tevole, Io fui nella dolorosa necessità di raccon- 
stargli. € miei primi sospetti sulla smanatura morte 
della-mia mamma, ‘che, 0 monsignore, dalla vostra 
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cognizione de’ primi misfatti di. Polidori erano or- 
mat convertiti in certezza. 

Dovetti dirgli ancora come la sua seconda moglie 
mi aveva perseguitata coll’odio suo persino nella mia 
| eststenza domestica, e quale era stato il di lei scopo 
nel farmi sposare il signor d’Harville. 

Quanto il signor d'Orbigny si era mostrato de- 
bole, cieco, a riguardo di quella donna, altrettanto 
intendeva esser contro di essa spietato; îincolpava 
se medesimo con vera disperazione di essere stato 
quasi suo complice con aterle data la destra dope 
la morte di mia madre, e voleva abbandonarla ai 
tribunali. Io gli rappresentai lo scandalo di tali 
atti la di cui pubblicità ridonderebbe a di lui pre- 
giudizio; lo esortai a scacciare per sempre d’ in- 
nanzi a se la mia matrigna, assicurandole soltanto 
ciò che le era necessario per vivere giacchè essa 
poriava il suo nome. 

Durai fatica ad ottenere che si appigliasse a que- 
ste moderate risoluzioni. Voleva incaricare me di 
licenziarla dalla sua abitazione; ma una simile 
incombenza mi sarebbe stata doppiamente penosa, 
e riflettei che potrebbe forse addossarsela il signor 
Murph. 

Questi vi aderì. 

« E cospetto! ci aderii con trasporti di gioja, 
monsignore! - gridò Murpb a Rodolfo - non v'è 
cosa che mi sia così grata come il dare ai mal- 
vagi quell’estrema unzione. 

« E che disse colei? | 

« Realmente, madama d’Harville era stata tan- 
to buona da chiedere al signor d’ Orbigny una 
pensione di cento luigi per questa infame. Code- 
sta mi parve, non bontà, ma debolezza. Assai era 
male il sottrarre alla giustizia una sì perniciosa 
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. creatura. Andei a trovare il conte, egli adottò le 
mie osservazioni, e si combinò che fossero dati 
all’iniqua venticinque luigi in tutto onde metterla 
in grado di attendere un impiego o del lavoro. 
- E a quale impiego, a qual lavoro, posso dedi- 
carmi, io contessa d’Orbigny? - ella domandò con 
insolenza - Affè, ci avete a pensar voi; sarete 
qualche cosa, come all'incirca assistente da ma- 
lati o governante; ma dale retta a me, cercatevi 
il mestiere più umile, più oscuro, mentre se ave- 
ste l’audacia di dire il vostro nome, quel nome 
di cui siete debitrice ad un delitto, ognuno si 
meraviglierebbe di vedere la contessa d'Orbigny 
ridotta a tale condizione, si piglierebbero delle 
informazioni, e figuratevi le conseguenze se ave- 
ste tanto poco giudizio da vociferare il passato... 
Sicchè nascondetevi ben lontano, procurate che 
tutti si scordino di voi, doventate Tizio o Cajo, 
e pentitevi... se pur potete. - E credete forse 
( ella mi chiese, avendo certamente disposto un 
colpo da teatro ) ch’io non reclamerò i vantaggi 
assicuratimi dal mio contratto matrimoniale? - Co- 
me, signora? è giustissimo ! sarebbe indegno del 
signor d’ Orbigny di non mantenere le sue pro- 
messe, e di non apprezzare ciò che faceste, e 
specialmente ciò che volevate fare per lui... Li- 
tigate, litigate, rivolgetevi alla giustizia, non ho 
alcun dubbio che vi darà ragione contro vostro 
marifo. - Un quarto d’ora dopo questa conversa- 
zione la maledetta era in viaggio per la città 
prossima. 

« Dici bene, è increscevole il lasciare quasi 
impupnita una megera si detestabile, ma ‘lo scan- 
dalo di una lite... per un vecchio così estenua- 
to... non bisognava pensarvi... 
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Determinai: facilmente mio padre ad abbundonare 
gli Aubiers ; (ripigliò a leggere Rodolfo nella let- 
tera di madama d’Harville ) quì troppo angosciose 
rimembranze lo tormenterebbero; quantunque la sua 
salute sia vacillante, le distrazioni di un viaggio 
e per qualche giorno il cambiamento d’ aria deb- 
bono giovargli, secondo ha detto îl medico a cui era 
subentrato Polidori, e ch'io feci subito richiamare. 
Il mio genitore desiderò ch'esso analizzasse il con- 
tenuto dell’ampolla, senza però dirgli quello ch'era 
avvenuto. Il medico rispose non potere vocuparsi se 
non in casa propria .di questa operazione, e che 
dopo due ore ne sapremmo il resultato. E l° esito 
del suo esame sî fu, che parecchie dosi del liquore 
composto con. arte infernale potevano in un dato 
tempo cagionar la morte, senza però lasciare altre 
traccie che quelle di un'certo male comunissimo che 
egli ci nominò. | 

Monsignore, tra pochi giorni 0 parto con mio 
padre e la mia figlia per Fontanablò; ivi ci trat- 
terremo alquanto, e di poi conforme brama il mio 
genitore, torneremo a Parigi: ma non în casa mia, 
chè non mi sarebbe più possibile il dimorarvi dopo 
îl deplorabile accidente che tn essa ebbe luogo. 

Siccome io vi diceva sul principio di questo fo- 
glio, î fatti vi dimostrano ciò che deggio di più 
alla vostra inesauribile premura. Da vot precenuta, 
ajutata dai vostri consigli, forte dell'appoggio del- 
l’otltimo e coraggioso vostro signor Walter Murph, 
mi è stato dato di sottrarre mio padre ad un si- 
curo pericolo , e certa sono di a:er ricuperato îl 
suo affetto. 

o monsignore, altro non posso dirvi: il mio 
cuore è troppo pieno, troppe sono le emozioni che 
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lo agitano, e male vi esprimerei tutto quello che 
esso sente. 


D’Orbigny d'Harville. 


PS. Apro nuovamente la presente, ed in fretta, 
per riparare ad una dimenticanza della quale sono 
dispiacentissimna. Ed è di dirvi, che cercando sulla 
scorta delle nobili vostre ispirazioni di far qualche 
bene, ero andata alla prigione di S. Lazzaro a vi- 
stlare le povere carcerates colà ho trovata una sven- 
turata fanciulla a cui voi vi siete interessato. L’an- 
‘ gelica sua dolcezza e la sua rassegnazione sono 
oggetto d' ammirazione alle rispettabili donne che 
invigilano sulle detenute. Manifestarvi dov'è la Can- 
tante, (tale è il suo soprannome, se non isbaglio ) 
egli è lo stesso che porvi in grado di ottenere sul 
momento la di lei libertà. Essa vîì narrerà per qual 
concorso di triste circostanze, tolta all’asilo in cui 

vot l avevate messa è statu gettata în quella pri- 
gione, dove almeno ha saputo far apprezzare il 
candore del suo carattere. 

Permettetemi altresì di rammentarvi le mie due 
future protette: quella madre infelice e la figliuola 
spogliate dal notaro. Ferrand. Dove sono? ne aveste 
più notizia? Di grazia, procurate di rinvenirle, e 
che al mio arrivo nella capitale î0 possa pagare ad. 
‘esse il debito che ho contratto inverso tutti gli sfor- 
tunati. 

. « La Cantante non è dunque più nel podere di 
Bouqueval? - esclamò Murph, non meno sorpre- 
so che Rodolfo di questa nuova scoperta. 

« Anche pocanzi mi è stato. riferito averla ve- 
duta uscire da S. Lazzaro; - rispose il principe - 
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la mia testa sì confonde: il silenzio della Gior- 
gi (') m’inquieta oltremodo. Povera Maria! che 
altri guai le saranno accaduti ? Fa’che un uomo 
monti subito a cavallo e vada al podere, e scrivi 
alla Giorgi che la prego caldamente di venire a 
Parigi; di anche a Graùn che mi procuri un per- 
messo per entrare a S. Lazzaro. A quel che ac- 
cenna madama d° Harville, sembra che Fior di 
Maria sia colà detenuta... Ma no, - soggiunse ri- 
flettendoci non è più carcerata, poichè Rigoletta 
Pha vista venir via di li con una donna attempa- 
ta... Che fosse la Giorgi? e se no, chi può essere 
stata seco? dove sarà la Cantante? 

« Pazienza, monsignore; innanzi sera saprete 
quel che v'è da pensarne... E poi domani vi toc- 
cherà interrogare quel miserabile Polidori, che 
dice aver da fare delle importanti rivelazioni ma 
a voi solo. 

« Un tale abboccamento mi sarà odioso ;- re- 
plicò mesto Rodolfo - io non rividi più coluì dal 
fatal giorno nel quale... io... 

E non potè ultimare, e si coperse la fronte con 
ambe le mani. 

« Eh, poffar di Bacco! che bisogno v'è di ac- 
consentire a ciò ch'egli chiede ? minacciatelo dei 
tribunali francesi, o di una consegna immediata, 
e dovrà rassegnarsi a palesare a me quel che 
pretenderebbe di comunicare a voi. 

« Hai ragione, amico mio; la presenza di que- 
sto sciagurato renderebbe anche più amare le 


(') Rammentiamoci che ingannata dall'emissario di Sarah, 
il quale avea detto che Fior di Maria avesse abbandonato 
Bouqueval per ordiue del principe, la Giorgi non era inquieta 
per riguardo a lei e l’aspettava da un gioruo all’altro. 
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lacrimevoli.rimembranze a cui vanno connessi tan- 
ti dolori... dalla morte di mio padre... sino a° 
quella dela mia povera figlia...! Non so, ma più 
m'inoltro nella vita e più sento la mancanza che 
mi fa quella creatura... Quanto l’avrei adorata! 
come mi sarebbe stato caro e prezioso questo bel 
frutto del primo amor mio, della mia prima e. 
pura fede, o piuttosto delle mie giovanili illusio- 
nì! Sopra una si innocente fanciulla avrei rivolto 
tutto l’affetto di cui è indegna la sua genitrice... 
E poi, mi pare che tale qual’io l’aveva sognata, 
con la beltà dell’animo suo e con le sue ottime 
qualità, ella avrebbe mitigati, calmati tutti gli 
affanni... tutti i' rimorsi che hanno rapporto, ahi- 
mé! alla funesta sua nascita | 

« Monsignore, veggo con rincrescimento l’im- 
pero ognora maggiore che prendono sul vostro 
spirito dei rammarici sterili al pari che crudi. 

Dopo breve silenzio Rodolfo disse a Murph: 

« Adesso io posso confessarti una cosa, mio 
vecchio amico. Amo, si, amo profondamente una 
donna meritevole dell’affezione più nobile e sin- 
cera... E appunto dacchè il mio cuore si è aperto 
nuovamente a tutte le dolcezze dell'amore, dac- 
chè io sono predisposto alle tenere emozioni, 
risento anche più di prima la perdita della mia 
figliuola. Avrei potuto temere, per dir cosi, che 
un attaccamento del cuore scemasse l’ asprezza . 
de’ miei rammarici; eppure ciò non è, si sono anzi 
accresciute tutte le mie facoltà per amare, mi 
par di essere migliore, più caritatevole, e più 
che mai mi dà tormento il non aver la mia fi- 
glia da adorare. 

« Questo è semplicissimo, monsignore; e per- 
donatemi il paragone: come molti sono nell’ub- 
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briachezza allegri e benevoli, voi nell'amore siete 
buono e generoso. DE 

« Ma l'odio mio per i malvagi è divenuto an- 
cora più vivo, e la mia avversione per Sarah si 
aumenta in proporzione dell’angoscia che mi pro- 
duce la morte della mia bambina. Io m’immagi- 
.no che quella madre perversa l’abbia trascurata; 
che distrutte dal mio matrimonio le sue ambi- 
ziose speranze, la contessa nel suo spietato or- 
goglio abbia abbandonata la nostra creatura a per- 
sone mercenarie; che la meschinella ‘sia forse 
anche morta per mancanza di attenzioni e di pre- 
mure... È pure mia colpa! io allora’ non badai 
all'estensione de’sacri obblighi imposti dalla pa- 
ternità. Quando mi fu manifesto appieno il vero 
carattere di Sarah , doveva subito toglierle la 
mia figlia, invigilare su di essa conamore e sol- 
lecitudine; dovea prevedere che la contessa sa- 
rebbe sempre madre snaturata... È colpa mia, è 
colpa mia! 

« Monsignore, il duolo vi trasporta... potevate 
forse... dopo il funesto avvenimento consaputo... 
differire di un giorno il lungo viaggio che vi era 
ingiunto... come... ; | 

« Come espiazione... dici bene, mio caro! - 
rispose Rodolfo abbattuto. 

« Monsignore, dalla mia partenza in poi non 
avete inteso a discorrere della contessa Sarah? 

« No; dopo le sue infami delazioni, che per due 
volte furono in procinto di rovinare madama d'Har- 
ville, non n’ebbi notizia... La sua presenza qui mi 
è molesta, mi è di peso; mi*sembra di aver vi- 
cino uno spirito malefico, e che mi sovrasti qual- 
che novella disgrazia. 

« Pazienza, monsignore, pazienza! per fortuna 
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l’ Alemagna, a lei è proibita, e 1’ Alemagna ci 
aspetta. | > 

« Sì, tra poco partiremo. Almeno durante la 
mia breve permanenza in Parigi avrò compiuta ‘ 
una sacra promessa, avrò fatto qualche passo di 
più in quel sentiero meritorio che un’augusta e 
misericordiosa volontà mi segnò per la mia re- 
denzione. Appena alla tenerezza della Giorgi sia 
reslituito il di lei figlio innocente e libero, ap- 
pena Jacopo Ferrand sia convinto e punito dei . 
suoi delitti, appena io abbia assicurato lo stato 
avvenire .di tutti gli onesti e laboriosi individui 
che per rassegnazione, coraggio e probità si so- 
no renduti degni delle mie premure, ritornere- 
mo in Alemagna, ed allora il mio viaggio non 
sarà stato sterile. i 

« Specialmente se vi riesce di smascherare l’ab- 
bominevole Jacopo Ferrand, monsignore! Ja pie- 
tra angolare ed il pernio di tanti misfatti! 

« Benché il fine giustifichi i mezzi, e gli scru- 
poli siano poco opportuni verso quell'iniquo, al- 
cune volte mi duole di far intervenire Cecily in 
questa riparazione giusta ed ultrice. 

« Ella deve arrivare a momenti. 

« È giunta. 

« Cecily? i 

« Sì: io non ho voluto vederla; dì Grain le 
ha date delle istruzioni molto dettagliate, ed ella 
ha promesso di uniformarvisi. 

« Lo manterrà ? | 

« In primo luogo tutto ve la induce: la spe- 
ranza di un miglioramento nella sua sorte futura, 
ed il timore di essere immediatamente rimandata 
nel carcere di Germania; mentre di Graiùn non 
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la perderà di vista, ed alla minima sua impru- 
denza otterrà che sia trasportata fuori di nuovo. 

« E°’ naturale: essa vien qui come fuggiasca; 
quando si sapesse quai delitti motivareno la sua 
detenzione perpetua, si accorderebbe subito il 
rinvio di lei alla sua prigione. 

« E quando anche il suo proprio interesse non 
la obbligàse a secondare i nostri progetti, sic- 
come l’incarico che le è dato non può eseguirsi 
che con estrema astuzia e perfidia, e seduzioni 
diaboliche, così Cecily dev’ essere contentissima 
(e lo è per quel che mi ha detto il barone ) di 
aver quest'occasione onde far uso di quei pregi 
di cui tanto ampliamente è fornita. 

« E’ sempre bella, monsignore? 

« Di Graùn la trova più avvenente che mai; 
anzi lo ha abbagliato la di lei bellezza, la quale 
fa anche maggiore spicco mediante il vestimento 
alla moda d’Alsazia ch’ella ha prescelto. Lo sguar- 
do di quella briccona ha, per quanto ei mi ac- 
certa, la sua consueta espressione veramente 
magica. i 

« Sentite, monsignore ! io non sono mai stato 
ciò che si chiama uno scapato, un uomo senza 
cuore nè costumi; eppure, all’ età di venti an- 
ni, se l’avessi incontrata, ancorchè sapendo esser 
ella pericolosa e corrotta come lo è adesso, non 
avrei garantito di mantenere il mio senno ove 
fossi stato per un pezzo esposto al fuoco delle sue 
nere e ardenti pupille che brillano in mezzo al 
suo volto; non so a che mi avrebbe potuto tra- 
sportare un sì funesto amore. 

« Non me ne maraviglio, ottimo Murpb, giac- 
chè la conosco. Del rimanente, il barone è restato 
quasi spaventato dalla sagacità con cui Cecily ha 
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compresa, o piuttosto indovinata, la parte pro- 
vocatrice e platonica che deve fare appresso a 
notaro. si 

« Ma. potranno introdurla da colui sì facilmente 
come voi supponete, monsignore, mercè l’inter- . 
venzione della Pipelet? le persone della fatta di 
Ferrand sono sì sospettose... 

« Io ebbi ragione di contare sull'aspetto di Ce- 
cily per combattere e vincere la di lui diffidenza. 

« L’ha già vista? 

« Jeri, secondo mi ha raccontato la Pipelet, 
dev’ essere stato colpito dalle sembianze. della 
creola, poichè l’ha presa a dirittura al suo servizio. 

« Allora, monsignore, abbiamo guadagnato il 
giuoco. 

« Lo spero: una feroce cupidigia, una lussuria 
selvaggia hanno spinto il carnefice di Luigia Mo- 
rel a’più odiosi delitti; nella sua lussuria adunque 
e nella sua cupidigia ei troverà la terribile pu- 
nizione... la quale non sarà poi infruttuosa per le 
sue vittime... poichè tu sai a che debbono tendere 
tutti gli sforzi della creola. 

« Cecily, Cecily! mai una maggiore malignità, 
mai una eorruzione più perniciosa, mai un’ ani- 
ma più nera non hanno giovato all’adempimento 
di un piano che avesse in se più alta morale e 
fine più. equo... E David intanto? 

« Approva tutto: al punto di disprezzo e di 
orrore a cui è giunto per quella femmina, vede 
in lei soltanto l’istrumento di giusta vendetta. 
« Se la maledetta, ei mì diceva, potesse mai me- 
ritarsi qualche commiserazione dopo tutto il ma- 
le che mi fece, sarebbe col dediearsi allo spie- 
tato castigo di questo scellerato, di cui è d’uopo 
clrella sia il demone esterminatore. » 
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Un usciere bussò piano alla porta; Murph si 
ritirò, e ritornò indi a poco recando alcune let- 
tere; una sola era destinata a Rodolfo. 

« Sono due versi della signora Giorgi |! - esela- 
mò il principe, e lesse in tutta fretta. 

« Ebbene, monsignore? la Cantante ?... 

« Non v'è più dubbio: - rispose Rodolfo - c'è 
qualche altro tenebroso complotto. Nella serata 
del giorno medesimo in cui la misera fanciulla 
disparve dal podere, ed al momento che la Giorgi 
si apparecchiava ad informarmene, un uomo a 
lei ignoto giunto a cavallo come espresse è ito 
ad acquietarla da parte mia, con dirle ch'io sa- 
peva l'improvvisa partenza di Fior di Maria, e 
che quanto prima glie la ricondurrei. Non ostante 
un tale avviso, la Giorgi sgomenta per il mio si- 
lenzio non può (così,si esprime.) più resistere al 
‘desiderio di aver notizia dell’amata figliuola. 

Qui v'è del singolare, monsignore ! 

«".A che scopo rapire Maria? 

«a Monsignore, - disse ad un tratto Murph - a 
questo ratto non è estranea la contessa Sarah. 

« Sarah! e perchè credi...? 

« Combinate questo avvenimento con le sue 
accuse a danno di madama d’Harville... 

« Hai ragione! - gridò Rodolfo illuminato in 
un attimo - è evidente, ora capisco....sì, è sem- 
pre lo stesso calcolo... ella si.ostina ad immagi- 
narsi che pervenendo a troncare tutti gli affetti 
. che mi suppone, mi farà sentir il bisogno di riav- 
vicinarmi a lei... Idea stolta e odiosa, del pari! 
Ma è d’uopo che una si nefanda persecuzione ab- 
bia il suo termine... Non contro me soltanto, ma 
contro a tutti quelli che meritano rispetto, inte- 
resse, pietà, ella si scaglia oggimai! Murph, manda 
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di Graùn officialmente dalla contessa : egli le di- 
chiari ch'io ho la certezza della parte ch’essa ha 
presa al ratto di Maria, e che se non dà gli schia- 
rimenti necessari per ritrovare l’ infelice giova- 
netta, io sarò privo di ogni compassione, e di 
Graùn si rivolgerà alla giustizia. 

« Secondo la lettera di madama d’Harville, 
— la Cantante è carcerata a S. Lazzaro. 

« Si, ma Rigoletta asserisce averla veduta usci- 
re di là... v'è un mistero che bisogna dilucidare. 

« Vado a dare le vostre istruzioni al barone... 
Ma permettetemi di aprire questa lettera; è del 
mio corrispondente da Marsilia a cui io aveva 
raccomandato lo Squartatore; ei dovea facilitar- 
gli il passaggio per l'Algeria. 

« Ebbene, è egli partito? 

« Ob, monsignore! questa è bizzarra! 

« Ch’è stato? I 

«. Dopo avere aspettato molto tempo in Mar- 
silia un bastimento diretto per l'Algeria, lo Squar- 
tatore che sembrava sempre più mesto e pensiero- 
so dichiarò improvvisamente, lo stesso giorno fis- 
sato per l’imbarco, che preferiva tornare a Parigi. 

« Che stravaganza! 

« Benchè il mio corrispondente avesse posta, 
conforme era stabilito, una buona somma a di- 
sposizione dello Squartatore, questi ha preso uni- 
camente quanto a rigore gli occorrerebbe per ve- 
nire a Parigi, ed arriverà al più presto. 

« Allora ci spiegherà da se il suo cambiamento - 
di risoluzione... Ma fa’che di Graiun vada subito 
dalla contessa Mac-Gregor... e tu, va’ a S. Laz- 
- zaro ad informarti di Maria. 

t sd 
1 MISTERI DI PARIGI. — T. Ul. 37. 
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| Dopo un'ora il barone di Grain tornava dal- 
l’abitazione della contessa Sarah Mac-Gregor,. 
| Ad'onta del suo consuelo sangue freddo, 'ildi- 
piomatico pareva tulto scomposto. 0 ci 

Tosto che fu introdotto Rodolfo osservò ch'egli 
era smorto in viso. 

« Dì Graùn, che avete? avete veduta la contessa? 

« Ah, monsignore | 

« Che fu? — da 
_ ® Vostra Altezza Reale sì i prepari ‘a sentire una 
cosa dolorosissima.. SISNEIETE TON 

« Ma pure? ta 

« Vostra: Altezza Reale mi Eperidoni ‘se le an- 
nunzio: ad:um tratto. un. evento sì funesto... Tu 

a La contessa è:ferse:morta ?.. cu 

«' No, ‘ma non si ag iii ha ricevuta 
una stilleftata. ine canon. 

« Ah, caso oreibile Dom ‘esclamò: Rodolfo. com- 
sua nonostante la sua4Yversione per Sarah - 
e chi commise il delitto 3 ii 

« Non sisa; il ferimento è stato accompagnato 
da furto.. qualcuno introdestosi nel suo appar- 
(ubcEO le ha imvolata una; gran bs S giojo. 

Na! Edrora, comerstad 0410 
Bit amoistato quasi disperato... SEA ‘anco- 
ra’ riacquistati: Sensi... SUO: Ratello è nella mas- 
sima desolazione. 

« Andrete ogni giorno.a- dama nasve di 
sua! salute, mio caro: di. Grafinio «reriaui 
‘“In:quél ‘punto veniva Marpli da Si Lazzaro. 
‘ou Sappi una :trista notizia,» gli disse ib.prin- 
‘cipe -‘la contessa Sarah ‘è. stata assassimalà..;1 è 
in grandissimo pericole... - . ETRE? 

a Ah; monsignore | quantunque. «ella sia melto 
rea, non si può a meno di compiaagerla... 
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"re Sì, una fine simile FACSDRE terribide 4... E la 
Cantante? : SETRNTTO 
te Liberata da_ jeri, sì i suppone ad: IREpNenziona 
della signora d’'Harville. : 

;:e Ma. non può essere... la d’ ‘Harville. np con- 
trario mi prega di fare le diligenze opportune 
per che esca di prigione. 

« Certo... eppure una donna attempata e di 
figura rispettabile è andata a S. Lazzaro recando 
l'ordine di mettere Fior di Maria in libertà, e 
n'è ripartita insieme con lei. 

« Così mi disse Rigoletta... ma quella donna 
attempata ch'è ita a cercare;Maria, chi sarà ? dove 
si saranno trasferite ambedue? che:suovo miste- 
ro è questo? La contaessa--Sarahb, è forse la sola 
in gradoidi schiarirci, ed:essa nun è.in situazio- 
ne da dare alcuna spiegazione... Ah, er: 
che non perti nella.-tomba ‘il: segreta: t . 

« Ma suo fratello Tom: Seyton: -darehbe sicura- 
mente qualche lume: ASIA A 
contessa or cinta è cheansiens di cca 

. « Ha-la sonella anoressia di una 
nuova drama; egli non parlerd.i. Però... + disso,Boc 
dolfo riflettendo - bisogna. sapene il nome? della 
persona: che si è interessata:a:Fion, di Maria per 
farla Jevare d& S.Laezaro... così suv in. co- 
gnizione di qualcosa. Miniato 

e È giusto, monsignore. i: 

« Procurate dunque:di).conoscere edi vedere 
al :più presto quellarpersona, mio cano ili; Graùn ; 
se mon: vi: riesce, mettete in «moto. vegtro Ba- 
dinot y multa .risparmierete. per JApanpriro: le trac- 
cie della povera fanciulla. è one sy 

«Vostra Altezza Reale può contare sul mio zelo. 

« Monsignere:»: osservò Murph - sarà forse be- 
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ne che lo Squartatore ritorni; i suoi servigi po- 
tranpno esservi utili in tali indagini. 
« Sì: ed ora io sono impaziente di veder giun- 
gere a Parigi il mio prode salvatore, mentre.non 
mi scorderò mai che gli sono debitore della vita. 


sE Cn 
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CAPITOLO X. 


LO STUDIO. 


Erano trascorsi diversi giorni dacchè Jacopo 
Ferrand aveva presa al suo servizio Cecily. 

Noi guidiamo i] lettore nello studio all’ora del- 
la colazione degli scrivani. . 

Cosa inaudita, esorbitante, portentosa ! invece 
del magro e poco gustoso cucinato portato ogni 
metlina a quei giovanotti dalla fu signora Sera- 

pio, un enorme gallo d’India freddo messo in 
ondo ad una vecchia scatola di cartone da pro- 
cesgi figurava nel mezzo. di.una -tavola,; avendo 
aîcanto due pani freschi, una forma di, cacio 
d'Olanda, e tre bottiglie di vino sigillate;,e un 
calamajo usato di piembo pieno di un miscuglio 
di pepe e sale serviva di saliera. Tale era l’ap- 
parecchio. a 
. Qgni scrivano, armato del suo eoltello e di un 
appetito formidabile, attendeva l’ora del banchet- 
to con famelica impazienza; persino alcuni ma- 
sticavano a vuoto, maledicendo l’assenza del si- 
gnor primo scritturale, senza di cui non si poteva 
in regola di gerarchia dar di mano al gran pasto. 
Un progresso, o anzi meglio uno sconvolgimen- 


- 


Fiul, 
volerti 
mente 
el 
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téisì: fondamentale nell’ordinario dei commessi 
di Jacopo Ferrand annunziava grandissima per- 
turbazione ‘domestica. 

‘ La seguente conversazione darà qualche lume 
sulla questione. 

« Ecco un gallinaccio, ale quando entrò nella 
vita non si aspettava di comparir mai per cola- 
zione sulla mensa dei giovani del nostro principale. 

« Come il principale quando entrò nella vita.. 
da notaro, non si aspettava di dar mai un galli- 
naccio per colazione a’suoi giovani. 

_ « Perchè in sostanza il gallinaccio è nostro! 
- esclamò il galoppino dello studio con ansietà 

e golosamente. © © - 

« Galoppino, amico, tu fai sbaglio : per te co- 
desto pollo dev’essere come straniero. 

‘«@ E tu, al pari di Francesco, devi aver odia 
per lo straniero. | ©’ '’ 

« Tutto quel che si potrà fare sarà di darti le 
zampe. 

« Emblema délla velocità ‘con Ia quale tu fai 


Je gite per lo stridio.' 


« ‘Credevo’ d’ avere ‘almeno la carcassa | - fece 
brontoliindo il'galofipino. Ta 

« Te la potremo concedere, ma” ‘non’Bi' fai 
diritto... è come accadde. della Carta del 1814, 
vera carcassa dî libertà! - aggiunse il Mirabeau 
dello studio. 

c'A proposito. carcasse, - seguitò. un altro. 
con brutale insensibilità - Dio voglia ricevet l'ani- 
ma della Seraphin! perchè da quando ellà si è 
annégata' nell’andar in campagna, nori siamo più 
condannati agli înfrugli forzati a vita... 

OT. IL 37 * 
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«E do una settimana in:qua' il ‘principale i in- 
vece di darci la colazione... —.. es fo 

‘a C# assegna a ciascheduno due franchia] giorno. 

« Realmente, a tempo di lei, il PrIBCIpiS aer 
ci avrebbe mai dato due Manchi i 


co È enorme: 0 
ia :‘E* favoboso ! . CARE aa: a. VFM 
-—« Non c’è uno studio in a Parigi. REPERITI TTTAT 

«In Europa... “ srl OI 


« Nell’ universo, dove | si accordino due érim: 
chi... a un semplice ‘scrivano per celazione... 
‘ « A: proposito della 'Seraphin,-chi di voialtri 
ha: vista la: serva che ‘le ba ‘preso..il. posto? 

e Quella ‘Alsaziana, che fa portinaja della'casa 
dove stava ‘Ewigia portò qui una seta, da ‘quanto 
disse il guardaportone? . 


a Si. «ro SOFMIRTIBNIOTE bd » “i 
« Non Î°ho ancora veduta; è». 
€ Neppur JO. tv vo 


@ Gappio DI è:: impossibile: vederla, giacché. il 
principale è"più»ferdce che miai a impedire che 
s'éntri iella:palazzetta del cortide. 15:59 4... 

* E poi, se ‘adessò' tocca al poritinajd a metter: 

drdiàe lo'studio |‘ Sonata ella a aero la 


dondella? onnie fi] DS ee a Bs 
« Ebbene! io l'ho visa dd: . e ti > 
e Tu$ o i en di agi taken bne nio 
0a’ dove ?. iù eo paia DO 1 
Ha ‘Com’6?: SIRIA TESI APRRETTENISE RETI URI UIIL LITE 
e''Alta v'bagsa? Ger di er citi caio 
‘@« Giovane ‘d veethia Dif ie 6 gignta 


« Io anticipatamente: fo. conto che. soa abbia 
un visetto avvenente come: la. povera peigiove: 
buona ragazza i 
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veStavia,: poichè l'hai potata MIBLIRERSTO), sono 
la serva nuova? Le % 
| ««*@Qyuando dico che l’ho vista.. se ho- Lu la 
scndfia tanto curiosa } ee 
#“Olgh ein chemodo? è 
_ <« Era color di ciriegia, e di velluto... se non 
m' inganno... una specie di scuffiotto come. lo 
banno le granataje. : | 
« Come quelle d° Alsazia?.. è naturale, s’ella 
è 'd*Alsazia!. | Us 
« To’to’to' L. ”" 
-« Gappiterina!... “di che. vi fate. Je meraviglie? 
Chi è scottato dall'acqua calda. ha paura della fredda, 
« Ghimè, Chalamel 1 :che. rapporto :ha. il tuo 
proverbio con. le.scuffiotto alla moda d'Alsazia? 
« Nessuno. Sa 
« Dunque, perchè lo dici? ;> | 
« Perchè un benefizio non è mai gettato al rento, 
e la lucertola è amica dell’uomo... 0. anacne 
. « Ecco! se'Clialamal comincia; le sue, scioc- 
chezze: coi proverbj che nen :fanno;nenmeno.ri 
ma, è capace durare uni ara... Amgimal,. dicgi un 
po’quel sche sai della servetta...;; ;: 10] 1 » 
«;Jebì |’ ‘altro passave nel corile.i 8RM&) Tir 
dono a una finestra del pian terreno..v iv, 
« Il cortile? fia ORE di aggio 
« Che scimunitaggine! eh no! Ja SErVA... «dl ve- 
tri di giù sono tanto sporchi che non ko, pptuto. 
. vederle il personale; ma siccome quetli di. mezzo 
sono meno torbi, le ho visto ta-scaffia salare, di 
ciriegia, e una quantità: ‘di ricci di capelli. neri 
metii.. mentre pareva, peltinata. alla, Titus. ,. 
«.:Son:sicuro che: il. padrone man l’avrà osser. 
vata quanto tu a traverso a’suoi occhiali... per- 
chè gli è un tale, come si suol dire, che se fos- 
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se solo con una dota sulla terra, il mondo fi- 
nirebbe presto. 

‘’« Non è da stupire... Chi riderà all’ultimo ri- 
derà molto, tanto più che l'esattezza è la civiltà 
dei re. 

‘ « Dio mio! come è nojoso questo Chalamel 
quando ci si mette! 

« Perdinci! dimmi chi bazzichi, eti dirò chi sei. 

: « Oh bello! 

« Io ho nell’idea che sia la superstizione qiel- 
la che stordisce sempre più il principale. 

« Ci darà forse per penitenza i due franchi al 
giorno per colazione. 

« Fatto si è’che bisogna che sia impazzito. 

« O ammalato. 

« Io da diversi giorni gli trovo una fisonomia 
da stralunato. 

a E'si vede di rado... egli che per nostra scia- 
gura era nel suo scrittojo avanti l'alba, e sempre 
a ridosso a noi; adesso sta due giorni alla volta 
senza mettere il ‘muso nello studio. 

« «Per lo che {fl primo scritturale ha le faccen- 
de sino a gola. i 

:«£ per lo ‘che stamani ci conviene morit di 
fame attendendolo. 

« Che mutazioni nello studio! 

« ll povero Germain resterebbè pur estatico 
se' gli sì:dicesse: Figurati, ragazzo mio, che il 
principale ci dà due franchi per colaziorié Oibò ! 
impossibile ! ‘- Possibile a segno che lo' hd signi- 
ficato a me Chalamel, parlundo a lui medesimo | - 
Eh! tu burli > Burlo? ecco come è andata: nei 
due primi giorni dopo la morte della Seraphin 
non s’ ebbe niente da colazione; da una parte 
questo ci piaceva più perchè non v’cra robaccia, 
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ma da un’altra la nostra refezione ci costava da- 
nari... E pazientavano dicendo: il principale non 
ha nè serva nè governante, quando l’avrà ripresa 
riprenderema il .nostro disgustoso imangiare... 
Ebbene, signor no, caro Germain; il principale 
ripigliò serva, e la nostra colazione continuò a 
stare sepolta nel fiume dell’obblio. Allora. io fui 
come. si direbbe deputato. per portare al princi- 
pale le querele del nostro stomaco... Egli era col 
primo scritturale. - Non vogliò più mantenervi la 
mattina, fece in.tuono burbero e quasi pensasse 
a tutt'altro, la mia serva non ha tempo .da oc- 
cuparsi della vostrà colazione.:Ma.signere, siamo 
di patti che ci.dovete il pasto della ‘mattina - 
Dunque fatevi venire la icolazione di: fuori e la 
pagherò : quanto. vi ci.vuole ? due franchi a oguu- 
no? aggiunse mostrando più che ‘mai. di ‘badare 
ad altro e dire due ;:franchi .coaforme avrebbe 
detto un franco oppure cinque - Si signore, due 
ci bastano ! esclamai io pigliando la palla al bal» 
Zo - Sta -bene,.il primo scritturale s’incaricherà 
di questa spesa, io glie ne terrò conto... -:E i 
principale mi chiude l’uscio in faccia. Qh},cons. 
fessate che Germain. resterebbe attonito della. li- 
beralità del principale. NE © MIN 
« Germain direbbe che jl principale ha bevuto. 
«.Ma ch'egli. non se-la deve!.. 0: 
« Chalamel! preferiremo i tuoi proverbba quer 
sti giuochi di parole, tilgee ceo 6 
« Sul serio, credo, che .il principale sia amma- 
lato... da dieci giorni non :si.ricomosce più;. ha 
le gote affossate da cacciarvi dentro il pugno. 
« E come è astratto 1: l’altro giorno si levò gli 
occhiali per leggere: un.atto... aveva ‘gli occhi - 
rossi e infiammati quanto. due tizzi di carbone. 


« Ne aveva diritto: patti chiari, umiot vari, 
«swiasciatemi:disconrere lu; vi dico; signori, ch'è 
. cosa :singolarissima.: Presento? dunque! il'atto ial 
principale -per che lo legga... ‘ma aveva. i: capo: 
sile Ve da ca fio asi ol 
«a Il priùcipale | è: singolaro davvero 1. :che : fas 
ceva :co capo. all’ingiù? doveva: soffocare, : and» 
merochè le sue abitudini siano: pone ao vab 
riate di molto. -. Sale do Gut gitrtoz Ai n 
« Oh! è pur fastidioso questo Qhalumieh li dico 
che gli porsi l’atto da. leggere: mon per il suo 
verso, ma a rovescie. -. iosigni. Gti 
« Uh! quanto .avrà:bavntolate:t: 11; i?» 
«Oh si! son: se-ne ‘acesnsoi neppure; guardò 
l’atto per una decina di mimoti;: ci teneva fissi 
sopra gli:bcchi ‘rossi. e: poù me: lo: (rose dicen- 
ce Sta:bene.-: sMfodtoe bileovo n.1 ti eDO SO 
« Sempre :col capo: all’ingià Lal n” 
« Sempre. ii 
« Dunque: npn:: Pavovaietto?: BICE SMI RE FIRRANE 
u-:Poffstelistnon ha l’uso:dì leggerea:roveseio! 
0h ipidioglet i stat unit 1 are i 
.utAngra ib eerta:sì malizconica 56: lartabbiata 
ipiquermodento; 4h'io nur afdi dirgli niebte;. e 
me: beramdai comersecnulla/fosse state, nio. | 
- «IE-io..quattrorigiorni fa: ero: nello stanzino! del 
primo: scritturale;: Viene: ur: clientey!idue ) clienti, 
tre.cliemti, ‘ai quati il principale ‘sveva: datb' ap: 
puntamento... Si annojavano: a ‘Bapettarez: mu pres‘ 
gang: divora shussare all’usoio: dello: antittofo, 
nessuno mi risponde, entro: pato nerot 
Je Ebbene sing ir erat 
‘« Messen Jaebpo: sai due ‘braccia; imerv: 
ciate.sul tavelino; 6: la: fronte :calva'e poco.pulita 
posata sulle braccia. Non si mosse. 
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«Dormmiva 2.0 i ran cit e 4 4/ » 

; g;Così pensabi: 4 Mi avvicino, - Signerey:cisono 
dei. chetiti che fivevano: avuto: l’appuritamento; - _ 
non: fiala: «1 sigrore...:- nen risposta:...--Atka:fine 
lo tocco sulla spalla, si rizza come se lo:avessè: 
morso il diavolo; in quel: moto-repentina gli ec- 
ehialoni:verdì gli caseano di’ sul naso... e gli:v ve- 
do... .nontilencredereste!. > sl si 

« In somma, che vedi? si do 

vodLe kacgime. -. st di e ia, se 

1 Oh.che schessbi.. è TI RISNE O TALLALR DE 

« Questa è psv Ud Sali = 

« 1] principale: a. piangere: l.. ehivia! 

.; erQuande:siì mirenè una cosa simile, le Pene 
sueneranno il: corno. 0 sn sol: sorto 

-«: E le galline porteranno glistivalicolle rivolte. 

_« Ta ta ta ta, i vostri spropositi:nén: faran si 
ch’io non l'abbia visto come vi vegpo.toi alter. 

« A piangere?... #1: 

« Si; piangere,’ piangere. poigammsiartabe 
biato di esser:‘sorpreso. in iquello:siatortatrimato- 
rio, che si rimise in fretta gli oeshialiigridando- 
mici iAndate via andate ivia.t:s MA, signore... 
| « Andata vigbi, «iGi; sono.ì cdlientà cherratenpno 
1’ appuntamento. .-. !Non:hostempo1 clie:vadano 
alidtanelo;, e. voi:ifistemer con; «loro;t...1- 1E» si 
alza: infuriato: per: caegianmi fuori; ma io: non le 
aspetto) me.la stignoy:e ditenzio i litigamti.:.. che 
Ron; parvera: punto: soddisfatti:.;“ma per onere 
dellostudioiitissi.a: quetiti che il .pirinoipate aveva 
Ja tosse canina. ont: STTPTOMSTICREETITIPTARIT 

L'interessante conversazione fu ihserrbtia dal 
signor primostritturale; che capitàorecoessivamen- 
te :nffaccendato;:Fu salutata! la sua venutà UAiaea 
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clamazioni generali, e tutti gli. occhi si qeleero 
simpaticamente verso: il gallo. d’india; -. ‘| 

« Senza voler rinfacciarvelo, nostro ‘Sigmote;: cì 
fate aspettare maledettamente !: --disse- Chalamel. 

« Badate! un’altra volta il nostre -appetito non 
istarà così tanto in -subordinazione |: :. 

« Eh! nonè colpa mia... mici amsmarcivo:il 
sangue più di voi... e ir parola d’onore, bisogna 
che il principale sia ammattito, | ci li 

« Se ve lo dicevo! Mc ge 
Ma questo non c Licia di: mangiare. - 
AI contrario |” ET 
Parleremo benissime a: ‘bocca piena; 
Parleremo meglio! - gridò il-galoppino, men- 
tre Chalamel ‘che trinciavasil: polo: MOIRUnGO al 
primo serilturale: i ao ea 

« E perchè vi figurato: che. il prindipale sia 
ammaltito? > 

« Ci sentivamo già ‘inclinati: a crederlo sbalor- 
dito quando ci:ha assegnati due: franchi a testa 
pes In .colesiona. quotidiana..; - 

va. Gonfésso-che mi ha fatto stupore. come a voi 
altri ssmacera fiula,. mullaassolutamente; a a ‘con- 
fronio. di: quel ch’è:accadoto. dianzi. © 

ra;iPercBacco Li cis; o Riv 

« Che..c'è egli? forse.il disgraziato dovemta tan- 
to imbecille da:forzaroi a :andare a.pranzo ogni 
giorno ‘a sue spese: alla trattoria: del Quadrante? 
De sro She 0 

«E poi al caffè, a terminare la seratacsi.:ponce? 
i . a R.poii,.? di deo E 

« Celiate, celiate fin che taleiot: ma: }a scena 
a cui sono statò presente SoBono Ppaycalero: 
le che hurlesca.. 

« Sicchè raccontatela, la scena. 
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«: SÌ, appunto: non vi occupate a far coluzio- 
ne - disse Chalamel - siamo qui colle: orecchie 
spalennate. 

,« E.cella bocca pronta, carini! capisco, intarito 

ch'io ciarlassi voi. battereste il dente... e sarebbe 
finita prima la tacchina che la mia storia... Pa- 
zienza |! la sentirete alle frutta. 
: Sefosse lo stimolo della fame o della curio- 
sità quello che diede attività maggiore agli scri- 
vani, noi nol sappiamo, ma misero tale rapidità 
nella lero operazione gastronomica, che giunse 
quasi subito il momento fissato dal primo serit- 
n per:ha sua narrativa. | | 

.«Affine di non:essere sorpresi dal'wotaro, i gio- 
‘vani mandarono in sentinella nella stanza conti- 
gua il galoppino, al quale erano state generosa- 
mente destinale la carcassa © le zampe. 

Ed il primo commesso disse ai colleghi : 

« Prima di tutto ‘avete a-sapere;, che da più 
giocni. il guardaportohe era'imquieto per la salute 
del principale. Siccome ‘il «galantuomo' veglia si- 
no a tardì, avea veduto parecchie volte: messer 
Ferrand a: seendere in giardino .di motte:-a- mal 
grado del freddo. e ‘della pioggia, e' cataminare 
sollecito in su ed in giù; una sera si 4zzAtdò ad 
uscire dal casotto ‘e domandare dl padrone se' gli 
bisognava qualcosa; e il nostro priacipale:lo man- 
dò a. dormire con vwha' tal maniera ehe il porti- 
najo da allora in poi è stato cheto e sta chetis- 
simo quando sente venire il signor Ferrahè in 
giardino, lo che ha luogo quasi cgnì notte... a 
qualunque tempo.. 

«'}ì principale sarà sonnambulò 
« Non è probabile; ma simili girate: notturne 
1 MISTERI DI PARIGI, — T. NI. i ‘38 
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denotana una grandissima aguazione.  He60m1 alla 
mia sigria., Pocanzi vo nel suo scrittojo parfar: 
‘ gli fare diverse firme; nel punto che.mpttayo da 
mano al bottoncino della serratura mi .,pare di 
ugdir a, discorrere... mi fermo... e distinguo due 
o fre:grida... ava represse, come lamenti soffor 
cati... dopo aver esitato un pochino.a,eplrane., 
affè! per timore di qualche disgrazia, apro l'uszio, 
19: Ebbene? sy E 

« Ghe.vedo?...il principale.inginocchiato.a terra, 

. & Inginecchiato |. n ee SI 

« A terra! ‘ Mae di rei 

« Ingingcghiato, sul. pavimento, con: la fropte 
nelle due;mapi.e le..gomita sulla ;paglia. di un 
vecchio seggialpne, E Se e e I gi 

e È chiaro]... ma,gome.siamo ciuchi|.,. è tape 
bigotto 1. diceyà una preghiera per istraordinario, 

«Bella. preghiera. la; sarebbe! noe si sentiva 
che,gemiti,mal.frepati; -solamente tratto tratto 
borbottava fra se: mio Dio!..., mjo, Dio !... mie 


... Rig!...icome un uom alla:disperazione,. Io: nello 


scorgere questo non sapeva se doyessi; rimanere 
o allontanarmi... | o 

La SIpeaaasRehAe statala mia apinione politica. 

« Sicchè,..ci .restai,:.ma: imbarazzatissimo, Il 
| principale si alza e si volta in un subito. Aveva 
fra.i denti un-fazzolpitaccio. da ngsn a quadrel- 
li... gli occhiali ergo sulla sedia». -No;Ro,.signori 
miei.. invita ,mia.-mon;.bo yeduta..nnm figura, si- 
mile, aveya.da. cera. di. un;dannato.;-., Ratrocedo 
spaventato, spaventato, in. parola di; anara..;..@ 
allora egli,.......- e ae Mal A 

« Vi salta, addosso ! Ù SSR Vi gti) 
 « Niente!... mi guarda sul principio cop aria 
smarrita; e poi lasciandosi cadere la pezzuola, 
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clié dî certo ‘aveva rosicata, bucata coi Abili, 'mi 
sf'gettà fra Te'braccia ed esclama: Ali, Hbito! pu- 
vedinifeliceto | © 
i Che Burlette 1: PETE CA e 
Sl Burlette?... e non ostante la sua faccia di 
testa di motto, quando ha pronunziate quelle pà- 
role: aveva una voce... si dolorosa... ditei anchè 
st'dolce..: 

« Eb via! dolce 1... non c'è tabella dei giorni 
stiiti,-non e” è barbagianni raffredato, il di ‘cui 
grido non sembri musica effettiva’ a. petto alla 
voce del principale. 

‘« Sarà] in quell’istante’ però 'éra at'latfente- 
sola: ch'io ne sono statò poco netto thèe'intene- 
rito... e di più che messer Ferratid'inon & uomo 
capace per' solito di fare tali sfoghî + Signo- 
re. fo'f0 - Lasciami, lasciàtiti | mi ifsponde in- 
terrompendo, solleva ‘tanto it ‘poter idice ‘a ‘qual- 
cuno ciò che sì” soffre. si Li Di'situto' mi’ aveva 
preso per un' altro e a 

«Vi dava del'ta? CgtO ci guvute due bot 
tiglie di'Berdòi® "© STAR ARE 
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"SW il'prinelpali 60 fava th ton fi sditale To 
PRIA Aa buon vin: ‘da ola: ci devi. regalato; di 
"oa Sea de D'ORTA 

i Lo dice n niovetnio: ed'‘è ‘sdcrò | 'provetbi 
sono: la ‘siviezza’ delle nazioni. "> 

‘ «è Bu! Chilamel, lasciate stare to rime... tàtewi- 
idetè; sighorini; che -all’udirè che'imi dava deli ta 
Mi. asvérsi che: faceva sbaglio o!the delirava.. 
mi sciolsi da lui dicendogli: Signore;: -dalmatevi... 
calmatevi... son 10... Ed ecco: ché mi fissa come 
uno stupido... | (5° © (05 
. st‘ Alla buon’ara! adesso siamo nel vero‘! 
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- « ‘Aveva gli occhi stravolti... - Eh?... mi'repli- 
ca... che c'è?... chi è?... che volete?... + ‘é ‘dî cit 
scuna domanda sì passava la mano sulla fronte 
come per respingere un nuvolo ché gli oscurava 
il pensiero... i Aa 

« Che gli oscurava il' pensiero... Ben''detto | 
bravo il nostro scritturale ! faremo un melodram- 
ma insieme: pn TALI 
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Chi discorre, chi scrive così bene | © Mi “ 
Dee compor qualche cosa per le scene fi. - | 1: 


« Ma sta’zitto, Chalamel! 

« Che diamine avrà il principale? 

« Oh! non lo s0; quel ch'è certo sî è che ri- 
messasi nel suo'solito sangue freddo variò la fac- 
cenda: inarcò le ciglia terribîlmente, e mi disse 
con impeto :e-senza darmi tempo da fistare: - Che 
siete venuto a fare?... è un pezzo che siete quà?... 
non posso’ staré nella mia stanza senza avere at- 
torno delle spie?... che ho detto? che avete in- 
tego? rispondete, rispondete |... - Aveva la faccia 
s'inviperità ch io gli'replîco: «Non ho inteso 
nulla, signore... sono éfitratò hd'esso... - Nuri'm'in- 
gahtiate? - No signore'-'E' che volete?... - Alcune 
firme... - Date ‘qua » E st mette a firmare, a fir- 
. mare, senza leggerli, mezza dozzina d’atti nota- 
riali... egli che non poneva mai il *fsto sur un 
foglio senza compitarlo lettéra per tetterà e due 
volte da cima a fondò...i Lo osservava.Che tratto 
tratto la sua mano andava più lenta alla metà del 
nome, (quasi fosse stato ‘assorto in una ‘îdéa fis- 
sa... indi riprendeva animo, e sottoscriveva pre- 
‘ slo, come in convulsione... Firmato ch’ebbe tutto, 
mi disse di ritirarmi, e io lo udii che stendeva 
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dalla piccola scala ua comunica dal mio, stanzino 
al.cortile. o Amb se 
118 E siamo, sempre lì... che mai può avere? 
so Ma! forse gl’incresce di aver perduta la se- 
PApaia: sog 

s: Qh, si a Iui incresce di qualchedunot, 
CE mi fate ripensare che il portinajo dice 
qualmente il curato di Bonne-Nouvelle e il vica- 
rio erano venuti varie volte a trovare il principale, 
e non sono stati ricevuti... questa è da fare stu- 

pore! gente che non.si.movevano mai di qui! 

« Per me, quel che mi confonde è di sapere. 
che lavori abbia fatti fare dal legnajuolo e dal 
magnano nella palazzetta. Hi 

.« Ci falicarono per tre giorni di seguito, | 

,« E poiunasera furono portati dei. mobili in 
un gran cassone. coperto, ue, € 
«0 In quanto a me,miei, signori, mi do, «per vinto, 
come dice il gran cantore. di Cambyray.! . e 
-« Che lo tormenti. il rimorso, GALE Malte car; 
cerare Germaia,?,.. d gt 

« A lui rimorsi! è troppo di ‘assatura, ua (i) 
hen ribadito. come dice.il seleberrime di ARE 

118 Buffonaccio di Ghalamell.. o... ai geliue 

«A proposito di. Germain, avrà delli e belle re- 
clute nella.spa prigigne, poveretto 11. + Si 
. « Came, come? 

.. + «Ho letto nella Gazzetta dei Tribunali che la 

compagnia. gi Jadri o assassini arrestata ai. caeipì 

Rlisi tn; ppa, di quelle osterie FolleregnERe e 
pat; Quelle sono caverne... 

“a Che la compagnia è stata messa; alla Forza. 

n, Povero. Gormain!, che società gli tocca | 

;«, Anche Luigia: Morel ue la sua pasto nelle 
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reclute; paichè si-assicurd; che: nella: compagnià 
c'è un’ intera famiglia. di malfattori da ‘padre va 
figlio... e. :ant0 una figliuola. cap 

.;«.Allorale donne saranno mandate a S. Lazzaro 
dov'è; Luigia. i È 

« Sarà probabilmente qualeuno di coloro che 
abbia assassinata la contessa che abita wieino!al- 
l'Osservatorio, cliente del nostrq principale. Mi 
ci:ha fatto andare pure spesso. a. saperne notizie; 
di quella contessa! pare che :s*interessi di piolto 
alla-sua:salote... Bisogna esser:giusti, è la sola 004 
sa per cui non si mostra sbalordito... ance jeri 
— mi ordind;d’andare: a informarmi dello stato’ di 
- madama Mac-Gregor:. o i È 

« Ebbene? toc fo fr L “oe ad È. ag. 

«.Semprelo: sLasso... un giorno si spera, all’in- 
domani ssiteme; non-si-Ba mai. se - potrà passare 
la giornata... jeri l’altro totte:éra ‘rovinato, jeri 
c’era un barlume di lusinga... quel che accresce 
il male si è ch’ella ha una febbre infiammatoria. 

« Hai potuto entrare in casa e vedere il luogo 
dov'è succeduto il ferimento ? 

« Oibò! non mi è riuscito oltrepassare il por- 
tone di strada, e il portinajo non ha la cera d’un 
chiaccherone 3 oh} tutt'altro! 

Tosto i giovani si misero ai loro respettivi ta- 
volini, ed ivi si curvarono agitando lé penne, frat- 
tanto che il galoppino depositava momentanea- 
mente le ossa e gli avanzi del gallo d'India in una 
scatola di cartone ripiena di fogli e processi. . 

Comparve Jacopo Ferrand. 

Di sotto al vecchio berretto di seta nera gli 
scaturivano i capelli rossicci mescolati con poche 
ciocche grigie, e ricadevano scomposti da ogni la- 
to delle tempie; alcune delle vene del cranio sem- 
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brayano: macchiettate di: sangue, mentre: la-faccia 
schideciata e le gote affussate erano 'smorte. ‘ Non 
si poteva discernere l’espressione dello’ sguardo 
celato dai larghi occhiali verdi, mà Vestrema ‘al- 
terazione de’lineamenti indicava lo strazio: di ana 
passione: ‘divoratriee. 

'‘Teaversò lentamente lo studio, senza diro una 
parola. gi commessi, e nemmeno mostrò accorger- 
s$:ch’essi vi fossero; ‘entrò nel gabinetto ‘ove sta- 
vaiiliprime: soritturale; poi nel suo proprio, e di li 
Fiscese-immediatamente: per la scarettà: che met- 
teva nel cortile. nen 

‘ Avendo egli lasciati dietro:di se. apidrti tutti gli 
usci, gli scrivani ebbero luogo:di meravigliarsi del 
giro bizzarrissimo di Jacopo Ferrand;:ehe salito 
da una scala era tornato abbasso: da' un'altra: sen- 
za fermarsi in veruna: ‘delle’ ‘stanze. La cui era 
passato GRADI: Penice A 
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CAPITOLO Xoo- -o:anin ih 
vo a REI sl 
E NON SARAI LUSSURIOSO.. —..: no; 
— MATTO . a £ 

' CITE FAI: uu 
o +0». Ma lungi da attenermi a ciò che v'ha di purg 
e luminoso in quella uvione degli spiriti e de'cuori 
a cui si limita l'amicizia, il fovdo limaccioso della 
mia lubricità, rimosso da quella punta di volattade 
che fa sentirsi nell’ età nella quale io mi trovava 
esalava de’nuvoli che oscuravano gli eechi. della 

miia mente..... : Lat 
»+...Io mi abbandonava senza alcuna misura a’miei 
piaceri sensuali’, il cui ardore, alla foggia della 
‘pece bollente, abbruciavami il'‘eudre, e consatma- 

va tutte quanto vi era di vigore e di forza. 
. 04» *+ Quando io vedeva i miti, compagni, che si vane 
| tavano delle loro dissolutezze, e vieppiù se ne glo- 
riivano quanto maggiormente erano desse infami, 
î0 vergoguava in me-stesso di non aver fatto al- 

trettanto. 


(Confess. di S.Acosuno, Lib, II.cap.II a II.) 
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Si fa nette. —. | >» —— er 

H profondo: silerzio:che; regna nella palazzetta 
abitata da:Jacopo Ferrand è. ibterrotto di quando 
in: quando dal mugghiare del vento e dalle scosse 
della pioggia che cade a torrenti. 

In una camera del primo piano, hepiesimo adr 
dobbata di nuovo. e guarnita da un tappeto, sta 
uaa.giovane ritta dinanzi al caminetto in cui brilla 
un ottime fuoco. Ss 

Cosa:strana! nel mezza dell’usciale ben chiaso 
achiavistello, e. che rimane di faccia al letto, è 
un finestrino quadro di cinque o sei polzate, chò 
può aprirsi dì fueri. ; E 

Una lampada con la ventola manda scarso chia- 
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rore nella stanza, tutta parata di un foglio color 
di granato; le cortine del letto:e della finestra, e 
la coperta di un vasto sofà sono di dommasco di 
seta e lana del colore medesimo. 

Noi diamo questi minuti dettagli del semi-lusso 
introdotto di recente nella casa del notaro, perché 
anpunzia un'intera rivoluzione nelle abitudini di 
Ferrand, sino allora avaro sordido, noncurante 
quanto.uno Spartano (specialmente per ciò che ri- 
guardava.gli altri) diquel ch’era relativo-al ben’es- 
sere della vita. e | ana 

Su quel parato granato, di una tinta accesa, ap- 
parisce mediante la luce che vi si spande il viso 
di Cecily, cui adesso procureremo dipingere. 

La Creola, di alto e svelto personale, è nel fiore 
dell'età. Le belle ed ampie spalle ‘e i fianchi lar- 
ghi le fanno sembraresi sottile Ja vita, che dire- 
ste poter ella della sua. collana servirsi ancora per 
ciotura. | i 

Il vestimento alla moda -di Alsazia, semplice 
ma al tempo stesso elegante e provocatore, è di 
un gusto bizzarro, un poco teatrale, etruindi più 
atto all'effetto ’ch’ella: ha: inmiva-di 'prodagrei 

Lo spencer di casimirra.merà miezz’hpéerto: sul 
petto (voluminoso anzi :che no), lungo di dietro, 
con le maniche attillate, a vita liscia, ba lievi rica- 
mi di lana rossa sulle cuciture, ed èornato da una: 
fila di bottoncini d’argento cesellati. Una gonnella 
corta -di: merinos arancione, che.pare di smisurata 
larghezza benchè sigilli egregiamente su::terte 
forme capaci di passare per capolavori di sceltura, 
lascia! che si distingua.la gamba coperta da calze 
scavlatto-a cogno turchino, secondo: se ne veggio- 
no spesso presso i vecchi pittori fiamminghi, i 
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quali compfacentemente:cî mostrano sito al: legac- 
ciolo che vi tengono le loro robuste ervine. : 
Nessun” artista si è maî sognato : in. 'garbo si 
corretto come quello delle gambe di Cecily ; ner< 
borute è ‘fim sotto le polpe'grassotte, terniind- 
vano-còon'trn piedino gentile, archeggiato'evriposto 
con bel comodo nella piccola scarpa: dî’ m'aroo: 
chino: nero con le fibbie d’argento.» 0 1 i! 
‘La ‘creola, alzata alquanto l’anca sinistra; è: df- 
ritta davanti ‘allo specchio ch'è più su del -cami- 
rietto. Lo scavo dello spencer concede di scorgere 
it suo-collo liscio e den fatto, di bianchezza rara, 
mà priva di ‘una tal quale:trasparenza. 0 
| Togliendosi 16 scuffiotto di velluto color. di ci 
riegia per sé8titoirvi'un furzoletto di madras, ba 
scoperta”la folta e'magnifica chioma nera, che 
scompattita' alla metà' delia’ fronte, ‘e ricciolata 
naturalmente; non stendeva più: a basso del va- 
ghissimo cerchio il quale univa il collo agli o- 
meri n niet iI i 
’ Bisogna Chrlostere’ il gusto impareggiabile con 
cus le'credle si'attorcigliano intorno ‘dl capo quelle 
pezzuole di colori vivacissimi, onde farsi 'an’idea 
deNatbtatiosa acconciatura notturna ‘di'eulei, e 
del'sensibile contrasto che faceva quel tessuto va- 
ricpinto di'azziarro, di porpora:e di arancia; co’ suvi 
capelli capt, che Sfuftendo dalle pieghe strette del 
niadras giernivano con le lor- mille anelta morbi- 
de è pastose: le guancie  paHide ma'titortdette’ e 
salde;0 0 i» be i a}. 
‘Tenendo ambe le braccia sollevate ih ‘tondò al 
di‘ sopra della ‘testa, terminava con la purtà del- 
le dita. mingherfine e simili ‘a’ tante ‘piccole fiisa 
d'avorio, dî spiegazzare un fideto Situato ' molto 
in giù dal lato manco sull’orecchio: ì 
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.nLe:fattezze di Cecily seno di quelle ch'è impos- 
sibile dimenticarsi. ri È 
i: Laifronte ardita:un.peco in fuori sovrasta al vi- 
so.d'un perfetto ovale; la carnagione ha.la bian- 
chezza non lucente e la freschezza soave d’una £o- 
glia di camelia impercettibilmente indorata.da un 
raggio. di.soles gli occhi estremamente grandi 
hanno un’espressione singolare, perciocché la pu- 
piHa,melto-larga, nera € brillante, lascia appena 
distiaguere.pe’canti delle palpebre adombrate. da 
lunghe ciglia il trasparente azzurrigno del globo 
dell'occhias.il mento è assai marcato; jl naso sot- 
tile e diritto; finisce .con due narici che. si dila- 
tano. alla: menoma emaziona; la hocea:amprosa e 
tracotante è tinta di. ‘porpora; vivissima. ;...; ; ; 
;‘lmmaginiamaci, adunque.. quel. vokto. 1sg@lorito, 
con. le pupille scure:a.risplerdenti, e.due labbra 
umidette che rilucono alla maniera .di;,.ua: coral- 

lo bagnato. i. i li a 
E dicasi pure: questa grande creola, snella, @ 
polputa,.rebusta ad agile come una pantera, era 
il tipo incarnato .dell’ardente sengualità,.che..solo 
si accende.al fuoco,;dei Tropici., ch ®E, io tt9:1 
Ognugo ha-udito..a favallare di -quelle. ragazze 
di calare, per cosìdire migidiali.agli Europei, vam= 
piri armaliatori, che. inebriando, la.Jero vittima 
con .iremende sedurioni attraggono, siao all’ulti- 
ma sua stilla di:sangue, e non. le,lasciano, .5egona 
do..l'ienargica.-aspaessione. del, paese, .4/4r0,;che de 
sue lacrime da bere, ed il suo cuore da rodere...;;:_. 
i Talet fecily.. io Li. adfrae afante» 
Solamente, i suoi. defestabili. istinti. per.. qual 
che tempo frenati dal verace suo. attaccamento. 
per David non essendosi sviluppati .se: non se in 
Europa, la civilizzazione e l'influenza del clima 
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del nord temperata ne avevano la violenza e mo- 
dificata l’azione. 

Invece di avventarsi impetuosamente sulla pre- 
da, e di mirare unicamente, siccome le sue simili, 

ad annientare al più presto una vita ed un patri 
monio di più, Cecily fissando su le sue vittime lo 
sguardo magnetico, incominciava da attrarle po- 
co a poco nell’infiammato vortice che pareva ema- 
nasse da lei; indi veggendole smarrite, anelanti, 
a soffrire le torture di non saziate brame, si com- 
piaceva per una raffinatezza di feroce civetteria a 
prolungare di loro il caldissimo delirio, e poscia 
ritornata all’indole sua prima le divorava in am- 
plessi omicidi. 

Questo era anche più orribile. 

La tigre famelica, che balza e seeo trasporta 
la preda, e ruggendo la squarcia, inspira minor 
terrore che il serpente, il quale l’affascina in si- 
lenzio, l’aspira a grado a grado, la stringe con le 
sue pieghe inestricabili, la tritola lunga pezza, la 
sente a palpitare sotto i lenti suoi morsi, e sem- 
bra vada pascendosi non meno delle doglie che 
del sangue di lei. 

Gecily, noi già lo avvertimmo, al suo arrivo in 
Alemagna essendo stata traviata da un uomo dé- 
pravato oltre ognì segno, potè ad insaputa di Da- 
vid, il quale l’amava ciecamente e con assoluta 
idolatria, potè spiegare ed esercitare per qualche 
tempo le proprie perniciose seduzioni; ma in bre- 
ve fu svelato il funestissimo scandalo delle sue 
avventure, ed ella dovette essere condannata a 
carcere perpetuo. 

Si aggiungano a siffatte antecedenze uno spi- 
rito insinuante e scaltro, un intendimento cotanto 
prodigioso che in un anno ella era pervenuta a 
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parlare vin: frantese e tedesco con Îa ‘riassima fa- 
cilità, ed anco alcune fiate ‘con ispentanea  elo- 
-«quenza; s'immagini infine una corruzione degna 
delle ‘regine cortigiane dell'antica Roma, un’au- 
‘dacia ‘e: un coraggio a qualunque prova, e la pro- 
pensione a diabolica perversîtà, ed allora sì avrà 
ana’ tal quale cognizione della nuova serva di 

. Jacopo Ferrand... risolutissima crealura che aveva 
osato ‘avventurarsi nella tana del lupo. 
«3 bensì, o anomalia singolare ! nell’intendere 
‘dal sigpore di  Graun:Ja parte provocatrice e pla- 
‘tonica che deveva rappresentare presso del no- 
taro, nel sapere a quale scopo di vendetta avea- 
no da tendere le sue seduzioni, Cecily avea pro- 
messo di adempiere-all’ obbligo suo ‘con amore, 
cioè con odio acerrimo contro il legale, essendosi 
sinceramente sdegnata al racconto delle infami 
violenze da ‘esso usate a danno di Luigia Morel, 
narrazione che fu d’uopo di esporle per metterla 
bene in guardia dagl’ ipocriti tentativi di quel 
mostro. È ” bb Ag 
Indispensabili sone ‘alcune parole ritornando 
alquanto indietro in proposito del nataro: +! 
Allerchè Cecily-erà'stata presentiita dalla:Pipe- 
let come un’orfanella su eni questa non intende- 
va conservare nè diritti nè sorveglianza di veruna 
-speeie, Ferrand era stato forse meno sensibile alla 
beltà della creola che abbagliato dal di Jei sguar- 
‘do' irresistibile, il quale sino dal primo incontto 
sparse le fiamme nei sensi di Jacopo, e gli turbò 
‘egli sconvolse il senno; | pia A 
Imperciocchè, noi già lo dicemmo in occasione 
della stolta audacia del suo linguaggio quando egli 
‘fa a coHoquio con la-duchessa di Lucenay, que- 
‘+ 3 MESTBRI DI PARIGI, — T.HI, © o ‘39 
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st’uemo, per solito padrone; di se, tranquillo, ac- 
corto, anzi astuto, obbliava i freddi calcoli della 
profonda sua dissimulazione tosto che il demone 
della lussuria gli offuscava la mente, 

E d'altronde ei non aveva potuto in alcun mo- 


‘do diffidare della fanciulla protetta dalla Pipelet, 


La Seraphin dopo il suo abboccamento con que- 
sl@ultima aveva proposto a Ferrand, per sostituirsi 
a Luigia, una ragazza quasi. abbangonata per, cai 
ella si portava garante. Ed il notaro aveva acget- 
tato. con premura,, lusingandosi di abusare, impp- 
nemente dello stato precario ed isolato della nuo- 
va sua Serva. 

n Finalmente,, Jungi. da essere inclinato a | diffiden- 
za, ei trovò nell’andamento delle cose i maggiori 
motivi a piena sicurezza. 

E tutto secondava le. sue vedute: | 

, La, morte della Seraphin lo sbarazzava da una 
pericolosa complice; 

La morte di Fior di Maria (egli la ripulava 
estinta). lo liberava dalla. prova presente, osten- 
sibile, di uno..dei primi sugi, I TIAFATI fi 

Ed in ultimo, mercè la morte del a Civetta e 
l'improvvisa ucgisione della contessa Mac-Gregor, 
(era. essa. in. uno. stato da non dare, sperapza. di 
se ) non- più temeva, quelle due donne di cui gli 
avrebbero: .potuto esser funeste le, manifestazioni 
e le ricerche. | 

Noi lo ripeteremo, niun sentimento, di ditfiden- 
‘2à. essendo. venuto a controbilanciare nella mente 
di Ferrand l'impressione subitanea ed invincibile 
da lui provata all’aspetto, di, Cecily, egli. colse 
con. avidità 1’ occasione di trarre nella propria 
solitaria dimora la supposta nepote della Pipelet. 

Conosciuto il carattere, le abitudini, e le ante- 
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cedénze di Jacopo 'Ferrand, stabilita per ‘base la 
beltà eccitante della creola quale abbidme pro- 
curato dipingerla, vari altri fatti che in dppresso 
citeremo daranno a comprendere la passfone rè- 
pentina e sfrenata del legale per questa femmina 
seducente e perniciosa. 

E poichè ci abbisogna dirlo: se ispirano sol 
fanto repugnanza, avversione, agli uomini dotati 
di' tenere e nobili inclinazioni e sentimenti. deli- 
cati , però le donne della specie di Cecily eser- 
cìtano un'azione pronta, improvvisa, ed hanno 
una possa magica, sugli altri brutalmente sensuali 
come Jacopo Ferrand. Costoro alla prima otchiata 
conoscono quelle femmine e le bramano, ed' un 
fatale potere verso di esse gli ‘attrae; e presto 
misteriosi rap orti, magnetiche simpatie, gl'inca- 
tenano ai piedi del mostruoso bgsgetto ideale che 
si sono formato, dappoichè elleno sole ponno 
estinguere l’ impuro fuoco che dî sb stesso ao- 
cendono. dii 

Una fatalità giusta ed ultrice inviare dunque 
la creola al notaro. Perlui ra principio: un: ne 
zione terribile, | ©" ©. de 

Feroce lussuria’ lò ‘aveva spinto ‘a' comenetterò 
odiosi attentati, a pèrseguitdre-con ispietato:ac- 
canimento una onesta è indigente 'fanviglia, a 
portare su'di'essa la miserfa, la paztia,'il vituperio. 

E la Iyssuria esser doveva il formidabile ca» 
- stigò del reo. 

‘’’’Perciocthè sembra che per una faneste ‘equità 
certe passioni disordinate, cnalurale vongado seco 
recando la propria punizione. ! 

‘ Un nobile amore; dnche allorquando non è ap- 
pagato e felice, può ritrovare qualche consolazio- 
ne nelle dolcezze dell'amicizia, nella stima che 
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una donna degna d'essere adorata .ci offre sempre 
pure in mancanza di un sentimento più tenero; 
. se questo compenso non calma gli affanni del- 
l’amatore scontento, s'è insanabile la sua dispe- 
razione egualmente che la sua fiamma, almeno 
ei può confessare, e può andarne superbo, quel 
disperato suo amore. 

Ma quali compensi vi sono da porgere all’ar- 

dore selvaggio che dalla sola attrattiva materiale 
è esaltato per sino alla frenesia? 
, Ed aggiungeremo che questa materiale attrat- 
tiva è tanto imperiosa su gl’individui di una rozza 
organizzazione, quanto è l' attrattiva morale su gli 
animi. più grandi. . 

No! le serie passioni del cuore non sono le 
sole, subitanee, cieche, esclusive, le sole che con- 
centrando tutte le facoltà sulla persona prescelta, 
impossibile rendano ogui altro affetto e decidano 
di un intiero destino. 

La passione fisica può arrivare, come nel no- 
taro-Ferrand, ad un’estrema intensità; ed allora 
tutti i fenomeni che nell’ordine morale caratte- 
rizzano l’amore invincibile, unico, assoluto, si ri- 
producono -nell’ordine materiale. 

Abbenchéè Jacopo Ferrand non dovesse giam- 
mai esser pago, la creola si era guardata bene 
da lorgli qualunque speranza; ma le vaghe e lon- 
tane lusinghe di che essa lo pasceva ondeggia- 
vano a seconda di tanti capricci ch’erano per lui 
uno strazio di più, e ribadivano vieppiù fortemea- 
te la catena da cui egli era avvinlo. 

Se taluno stupisce che un uomo fornito di tanto 
vigore ed audacia non fosse già ricorso all’astuzia 
o alla violenza onde trionfare della resistenza cal- 
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colata di Cecily, egli di certo si dimentica che 
Cecily non era una seconda Luigia. D° altronde, 
sino dal di successivo a quello in cui era stata 
presentata al notaro, essa avea cominciato a fare 
tutt altre parti che quelle mediante le quali si 
era introdotta dal suo padrone, giacchè questi non 
si sarebbe lasciato burlare dalla serva due giorni 
di. seguito. 

; Istrutta della sorte di Luigia Morel dal barone 
di Graùn, e sapendo per quai mezzi abbomine- 
voli la misera figliuola del lapidario era caduta 
in potere di Ferrand, la creola all’entrare nella 
di lui solitaria dimora aveva prese eccellenti pre- 
cauzioni onde passarvi la notte in tutta sicurezza. 

Nella sera medesima del suo arrivo, rimasta 
sola col notaro, che per non isbigottirla ostentò 
di guardarla appena e bruscamente le ordinò di 
andarsene a letto, ella gli confessò ingenuamente 
che di notte avea molta paura dei ladri, ma era 
forte, risoluta, e pronta a difendersi. ; 

« E con che? - le domandò Jacopo, Ferrand. . 

« Con questo! - ella rispose, togliendo di sotto 
all’ampia eappotta. di lana in cui era avvolta uno 
stilletto ben appuotato, di cui la vista fece fare 
al legale non poca riflessione. 

Egli bensi persuaso che la. nuova cameriera 
non avesse timore se non dei ladri, la condusse 
alla camera ch’essa doveva occupare ( quella che 
ipnanzi era stata per Luigia ). Esaminato il locale, 
Cecily gli disse tremando ed abbassando gli oc- 
chi, che per effetto della stessa paura pernotte- 
‘ rebbe sopra una sedia, non vedendo all’uscio nè 
catenaccio nè serratura. — a: 
Jacopo digià incantato, ma che non voleva com. 

T. NHL 39 * 
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ptomettetsi coll’ eccitare in lei i sospetti, le repdi- 
cò in tuono burbero esser ‘ella d-seidcca e pazza 
d’avet''fali’temenze, ma le promise che all’:indo- 
rtizini sirébbe messo un buon chiavistello. 

La creola non si coricò. 

‘La mattina dipoi il notaro sali a trovarla per 
darle le istruzioni relative al suo servizio. 

Si era egli proposto di mantenersi nei primi 
viotnî ipocritamente nella massima-riserva ‘onde 
ispiratle fiducia. Ma sorpreso dalla sua bellezza, 
che al chiarore diurno appariva anche maggiore; 
acciecato,- agitato dai desiderj che già lu divo- 
ravano, balbettò alcun complimento sulla di lei 
beltà, sul personale' suo ammirabile. 

‘Cecily; dotuta ‘di una rara sagacità, aveva ri- 
conbsciute sine dal- primo. momento in cui vidò 
il notaro! esser! già questo ammaliato; e dietro 
alla dichiarazione ch°ei lei faceva della sua fiam- 
ma' stitnè ‘dovere spogliarsi subito della finta ti- 
midezza’, "e sidvome noi ‘dicemmo, cambiare la 
inàschera! IGT di. Ei MO 

‘Assunsé’ élla- pertanto ‘un'aria dar sfacciata. 
si 'R''petchè!Bèrrand: andavarim estasi: sulla ‘ va- 
ghezza de’ suoi Lic e' sulla sua ‘elegante 
statua ion arizona a Cet, e a 

« Guardatemi bene in viso; - ella gli disse. « 
(quantunque vestita ‘da: CORISGIAR, thò -io la'cera 
d’una serva? calcolo Li 

« Che volete dire? - slo Jacopo. | » 

‘'« Velletequestamano:è assuefatta a rogzi lavori? 

‘ E mostrò una manina biatica e graziosa, con 
te dita ’fittissime; con unghfe pulite e-lucide-.a 
pari dell’agata, ma di cui la cima alquanto'bre- 
na dava a'conoscere il sangue mischiato; 0 1 

« È questo piede è forse da.serva?.. — i 
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‘id avanzò il piedino calzato con maltissima 


garho, ed il notaro che ancora non lo.axeva; 083 
sefvato nonne distolse' più il ciglio se; mon, peg 
contemplare da cima a fondo con entusiasmo 
Cecily. i 
:-« To ho detto alla mia zia Pipelet quel che mi 
accomodava; ella non sa la passata mia vita, e 
ha: .poluto credermi ridotta a una tale condizione 
aa morte de’miei genitori e pigliarmi per una 
servelta; ma spero che voi sarete troppo accorto 
per-cadere nel medesimo errore, caro padrone. 
« Ma dunque, chi siete? - proruppe Ferrand 
sempre più attonito. ima | 
« Oh! li sta il mio segreto: Per. ragioni a mo 
eognite dovetti abbandonare l'Alemagna io abito 
da' villanella; volevo stare nascosta io Parigi qual- 
che tempo, ma ocenlta più che fosse possibile. 
Mia zia supponendomi nella miseria mi:ba pro- 
posto di entrare da voi, mi ha parlato della vita 
ritirata che si faceva per forza in.casa vostra, e 
mi ha avvertita che non andrei mai fuori... ho 
accettato Atto. senzà immaginarselo ella. prove- 
niva il::mio pi gran  desiderie.-: Quà chi, potrà 
ricercarmi e scdoprirmi? «i. is0. obo sno, | 
« Vi nascondete? e che avete fatto per doxarvi 
nascetidere ? su geo l 
cia Chi-sa? forse di bei peccatuzzi... ma anche 
lì sta il mio segreto. sa 
« E che.intenzione avete, signorina? na 
‘x Seinpre la stessa: se-mon fossero i vostri 
complimenti ben ‘chiari a capirsi. sopra il mio 
personale e la mia bellezza, non--vi. avrei fatta 
questa confessione... alla quale però presto 0 tardi 
mi. avrebbe tirata-la vostra perspicacia... Sicchè 
ascollatemi a modo, mio caro padrone... Ho ac- 
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. cettala momentaneamente la condizione, o piut- 
tosto la parte da servetta, mi ci obbligano le cir-. 
costanze, avrò coraggio di adattarmici sino alla. 
fine,. ne subirò tutte le conseguenze... vi servirò 
con zelo, attività, e rispetto, per conservarmi 
l'impiego. .. cioè un asilo sicuro ed ignoto... Ma 
alla minima parola di galanteria, alla minima. 
libertà che: vi prendeste con me... vi lascio... non 
per bacchettoneria... chè non ho cera da bacchet- 
tona, mi pare?... 

E lanciò un’occhiata carica di elettricità sen- 
suale sino in fondo all'anima al MOLAEO; che ne 
rimase palpitante. 

« No, non sono. bacchettona - soggiunse con 
un sorriso eccitante che fece scorgere i suoi denti 
superbi - Vivaddio! quando mi punge l’amore, 
a petto a me le Baccanti sono Sante... ma siate 
giusto, e converrete. che la,vostra serva indegna 
non deve avere altra idea, che . di fare onesta- 
mente il suo, mestiere di serva... Ora sapete il 
mio arcano; o piuttosto una porzione dell’arca- 
no... vorreste per combinazione agire; da genti- 
luomo? vi sembro troppo.bella per servirvi? bra- 
mate cambiare le partì e doventare mio schiavo ?... 
° sia pure... io francamente lo preferirò... ma sem- 
‘| pre con patto .che non uscirò mai di quì, e che 
avrete per me delle. attenzioni veramente pater- 
ne... ciò non v’impedirà di dirmi.che mi trovate 
vezzosa, ed in questo consisterà la ricompensa 
della. vostra prudenza e delle vostre premure. 
. ® L'unica? l’unica? - chiese Ferrand balbettando. 

« L'unica... ammenochè la solitudine o il dia- 
volo non mi facciano impazzare... ma è impossi- 
bile, poichè voi mi terrete compagnia, e nella 
vostra qualità d'uomo santo scongiurerete il de- 
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monio... Su, decidelevi; non proposizioni equi- 
voche: o vi servirò, o voi servirete me. Se no, 
abbandono la vostra casa, e prego la mia zia di 
procurarmi altro impiego... Tutto questo deve 
parervi stranissimo : pon importa; ma se mi pren- 
dete per un’ avventuriera senza mezzi di sussi- 
stenza, v'ingannate! Affinché la mia parente mi 
secondasse senza figurarselo le detti a credere 
d'esser tanto povera da non avere da comprar- 
mi altri panni che questi... Ho bensi, e la vede- 
te, una borsa ben piena: da questo lato è l'oro, 
di là i diamanti - e Cecily presentava al notaro 
una lunga borsa di seta rossa con delle monete, 
e attraverso alla quale si distinguevano pure luc- 
cicare delle gioje - Ah! per disgrazia, con tutti 
i danari del mondo non saprei trovarmi un ritiro 
così sicuro come la vostra casa, dove vivete in 
un isolamento perfetto... Orsù, accettate una o 
l’altra delle mie offerte, e mi farete un favore... 
Ecco, mi metto a vostra discrezione: dirvi che 
mi rimpiatto è come dirvi che qualcuno mi cerca; 
ma sono. certa che non mi tradirete... quando 
anche sapeste in che modo tradirmi... > di 

La romanzesca confidenza, il subitaneo cam- 
biamento di personaggio, tutte sconvolsero le idee 
di Ferrand. 

Chi era colei? perchè nascondevasi? fosse real- 
mente il caso che da lui la guidava? o se ci ve- 
niva con un fine occulto, che fine era mai? 

Fra tutte le ipotesi che la bizzarra avventura 
gli sollevava nella mente, il vero motivo della 
presenza della creola nella sua abitazione non 
poteva affacciarglisi al pensiero. Ei non aveva, o 
piuttosto non supponevasi, altri nemici che le 
vittime della sua lussuria e della sua cupidigia; 
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e dio erano in uno stato di disgrazia è di av- 
vilimentò tale, ch’ ei non poteva supporlé capa. 
ci di tendergli una rete in cùi per pania si met- 
tesse Ceciy: E poi, la rete a che’ oggetto ‘sì Ap- 
parecchierebbe ? a | 

La sollecita trasfigurazione di Cecily diede a 
Jacopo una sola paura: ei calcolò che se quella 
donna non diceva la verità era qualche avven- 
turiera, la quale reputandolo ricco s’introduceva 
sotto il suo tetto per sorprenderlo, trarne ‘par- 
tito, e forse fare ch’ei la sposasse. ca 

‘ Ma benchè la sua avarizia si scuotessè ‘e si sde- 
gnasse a simile concetto, si accorse con dolore 
che quei dubbi e quelle riflessioni erano trop- 
po tarde. | eni | 

Con una parola poteva calmare la propria ap- 
prensione; i 

E questa parola ei non la proferi. 

I suoi pensieri lo tolsero appena per pochi mo- 
menti ‘all’estasi’ caldissima in cui l’immergeva 
l'aspetto della leggiadra fanciulla ché aveva su di 
lui tanto impetio... D'altronde, sino ‘dalla sera in- 
nanzi ei si sentiva soggidghtà, affascinato. ’ 

‘’Digià egli imava, ‘alli'‘sua'thAtiierà; e coti furore. 

Già l’idea di vedere quella seducente creaturà 
partirsi dallà sua casa gli sembrava impossibile. 

Già soggetto agl’impeti di fiera gelosia nel con- 
siderare che Cecily poteva prodigare ad'altri i te- 
sori di voluttà che alui probabilmente neglierehbe 
ognora’, provava tuna triste consolazione ‘hel dire 
fra se: « Sihché ella sia sequestrata nelle ‘mfe 
- stanze, nessuno la possederà. » e A 

L’arditezza della favella di quella donna, il fuo- 
co de’suoi sguardi, la libertà provocatrice delle 
sue maniere, discuoprivano assai’ non essere ella, 
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conforme pure lo dichiarava, una dacchettona. E 
questa convinzione offrendo vaghe lusinghe al no- 
taro, consolidava vie più il dominio dì Cecily.. 
In somma, la lussuria di Jacopo Ferrand. soffo- 
cando la voce della fredda ragione, egli si abban- 
donava da cieco al torrente di sfrenatissime bra- 
ine che lo trascinava. 
.- Si pattui che Cecily sarebbe sua serva soltanto 
in apparenza, e così non v’esisterebbe scandalo. 
Di più, per assicurare anche maggiormente la di 
lei tranquillità, egli non prenderebbe altra serva, 
ed anzi si rassegnerebbe a servire Cecily e se me- 
desimo; un trattore vicino porterebbe il pranzo 
e la cena; egli pagherebbe a contanti la colazio- 
ne de’suoi scrivani, e il portinajo s'incaricherebbe 
di pulire e mantenere a sesto lo studio. Final- 
mente il notaro farebbe prontamente ammobilia- 
re al primo piano una camera a genio di Cecily: 
questa voleva spendere del proprio, egli vi si op- 
pose e vimpiegò due mila franchi! | 
Tale generosità era enorme, e provava l’inau- 
dita violenza della sya passione. |, |... 
Alora per questo misero principiò una stranis- 
sima vita! i Sa 
Rinchiuso nell’ impenetrabile solitudine della 
sua casa, inaccessibile per tutti, sempre più sotto 
il giogo ,dell’amor suo, rinunciando a conoscere il 
mistero: di, quella donna singolare, da padrone 
egli divenne schiavo; fu il servitore di Cecily, 
la serviva a tavola, ed aveva cura persino di te- 
nere in ordine la di lei stanza. | 
. La, creola, avvertita dal barone qualmente Lui- 
gia era stata ingannata mediante un narcotico, 
non beveva se npn acqua chiara, non mangiava 
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se non cibi impossibili a falsificarsi; sì era scelta 
la camera che occuperebbe, ed accertata che le 
muraglie di essa noncelassero alcuna porta segreta. 

D'altronde Jacopo Ferrand ebbe in breve ca- 
pito non esser questa una femmina da poter egli 
‘sorprendere o violentare. Ella era agile, vigorosa, 
e fieramente armata; non altro che un delirio 
frenetico poteva quindi indurre lui ad estremi 
tentativi, e da cotal periglio la creola sì era messa 
al coperto. 

Nulladimeno, per non istancarlo e raffredare 
Ja sua passione, Cecily mostravasi. grata talora 
alle sue attenzioni e soddisfatta del terribile do- 
minio che su di lui esercitava. Allora supponen- 
do che a forza di premure e di annegazione ei 
riuscirebbe a far dimenticare la propria bruttezza 
e V’età avanzata, ella pigliavasi piacere a dipin- 
‘gergli in termini caldissimi e arditi l’inesprimi- 
bile voluttà con che potrebbe inebriarlo se mai 
si realizzasse un miracolo di amore. 

Ed a quelle parole di una giovane così vezzosa, 
Ferrand ismarriva alcune fiate il senno; imma- 
gini divoratrici Jo inseguivano nelle vigilie e nei 
sonni, ed in esso riproducevasi l'antico simbolo 
della cintura di Nesso. Sea | 

‘In mezzo a queste torture che non hanno no- 
me, ei perdeva l’appetito e la voglia di dormire. 

Spesso di notte, ad onta del freddo e della piog- 
‘gia, scendeva in giardino, e là con un celere 
| passeggio procacciava calmare, troncare, l’ardore 
che lo consumava. | 

Altre volte per delle ore intiere teneva fisso 
lo sguardo infiammato sulla camera della creola 
addormentata... imperciocchè essa aveva avuta 
l’infernale compiacenza di permettere che al suo 
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usciale fosse fatto un finestrino, uno sportello, 


che sovente ella apriva... sovente, mentre aveva 
un solo scopo, cioè d’irritare incessantemente la 
passione di quell'uomo senza appagarla, d’ina- 
sprirlo ed esaltarlo sino a tanto che perdesse il 
giudizio, onde potere allora eseguir gli ordini 
ch’essa aveva ricevuti. | 

E di ciò ben pareva si approssimasse il momento. 

Il castigo di Jacopo Ferrand doventava ogni di 
più adeguato a’suoi attentati. 

Egli pativa i tormenti dell'inferno. Alternati- 
vamente assorto, ansante, fuori di se, noncurante 
de'suoi più ser) interessi, indifferente al mante- 
nimento della propria reputazione d’uomo auste- 
ro, grave e devoto, reputazione usurpatasi, ma 
acquistata non senza molti anni di dissimulazione 
e di scaltrezza, faceva stupire i suoi commessi 
mediante la sua astrazione di mente, scontentava 
i clienti col rifioto di riceverli a conferenza, e 
brutalmente allontanava da sei preti, che ingan- 
nati dalla di lui ipocrisia erano stati sino allora 
i suoi più fervidi encomiatori. 

AI doloroso languore che gli faceva versare 
delle jacrime, sutcedevano trasporti furiosi; e 
quando giungeva al sommo la sua frenesia egli 
si stava a 'ruggire nella solitudine e nell’oscurità 
siccome una belva, e gli accessi di rabbia termi- 
navano con una specie di angoscioso abbattimento 
di tutta ta persona; neppur godeva di quella calma 
di morte ‘che spesso precede l’annichilamento del 
pensiero; l’irritazione, l'infiammazione del san- 
gue, non gli lasciava riposo nè tregua; una pro- 
fonda agitazione, una confusione tremenda s’im- 
possessavano ognora del suo spirito. 
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(a, ce LO SPORTERLLINO. 1 Gi cio il. 
spo? qu a FERITI ere SEDI E get, 
iù afeslolie ass 0 af a 3 a 
. Nan. ostante «it.romore: adito alla porta, Gecily 
continuò: benle: meglio: e ‘tranquillamente ‘ad 'aé> 
comedarsi perla noite.;Levò di dentro. al busto, 
dov’ era messo a guisa di ;stedca rund stilletto 
lungo di, cinque; o sei: polvate; ‘ rinohieso: in un 
fodero. di pelle nera; e eon-«un piceblo manico 
d’ebano incrastata: diifili.d’avgento, mamico  sem- 
plicissimo, ma propriamente alla mano. :.. . 
Non.;eta:eodesta un’atme::di :lasson 1-1: 1» 
;:-Wrasse.il--pugnale:dal fodero con estrema ‘pre- 
canziane: e. lo: posò! sulimarime del camiaetto; la 
lama, di ottima tempra e..di.damasco fidissima,; 
era triangelare .e;ben-affilata; la punta fine quan- 
to quella di un ago avrebbe senza!fguastarsi bu- 
cata una meneta,i i. nt 
.«vDiveniva mortale la menoma ferita fatta con 
quello stilo; intriso di un veleno durevole e per» 
sistente. i... +. ©. Digi ente ari 
. Ed un gierniò che Jacopo Ferrand mostrò .du- 
bitare della perniciosa proprietà di. quest’avmne; 
la creola fece dinnanzi a lui-un esperimeeto: in 
anima vili, cioè sul disgraziatissiàto cane di casa, 
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che punto leggermente sul naso cascò moribondo 
fra ceribili convulsioni. 

Postola dunque sul: marmo, Cecily si tolse si 
apancer, e restò nude le braccia, e le spalle: ed 
il seno, come una dama che si vesta ‘per una 
festa di ballo. 

A norma dell’usanza della maggior parte delle 

ragazze di colore, teneva ella, non precisamente 

un busto conforme abbiamo detto, ma una se- 
conda camiciuola di tela doppia che le stringeva 
di molto la vita;-ta gonnella di colore arancione 
rimanendo legata sotto questa sorta di camicino 
bianco a maniche corte e assai scollato, compone- 
va un abbigliamento meno seveto ‘di gran lunga 
del primo; e:combimava egregiamente’ con le calze 
rosse e il fazaolettine' postosi tanto’ VABIIRIoE 
mente attorno «al capo; +: . 

- Né potevano darsi oggetti più porfetti che le sue 
‘braccia e ‘le .sue..spalie, alle quali due bucherelli 
ed un piccolo seguo nero. davano‘ antora una gra: 
zia Maggiones sio sti i ttt 0 

Un sospiro:rsthiamdria di lei: simona 

.. Bliansortrisecaggrovigliabdosi attorno # utt dito 
aicunesanella dalla chivma; che le sfaggivano:. dal. 

‘le pieghé della pesca: Sio più Ual 

ce Cecily! Cecily:t:. Idisse-Una voce. di per se 
aspra, ma..allora tamentevole. : | 

Edatraverso all’apertura dello sportellino com- 
parve:la farcia sbidncata eischiacciata di: Jacopo 
Ferrand, e Jedi lui pupille brillavano tra F ombra. 

Cecily sino allora mantenutasi in silenzio, co- | 
minciù:-a cantare piano piano in lingua di Creole 
un’arietta da Creote. 

‘:Le parole di questa lenta sieiodia erano espres- 
sive e.soavi. Abbenchè ella lo moderasse, il suo 
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- tuono maschile di contralto ricuoprivà lo strepito 
della pioggia che cadeva, e del vento che pareva 
subbissasse la vecchia abitazione. 

« Cecily! SSGr - ripeté supplice Jacopo 
Ferrand. 

La creola s "interruppe ad un tratto; girò il ca- 
po. finse averlo udito per la prima volta, e si 
avvicinò all’uscio con indifferenza. 

« Come, caro padrone! (così lo cliatsavan ice 
dileggio) siete costi? - disse con una tal quale 
pronunzia da forestiera che dava maggior grazia 
alla sua voce pungente e sonora. 

« Oh, quanto siete bella così! - balbuzz6 il 
notato. 

« Davvero, vi pare? - ella rispose - questo 
madras si addice a'miei capelli, eh? 

« Ogni giorno vi trovo più bella. 

e E il mio braccio, guardale mo’com’ è bianco! 

« Mostro, vattene | vattene!.. .. = gridò furibon- 
do Ferrand. 

La creola proruppe in una risata. 

« No no! è troppo soffrire !... ah, se non avessi 
paura della morte! - esclamò Jacopo in tuono 
truce - ma morire, è rinunziare à vedervi, e siete 
tanto bella! preferisco soffrire e mirarvi. 

« Guardatemi, il finestrino è là espressamente... 

c anche per che possiamo chiaccherare come due 
amici... e spassarci così nella nostra solitudine... 
che per coscienza non mi dà gran noja... siele 
un si buon padrone!... Ecco, questa è ma con- 
fessione pericolosa che posso farvi a traverso al- 
l'uscio. 

« E l’uscio, non volete aprirlo?... Eppure, os- 
servate come sono sottomesso... questa sera avrei 
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poluto tentare d'entrar con voi in camera vostra, 
e non l'ho falto. 

« Siete sottomesso per due ragioni: prima, 
.perché sapete che avendo presa per bisogno della: 
-mia vita errante l’abitudine di portate lo stillet- 
to, maneggio con mano salda questo giojello vele- 
-noso più appuntato che il dente di una vipera... e 
poi, perchè sapete ancora, che ilgiorno che aves- 
sì a lagnarmi di voi pianterei questa casa per sem- 
pre , lasciandovi le mille volte più invaghito... 
giacchè vi siele compiaciuto far la grazia alla vo- 
stra serva indegna d’invaghirvi di lei... 

« Mia serval... ma se sono io il vostro schia- 
vo... vostro schiavo beffeggiato, disprezzato... 

« Oh! è vero, vehl! 

« E questo non vi commuove? 

« Mi svaga... le giornate... e specialmente le 
notti... sono si lunghe! 


« Ah, maledetta! 
« No, sul serio: avete la cera di esser tanto 


fuor di voi, vi si scompone talmente la faccia... 
ch'io ne vado superba... è un meschino trionfo, 
ma qui siete voi solo | 

« Udir queste cose, e non poter altro che con- 
sumarsi in una rabbia inutile! 

« Avete pur poco giudizio! non vi ho forse 
mai detto niente di più tenero. 

« Burlate, burlate! 

« Non.burlo: non avevo peranche veduto ‘un 
uomo della vostra età innamorato alla vostra ma- 
niera... e..bisogna convenirne, uno che fosse gio- 
vane e bello sarebbe incapace di una passione 
così indiavolata... Un Adone ammira se stesso 
quanto ammira noi altre... ama i colla cima delle 
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Jabbra...: E poi a centeatarlo? che: v'è di più»na- 
turale? 0h! gli è dovuto! ne ha-appena un podi 
- gratitudine... ma contentare uno come .voi,, mio 
padrone... oh! sarebbe alzarlo dalla terra sum 
.gielo!. sarebbe compiere i suoi sogni più pazze- 
«schi,- le: sue. speranze più impossibili... Chè.in so- 
stanza, uno il quale vi dicesse «voi amate -al- 
l’evcesso Cecily; se io ‘voglio sarà vostra fra un 
«minuto secondo » reputereste colui dotato: divon 
potere soprannaturate... non è così, caro padrone? 

« Sil... ohsit... Pl a di 

« Orbere, se sapeste meglio convincermi della 
vostra passione... forse. avrei:anche la bizzarria di 
fare presso me medesima... a pro vostro... questa 
parte sepranngiturale... capite? .; sa 

« Capisco che mi deridete...-sempre e senza 
pietà! ihoglloterti otehioa shorg 1, et a RA pi 

«Può essere... la isolitudine fa nascere sì strani 
capriccisluofarii ip 9 Vi Ie e 

Sine..alkata iliacecento:di Cenily. era stato sar- 
donica, .ma;proferi queste rnltinte parole in atto 
di serietà e di riflessione;;'enlezaceptapagnò da 
un’acchiatalanga lunga nbe fare stusitaro il legale. 
1194800124030; nai Igudrdateranguasto:medo, 
mi. farete! impazgite.,: vonrei (piuttpsto che: mi 
«diceste mas fai) adoseno. putrairaborrirvi, seacciarvi 
di casa mia... s;gridoi-Férrand. che)tuttavia ab- 
bandonavasi a vane lusinghe: ».st>perché da voi 
tulle più: aspetterei....ma.guaj! guajibo. adesso vi 
.congago abbastanza; perisperare-ad.entà mia iche 
sin: giorno» sari debitore. al: vostre. statoid’.otia, 
d'inerzia, 0, ad uno de’ vostri ;capriecetti fdisde- 
gnosi, di. quello.che-giammai,gomotterrà dal. vo- 
stro amore... Mi dite. di.. convincervi .della mia 
passione... e non vedete quanto seno disgraziato, - 
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Dio'mio?... E sì, fo: tutto quello: che' possé per 


piaceryi... volete: stare celata a tutti; ‘io a' tutti 
:msrcelo; chi sa? ‘anche ‘a rischio di compromet- 
fermi di molto:.. perchè in somma non’ se chi 
siete, rispetto il vostro segreto, non vi parlo nem- 
meno... vi ho interrogata sulla trascorsa vostra 
esistenza, ‘Înon: mi avete risposto... 
n.; « Ebbene, ho avuto torto; adesso vi darò un 
«contrassegno di cieca fiducia, n) padrone, ‘or via, 
‘aspoltatemi. 

« Un altro amaro selenio eb ?::0 

«. No:.: è' davvero! Bisogna almene che cono- 
sciate:.la sita di :colei a. cui concedete' aspitalità 


SÌ generosi, of nf 0 elett Dif at, 
E Cecily aggiunsò: n tuono de Compufzione 
finta e lacrimosazii it i 


« Figlia di un prode soldato fratello della mia 
zia Pipelet, ricevetti an’edutazione-supertore al 
mio stato; fui sedotta, e poi abbandonata, ‘da un 
giovane. ricchissimo. Per-sottrarmi alla colera del 
vecchio :mio padre, intrattabile ih materia d'onore, 
fuggii dal paese) natio; ni i dios elaine 1: 

‘Indi: dandorin und stroseto' di risa; ségrito4 

«Ecco, se monlisbaglio) una'stotiella 'dettaper 
‘benino, e specialmente assar:prodabile |; yihcehè 
è stata raccontata'da' molte... trastallate con questa 
-la vostra.cnriosità, finchè venga-qualthe rivela- 

«zione pa interessante: i vino si 
«a-Bro cérto che sarebbe uno scherno erudele! 
. «i disse ilimotaro1reprimendo a steato la stnania +- 
. palla ivin& the vi commuova, multa che' s'ha'da 
- fàre!?.,. ‘almeno’ ‘parlate 1... vi ‘sérvo» come Pinft- 
mo!:dei lacchè;:per.voi trascuro i miei più:cari 
interessi; non «u‘più quel che fd; .sono. oggetto 
di stupore edi: riso a' miei. scrivani; i miet clienti 
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vanno renitenti a lasciarmi affidati i loro affari; 

mi sono disgustato con alcune persone devote che 
frequentavo... non oso pensare a quel che diee 
il pubblico di ‘questo sconvolgimento nelle mie 
abitudini... ma voi non sapete, no, nor le sapete, 
le funeste conseguenze che può avere per me }a 
mia fatale passione... Eppure queste sono prove 
di affezione, sono sacrifizi... ne bramate degli al- 
tri? su, ditelo ! avete bisogno d’oro? io non sono 
ricco come tutti credono, ma... 

« E che volete ch’io ne faccia, adesso, del.vo- 
stro oro? - fece Cecily interrompendo Ferrand e 
stringendosi nelle spalle - per rimanermi impri- 
gionata in questa: stanza, l’oro a che giova?... oh! 
non siete capace d'inventare qualche buona idea ! 

« Ma non è colpa mia se siete come imprigio- 
nata... non vi aggrada questa camera? la deside- 
rate più magnifica? ‘parlate, ordinate! 

« Ve lo ripeto, a che giova? a che giova?... 

oh! se dovessi aspettare un caro oggetto, un og- 
getto adorato; infiammato dall'amore che a me 
inspira e che per me risente, bramerei oro, e 
seta, e fiori, e profumi, tutte le meraviglie del 
lasso; nè vi sarebbe'cosa troppo bella e sontuosa 
per il tempio dell’ardente mio amore! - continuò 
Cecily con ‘tale aria di passione che feco balzare 
il petto al legale. 

« Ebbene! quelle meraviglie del: lusso. .. pur- 
chè diciate una parola... 

« A the giovano? a che giovano? #99 si fa di 
una cornice senza il quadro? e l'essere adorato, 
dove sarebbe poi, mio padrone? Se: 

« È vero! - esclamò Ferrand con amarezza - 
io sono vecchioi.. sono brutto... non .posso ecci- 
tare altro che disgusto e avversione... Ella mi 
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opprime col suo disprezzo... si fa giuoco di me... 
e non ho forza di scacciarla di qui, e non ho 
forza che per patire |... 


« Oh, che piagnolone fastidioso! che sciocca, 
creatura cos le sue lamentazioni! - gridò. Cecily 


in modo sardonico .- non sa far altro che gemere 
e disperarsi... e da due giorni è ripserrato spio 
con una giovanetta, in fondo ad una casa isolata... 

« Ma .questa giovane mi sprezza, ma questa 
giovane è armata, ma questa giovane si sta rin- 
chiusa! - urlò infuriato il notaro. 

« Ebbene! vinci il suo disprezzo, falle cadere 
di. mano il pugnale, costringila ad aprire la porta 
che da lei ti divide... e ciò, non con la forza 
brutale... che sarebbe: vana... 

« E allora, in che modo? 

«- Con la forza della passione. 

« La passione!... mio Dio! e posso inspicarne ? 

« Va’! non sei altro che un notaracgio bigot- 
to... mi fai propriamente. pietà |... E devo io.in- 
seguarti quel che hai da:fare? Sei brutto:. sii 
terribile, e si dimenticherà la tua bruttezza... sei 
vecchio: sii energico, e si dimenticheranno i tuoi 
anni... sei disgustoso :- sii minaccioso... Poichè non 
puoi essere il nobile cavallo che nitrisce superbo 
fra mezzo alle cavalle amorose, deh! almeno non 
essere lo stupido cammello che piega le ginoe- 
chia e porge la groppa... sii tigre; un. vecchio 
tigre che *rugge in fra le sue carneficine ha an- 
ch’ esso: In sua bellezza... e la sua tigre gli, ri- 
sponde di fondo .al deserto. Sdi Li 

A quel linguaggio, non privo di una tal quale 
eloquenza naturale e ardita, Jacopo Ferrand pal- 
pitò; meravigliava dell'espressione selvaggia, qua- 
si feroce, che .scorgeva sul. sembiante di Cecily, 
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che fumido. il seno, aperte le nari,,e con.la Boeca 
in atto insolente gli fissava .addossa gli occhi neri 
e.infuogati.. > Ta reo selena e ) 
. Né mai gli era comparsa tanto; bella 1..+;.:--.r: 
« Parlate, parlate dell’ altro! - egli eselanà 
con esaltazione - questa. volta parlate.sul-serio... 
Oh, s'lo potessi!.. — RE Lich 
_ « Si può iv che si vuole - disse Cecily jor 
terrompendolo. de 
« Ma. —. | dea e Wai de he MO a 
« Ma ti dico, che per vecchio e. schifoso cho 

tu sii, vorrei essere nelle tue veci, e aver da se- 
durre una. donna leggiadra, giovane-e facosa, che 
data mi avesse, nelle mani,la, solitudine; una: don- 
na, che tutto comprende, perchè: forse di..tutte è 
capace....,St, la sedurpei,., Ed, ottenuto. questo 
scopo, cià che fesse stato prima .contro.di.me si 
rivolgerabhe a mio vantaggio... che .orgoglia, che 
trionfo, il dire: ha saputo farmi condonare e la 
mia, eti.e_ Ja; mia, bruttezza; lamore. che mi si 

imostra io non lo debbo alla pietà,-ad.un ca- 
priccio Aepraxato» manal ip - spirito, alla mia 
audaria, alla mia cpergia,malla mia sfranata pas- 
SIONE}: ÎÌ, £ Afesso, fossaroranghe, qui bellissimi 
giovani;;£ piepi di;.grazie.. questa donna. bel- 
la, .ch' ig. wiasi..cpr; le prave.. limitata della mia 
passione, ppa;ayrebbe una, sguardo, per alcune 
di essi... no! giacchè saprebbe che:guei! galanti 
effemminati temerebbero di campromfiteve il no- 
do della ;lano grovatta a un riccio.de’lora capelli 
per obbedire a qualche ordine suo -hizganro,., 
mentre s’ellageltasse il suo fazzoletto in mezzo 
alle fiamme, a un di lei cenno. il vecchio tigre 
si precipiterebbe sui carboni accesi, là nella for- 
nace, con un ruggito di allegrezza!... 
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= gridò 
Ferrand vieppiù stimolato.‘ — _: 
Cecily prosegui, accostandosi maggiorinettà af 
finestrino,: è fermando. sul notaro un'oechidta pe- 
netrdnto: ::: ae 
..uPerohè-:-questa ‘donna. saprebbe ‘che quando 
avesse un capriccio esorbitante da soddisfare... 
.que’bei: vagheggini abbaderebbero al loro danaro, 
se ne avessero, e non avendone, abbaderebbero 
a non discendere a qualche bassezza... laddove il 
suo vecchio tigre... le 
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Impallidi più" che mai; 116 a'sé if'fiato'con'un 
suone”ramce»' ‘| pino gii cb fot GI 1 ian 


se: avesse tin némito) To ‘id diterebibè dl suo VEt- 


«ic Perpossedervi, ‘+’strillò lo-scellerato - cre: 


‘ do ‘che commettere? un delitto! | 


el Or via, padrone... - rispose a ‘untratto Ge- 
cily ritirando la mano - ora vattenè'tu, vattene...” 
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non ti riconosco più... non .mi parresti.più tanto 
brutto come dianzi... vattenet... i 00. isti 
Ed ella si scostò: dallo sportello; > sir 
La detestabile femmina seppe dare al suo)gesto 
ed a queste ultime parole un accento si verac& 
sembrava che il suo sguardo ‘attonito;:ardente e 
sdegnato, esprimesse sì nagura]mente la stizza che 
provava per aver ebbliate iun momento ladifort 
mità di Ferrand, che questi trasportato :-da' fré» 
netica speranza, esclamò aggrappandosi all’infer- 
riata : e 
« Cecily!... torna... ab, torna!... imponi... saré 
il tuo tigret... | 0000... io Rat 
. « No, no;:padrone... - ‘ella disse allontanandosi 
di più - E per iscongiorare'il'.demonio che mi - 
tenta, adesso canterò una canzone del mio paese... 
Odi, padrone? di fuori cresce.il vento, si scatena 
la burrasca... che bella notte per due amanti se- 
duti accosto accosto, e vicini a un buon fuoco 
che brilli! 5a 
« Cecily, torfna! torna! - gridò Ferrand suppli- 
candola.: data A 
: ‘t No no... più tardi... quando -lo-potrò'fare sen- 
za: rischio:;.; Mail :lume di-quelta lampada mi of- 
fende la vista... un dolce languore mi aggrava le 
ciglia... pon s6 quale emozione mi ‘agita... mi 
piacerebbe di. più una mezza oscurità:.. parmi di 
essere nel crepuscolo del piacere... . >. uu 
E Cecily andò verso il caminetto, sperse 1 
lampada; pigliò una chitarra appesa al murd, e 
attizzò il fuoco la di cui luce fiammeggiante ri- 
schiarò allorala: vastissima stanza. 0 - ©». 
Dallo stretto sportello dove stavasi immobite 
Ferrand, tale era il quadro ch’esso contempla: 
In mezzo alla zona luminosa formata dal chia- 
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rore bianchiccio del focolare, Cecily in una po- 
situra tutta piena di mollezza e d’indolenza, quasi 
còricata sopra un largo divano di domasco co- 
lore dì granato, teneva una chitarra da cui traeva 
armonici preludj. 

Il caminetto acceso mandava i suoi vermigli 
riflessi sulla creola, che così appariva splendida- 
mente illuminata in fra l'oscurità del rimanente 
della camera. 

Per completare l’effetto di questo quadro, si 
figuri il leggitore l' aspetto misterioso , quasi 
magico, di un appartamento in cui la fiamma del 
camino contrasti con le grandi ombre nere le quali 
vanno tremolando sul soffitto e sulle muraglie. 

L' impeto della tempesta si aumentava, se ne udi- 
va. di fuori lo strepito. 

Toccando la chitarra, Cecily teneva fisso e per- 
tinace lo sguardo magnetico sopra Jacopo Fer- 
rand, che affascinato non la lasciava un istante 
di vista. 

« A voi, padrone, - ella gli diese - ascoltate 
una canzone del mio paese. Noi altre non sap- 
piamo far versi, diciamo un semplice recitativo 
senza rime, e fra ciascuna pausa improvvisiamo 
alla. meglio un intercalare adattato all'aria delle 
strofe... è un modo tutto pastorale, ingenuo; vi 
piacerà, ne sono certa. La mia canrone si chia- 

ma la donna innamorata... è questa che parla... 
sentite... i 

E Cecily principiò una specie di recitativo mol- 
to marcato dall'espressione della sua voce. 

Gli servivano di accompagnamento alcuni ac- 
cordi, dolci sì, ma vibranti. 

Ed ecco in che consisteva: 

3 MISTERI DE PARIGI. — T. II, 41 
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«‘“Piòrt) fiori da per 'tuttò; CE A 

« ‘Ord dee venire il mio amante: rpettàttta di 
cotanto bene mi abbatte, mi snerva... © 
" « Si mitighi îl fulgore della luce: la colata vuol 
l'ombra trasparente. di 

« Al fresco profumo de’ ficri, i mio benie prefe- 
risce il mio caldissimo fiato. i 

« Lo splendore della lue non gli ‘offendera’ gli 
occhi:sotto î mici baci staranno chiusè le ste Palpebre. 

« Angiolo mio, deh vieni! mi balza il seho, mi 
si accende il sangue! 

« Vieni, deh! vieni, vieni! © i 

Queste parole proferite con atti ‘d’impazienza 
come se la creola le avesse rivolte ad uh amante 
invisibile, furono quindi ‘per dir così da essa tra- 
dotte in uti temà melodioso oltre ogni credere; 
le suc dita “graziose traevano dalla chitarra, istru- 
mento per solito potò" sohéto; delle vibrazioni 
piene di ina soave armohid. 

La ‘vivate’ fisohomiaà di cecily, le sue pupille 
b'agnaté ‘e "sempre ‘'infente su ’quelle di Jacopo 
Ferrand, ‘dinotivàno l'ardente Jngnore” di chi 
aspetti in ansietà. A 

Pargle amorose, musicà” thè ihebbriava; bguar- 
di'infimmiati; bellezza sensualmente ideale; ed 
all’ estetno' ‘il Ssilérizio e ‘1a ‘notte... ‘thito' in ‘quel 

unto concortevà' 4° far si che Ferrind ismérr se 
Ta ri igne. 6 META] Ha 

-‘Ond'egli fuori di'se esclamd: #00 1° 
, « Grazia, Cecily| grazia !... sorio cosè PARA 
dere la testa. taci... vé da morire 1. . « 6b, Yor- 
rei esser pazzo |... iii 

« Udite la seconda strofa, ‘padrone, rispose Ta 
creola con nuovi prelud]. 

E continuò: 
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« Se qui DARI il mio amante, e la sua mano mi 
toccasse lieve lieve sull’ omero ignudo, mi, sentirei 
imbrividire, morire! 
.._« S°. egli qui fosse, e è. suoi capelli mi i scendes- 
sero sulla guancia, la guancia pallida mi sì farebbe 
VEPMIGl@A 
« La guancia pallida diverrebbe di ‘fuoco. 
. « Anima dell'anima mia, se tu qui fossi, le aride 
mite. labbra non manderebbero più un’accento. . 
« Vita della mia pila, se tu qui fossi, non îd0 
spirante chiederei già grazia! 
« Quelli che amo come amo lui, gli uccido! 
« Angigla mio, deh, vieni! mi balza il seno, mi 
sî accende îl sangue! di 
.u.Vienis deh! pieni, wienti. | 
Se la creola aveva data. alla” prima strofa un 
tuono di languore voluttuosp, nella seconda pose 
tutto il trasporto dell amore. dei prischi. tem- 
pi. E quasi che la musica fosse inabile ad espri- 
mere il suo delino, gettò via la chit; arra, e, Iz- 
zatasi par metà, e e stendendo le. braccia versa la 
porta, ave, sì. AVA, Jacopa Ferrand, ripetè,. come 
smaniante, moribonda: 
. a Ah, vieni, HA PÎERÙ.L en D È 
Impossibile sare he i Il figur: rsÌ To; sguardo cho | 
trico che accompagnava, quella ea ampazione... 
i da notara..diede un. urlo terribile; 

! la mortel... la morte a ‘colui. ‘che tu 
ni così... a cui terrai quell’ardente lioguag- 
gia. gli gridava scuotendo l’usgio, con, impeti 

di di gelosia ‘e d'insano desiderio - le mie. ‘fortune! 
la vita! per un momento di questa vo ultà divo- 
ratrice,... che tu dipingi con tratti di fiamme!... 

Cecily, svelta quanto una pantera, corse in un 
salto al finestrino, e quasi trattenesse a stento i 
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simulafi drasporti, dissera-lui con. voce AGRITNEARA, 
e palpitagdo, ed ansante: 

« Ebbene! te lo confesso. .. Î0 stessa .mì. sono 
accesa... al fuoco del mio canto... io non voleva 
ternare a questa porta....e .pur ci.sone... e mio 
malgrado... perchè odo tuttavia quel che escla- 
wavi pocanzi: Se tu dicessi ferisci, io ferirei ... 
Ma sicchè mi ami di molto? 

« Ah! vuoi dell’oro? ti do tutto il mio ‘ero! 

« No; ne possiedo. 

Hai un nemico? lo uccido ! 

Non ho nemici. - 

Vuoi essere mia moglie? ti sposo. 

Sono maritata!, 

Ma dunque, che vuoi? mie -Dio!' che vuoi? 
| Provami che la tua passione per. me è cieca, 
furiosa, che tutto ad essa sacrificherai... 

« Tutto! si, tutto!.. - DA, come?... . 

« Nou so... ma testò mi abbagliava il brillare 
de’tuei occhi... se adesso tumi dassi uno di quei 
contrasseggi d’amore forsennato ch'esaltano l’im- 
maginazione di una donna per sito .al delirio... 
non so. di che sarei capacel,.. t'affretta! io sono 

capricciosa, forse domani sarà dileguata l’impres- 
sione d'or. dianzi... 

«« Ma qual prova. posso darti, qui, nel momen- 

to? - strillò il disgraziato torcendosi le mani - 
È un atroce supplizio Che prova? dimmi, che 
prova? 
. «'!Sei uno: sciocco! - rispose Cecily discostan- 
dosi dal finestrino con apparente dispetto, ..con 
finta rabbia -.mi sono ingannata! ti credevo. ca- 
pace di un energico affetto... oh peccato |... buo- 
na nottel... 

« Cecily!... non te ne andare... ritorna!... Ma 
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-rche:hbo'da fare? dimmelo almeno... la 'mia testa 
si ‘ confonde... che ho da' ESE che ho! ‘da fare? 

a Cerca! Ò 

© .e Dio mio! Pio mio! i 
‘" « To era disposta, e anche troppo, a lasciarmi 

‘sedurre, se tu volevi... non ritroverai più un’oc- 

. Castione consimile... 

« Ma in sostanza si dice quel che si vuole! - 
‘strillò il notaro quasi impazzito. 

« Indovinalo. 

« Spiegati, imponi. i 

« Eh! se tu mi ‘bramassi con tanta Pt 
come vanti, troveresti il mezzo di convincermi.. 
Buona notte | 

« Cecily! | i 

« Ora chiudo il finestrino. sé Invece di aprir 
l’uscio... 

« Grazia | ascoltatemi | i 

« Per un istapte mi pareva che mi si riscal- 
dasse Ja mente... si spenge il fuoco del caminet- 
to, sì sarebbe fatto bujo... non'avre? più pensalo 
che al tuo affetto.i. allora... quel chiavistello... 
ma DO; tu non vuoi... ah! non sai quanto per- 
di1..!. Buona notte, vomo smtol o 

« Cecily... odimi... fermati..: ho trovato... - 
esclamò Jacopo dopo breve silenzio con un im- 
petò di gioja impossibile a ridirsi. 

Fiera vertigine invadéva quel misero. 

Un impuro vapore gli oscurava l’intelletto; în 
‘balia de’ciechi e furibondi appetiti ‘di: un ‘bruto, 
‘«perdè ‘ogni pradenza, ogni ritegno... lo abbando- 
‘mava ‘persino l'istinto della sua conservazione 
morale. 

« Or bene, e la prova del tuo amore? - disse. 

T. 1. 41 * 
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1a ced ch'essendosi approssimata alcormuntetto 
onde prendere il suo stita.venne: lentamente arie 
mettersi accanto al finestrino, — 

Indi, senza che il notaro-se. ne accorgesse; sì 
assicurò di una catenella-di ferro la quale reg- 
geva dall’estremità due bollette, che: una Attac- 
cata con una vite alla porta e l’ altra. ‘nell'inle- 
lajatura.. o 

« Senti... - disse Jacopo Ferrand. :TAUCO. ed'in- 
terrottamente - senti... se io mettessi if: rilio: 
onore... le mie fortune... Ja :mia vita, atua di- 
screzione.i. qui, subito... crederesti ch'io ti anvo?.. 
questa prova di un' insana pamsione; ti bastereb- 
be, di’ ? cinta L° 

« ]l tuo pnareia. le ‘ie fortunex,, la tua vita?... 
‘non ti capisco... I cd I 

« Se ti paleso pn secreto. iche può farmi ‘one 
dare al patibolo, sarai! tu-mia?:: ? 

« Tucolpevole!... ab, DOFL: ara ua austerità?. ia 

« Mensogna. 

« La ta prohità? RETE det 


-f IMensogna.i ii 0 ae © pi, 
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« Passi per un, santo. (and bn demenio?. i 0h! 
vugi vantarti... PAHV'èUome assai.abile:e soMtro, 
assal freddo ed energico, assai audace e- avven- 
turato, per. carpire così la confidenza ail rispetto 
degli altri... Sarebbe un infernale sancasmoy witi’or- 
ribile, sfida, Janciata in faccia ‘alla società) 11-..1, 

« Ed io. san.quello, ed io ho lanciato ilisate 
casmo, la .afida. alla società !,;- esclamò il mostre. 
in un accesso di orgoglio orrendo. sob ant 

« Jacopo, PaOARO: non parlare oa: Dod 


» 
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Cecily con' vece repressa e ‘col ‘seno'palpitànte = 
o'mi farai dovéentar pazza i 0 ai» 
« La mia testa per un tuo amplesso tea 
vuoi? ma -vuoi?... ALA 
::4 Ah! finalmente eceo la vera ‘passione 1; :È 
- gridò Cecily - Tieni, prendi il mio pugnale # 
tu mi disarmi. i da Sa 
Il notaro di fuori allo sportello pigliò 1*irnie! 
perigliosa con molta precauzione, e la gettò'netla 
galleria. -- . : ibi nilo: 
- « Cecily! dunquemi credi? - urlòeoh Plasporto. 
.«.Se:ti eredo! «disse ella appoggiatifo con 
forza le vaghissime: sue: wani:-sulle manî îrrigi- 
dite di Jacopo Ferrand... Si, ti credo... perché 
ritrovo il tuo sgirardo Ui pocanzi; quello sguardo 
che mi aveva ammaliata... ti folgoreggia negli 
occhi un: ardore selvaggio: Jacopo ih quanto 


mi piacciono i Luòi @uchi ti o00/ i nia 
« Cecily ui: ei fai 
« Ma devi dire la verità! — ata 


« Se dico la verità!... Ab! 6ravedrài ti. > 

« Hai la fronte minacciosa... Hai-#°hspettò' ter- 
ribile... Ecco, sei spaventoso 0 ‘bello còrié tn 
tigre infuriato... ma dici la verità nba: così? 

«Ho ‘commesto déi-delieti;iti dico! (0%! > 

« ‘Meglio... se confessandoli'pioi diniostrartii 
il tuo amore, i e ina en 

e R-s0 i dicostattoP.,, i ti) ii i 

« Tutta#0 ti accordo... perchè''se tti! avessi? 
questa fidneia... cieca, ‘coraggiosi. ivedi -Jacot | 
pol:nodn chiamerei ‘più Famante ideale della can- 
zenè...ima a te, mio tigre... a'te‘solo... direi: 
Vieni, deh vieni, vieni! n e 

Nel: dir così coni caldissima espressione Cecily 
sì avvicinò talmente al finestrino che Ferrand si 
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senti sulle gote alito infiammato della Creota, 
e sulle dita pelose il tocco elettrico delle di lei 
labbra chiuse e fresche. 

« Oh! sarai mia... sarò il tuo tigre !.. . - 1 
proruppe - e poi, se a te pare, mi disonorerai, 
farai troncarmi la testa... il mio onore, la mia 
vita, tutto oramai è tuo... 

« Jl tuo onore? us 

a Il mio onore... Mi ascolta: Sono dieci annî. 
mi era stata affidata una bambina, con più'duè- 
cento mila franchi ad essa destinati; abbandonai 
la bambina, la feci passare per morta mediante 
una falsa fede mortuoria, e mi ritenni il ‘danaro... 

« Colpo abilissimo... e ardito!... chi se lo sa- 
rebbe aspettato da te? 

« Ascolta pure... Aborrivo il mio cassiere. 
una sera questi avea preso nel mio studio’ un 
poco d’oro che mi restituì all’ indomani; ma io 
per rovinarlo l’ho accusato di avermi rubata una 
somma ragguardevole; sono stato creduto, ed 
egli carcerato... adesso il mio onore è, si o no, 
a tua discrezione? 

“« Oh Jacopo! tu mi ami... palesarmi così i 
tuoi segreti... che impero ho mai su di te!... non 
‘sarò ingrata, no... porgi codesta fronte in cui nac- 
quo tanti pensieri infernali... porgila, ch’ io la 

aci | 

« Oh! - gridò il notaro balbettando - quando 
inche... il patibolo fosse là... apparecchiato... non 
‘tremerei... Ascolta ancora... la fanciulletta în ad- 
dietro abbandonata mi era capitata d’ avanti di 
nuovo... mi dava grandi timori... l'ho fatta uc- 
cidere... ] 

« Tul... e come?... e dove?... 

« Sono pochi giorni... vicino al porto d’Asnie- 
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res... all’isola del Predatore... un certo. Martial 
l’ha fatta annegare con un battello che av eva una 
botola... Sono sufficienti questi dettagli? mi cre- 
derai? | 

--« Oh demone... dell’inferno!... mi atterrisci, 
eppure m' incanti... ah! che potere è dunque il 
tuo?.. 

« Ascolta sempre... Prima di questo un uomo 
mi aveva affidati cento mila scudi... lo trassi in 
un agguato, gli bruciai il cervello... provai che 
si fosse ammazzato da se, e negai il deposito 
reclamato da sua sorella... Ora la mia vita è nelle 
tue mani... apri |... 

« Jacopol... senti, ti adoro |... - disse la creola 
con esaltazione. 

« Ah! vengano pure mille morti , e tulte le 
affronto! - replicò il legale inebriato ad un punto 
da non figurarsi... Si, avevi ragione: qualora io 
fossi giovane, leggiadro, non godrei di un’ alle- 
grezza si trionfante |... La chiave I... buttami la 
chiave 1... tira via il catenaccio 1.. 

Cecily levò la chiave dalla serratura già chiusa 
per dentro, e la diede a Ferrand dal finestrino, 
dicendogli.come in delirio : 

« Jacopo... sono pazza!... 
« Sei mia alla fine!... - strillò egli con un rug- 
gito da bestia, facendo girare precipitosamente 
la stanghetta. . .. 

Ma la porta serrata a chiavistello non si apriva. 
‘.® Vieniy mio tigrel... - disse Co con tal 
voge. quasi che si morisse. 
pat: catenaccio | il catenaccio !' - ‘ urlò Jacopo 
Ferrand. 

« Ma se tu w'inganassi ! - ribaltè ad un tratto 
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la creola -;se quei secreti. ». tu, gl'inventassi. per 
farti. giuoco di mel... 

Îl'notaro restò un momento istupidito: gli. pa 
reva d'essere all’apice de’suoi voti; quella ferma- 
ta, geela titubanza, misero il colmo alla sua.im- 
pazienza 

Si portò prestamente la destra sul seno, si 
aperse il corpetto, ruppe con violenza una col- 
- lanina d’acciajo a cui pendeva un piccolo panta- 

fogli, Jo prese, e moi rendolo a Cecily,: soggiun 
se, oppresso e ansante: 

«a Ecco tanto da farmi mozzare la testa... Tira 
il catenaccio... è tuo il mio, portafogli... 

« Da'quà, mio tigre! - gridò Cecily. 

Da una mano spinse con gran romore il chia- 
vistello. LS 

Dall’altra afferrò il taccuino. 

Ma Ferraod gn glielo;ahbandonò se non quan- 
do sentì che la porta cedeva a’suoi sforzi. 

Questa gedeva.... ma soltanto si schiuse quan- 
to la larghezza di.un palmo, poichè all'altezza 
della serratura. Ja traltenevana. «Ja, scatena . e ‘le 
bollette. 

All’imprevisto ostacolo,..Ferrand si scagliò ad- 
dossp. all’uscio, e.Ip spinse disperato. . 

Cecily di velocità del pensiero pigliò fra'den- 
ti il taccuino ,apersg la finestra, gittò mel cortile 
una pastrariella, e lesta e audace, servendosi di 
una fune coi nodi fissata anticipatamente al bal- 
cone, si calò abbasso, rapida e leggiera non me- 
no che upa freccia, e poi, avvoltasi in fretta con 
la pastranella,. corse al casotto. del portinajo, lo 
apri, tirò il cordone, uscì sulla strada, e saltò 
dentro ad una carrozza, la quale. dacchè ella era 
entrata dal notaro veniva ogni sera per quel che 
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potesse bisognare, e pér ordine del barone: di 
Gran, a star ferma a distanza di una ventiria di 
— passi dalla Casati 22/00 

- H legno si parti col trotto steso di due" robu- 
sti ‘cavalli. PAARO 

Arrivò sul basiione innanzi che Ferrand si fose 
accorto’ della fuga dì Cecily. 
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«Ma ‘noi titoriiiamo a mei mostro. 
‘balla piccola apertura della porta non poteva 
- distinguere la finestra di cui si era valsa fa creola 
a preparare ed eseguire il suo colpo. 

In un'ultima botta datacon le sue larghe spal- 
le ei fece schizzare mm pezzi. S catenà chie. reg- 
geva l’uscio. © © *- 

Si slanciò nella camera. . i 

Non vi trovò alcuno, ' Pi; i vt o 

La fune nodosa ‘si tenterinava tattavia fab del 
balcone, a cuni egli si ‘affacciò.;! ‘’ si 

Allora dal? altro lato del’ cortile; so chiarore 
della luna che sî scioglitva ‘daî fuvolt ammuc- 
chiati dalla ’batrasca, osservò chie ‘il' pottone” era 
spalancato. | 

E fndovinò ogni ‘édsa; 0 ic 

Gli restava un vile hertiime di' a 

‘ Vigoroso e risoluto) !satt cavalcioni sul Balcone, 
si calò ègli pure mediabte' Li corda; LI gi partì 
dal casameétito.- * | 

Desettu@ra Ta. FA AE o 

Nessunb' egli vide. A 

‘Non vd ‘altro romore'se non quelo: ‘già 'lon- 
tano’ ‘delta vettura che portava sollecita ‘la creola. 

'‘’S’iminaginò che ‘fosse qualche carrozza in ri- 
tardo, è non ne fecé gran caso. 

Sicchè per lui‘non v’era probabilità veruna di 
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ritrovare Cecily, che seco recava la prova de'suoi 
delitti | 

A si tremenda-certezza cascò fulminato sopra 
un muricciuolo. | 

Stette là molto tempo, mutolo, immobile, di 
sasso. 

Con gli occhi fissi e truci, i denti stretti, la 
bocca schiumante, toccandosi macchinalmente il 
petto, e facendolo gemicar sangue, le sue idee 
si smarrivano, sì perdevano in un abbisso inter- 
minabile. 

Tratto ch’egli si fu da quel torpore, cammi- 
nava pesantemente, con passi mal sicuri, o gli 
oggetti gli vacillavano dinnanzi, quasi che rinve- 
nisse da eccessiva ubbriachezza. 

Serrò con impeto il portone, e ritornò nel cortile. 

Era cessata la pioggia. 

Il vento continuando a soffiare con veemenza, 
scacciava gravi nugoli grigi, che intercettavano 
il lume della luna la quale rischiarava l'abitazione. 

Calmato alquanto dall’aria fredda notturna, Fer- 
rand nella lusinga di far contrasto all’interna agi- 
tazione con un cammino più celere, s' inoltrò 
ne’ viali fangosi del suo giardino, e correva, e 
balzava, e di quando in quando si ponea sulla 
fronte Je due pugna irrigidite. 

Andando così a caso, giunse in fondo ad un 
viottolo presso ad un fabbricato in rovina... 

Inciampò sovra un mucchio di terra smossa di 
recente. 

Si chinò, guardò, e scorse dei panni insanguinati. 

Era prossimo alla fossa scavata da Luigia Mo- 
rel per nascondervi la sua creatura morta... 

La creatura sua... e di Ferrand...! 
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. Benchè. crudo, benchè. sconvolto. da grandi ti- 
mori per se stesso... Ferrand raccapricciò, 
.-. Brav.un che di fatale in quella combinazione : 

. Inseguito. dall’ ultrice punizione della LUSSU- 
RIA, il caso lo riconduceva sulla fossa del suo 
figlio... misero frutto della sua violenza e della 
-gua LUSSURIA ! 

n qualunque altra diebsinia, egli avrebbe 
calpestato quel sepolcro con atroce indifferenza; 
ma avendo esaurita tutta la propria energia ne’con- 
trasti che da noi si sono narrati, to colse debo- 
lezza- e. repentino terrore. 

Un sudor ghiaccio gli ‘bagnawa la fronte, gli si 
piegavano.:le ginocchia,. e cadde immoto a lato a 
quella tomba ancora ‘sperta: - Vi Suu 
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Lire ueplicibile] errore ingiusto ! 
error crudele ! 


(7. olfrang», lib. Il.) 


In. proposito della. esten sione da noi data alle 
,seguenti, scene, taluno ci accuserà forse di recare 
alterazione all'unità della nostra favola con vari 
‘quadri episodici. Ci sembra bensì, che :special- 
mente ju questo momento in cui importanti que- 
stioni penilenziarie le quali interessano al vivo 
lo. stato sociaje; sono in procinto di essere se non 
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risolute (poichè i nostri legislatori se ne aster- 
ranno di certo) almeno discusse, ci sembra, noi 
. dicevamo, che l'interno di una prigione, asilo 
spaventoso, lugubre termometro della civilizza- 
zione, sarebbe uno studio opportuno... 

In somma, ci sono apparse degne di attenzione 
le diverse fisonomie dei detenuti d'ogni classe, 
e.le relazioni di famiglia o d’affetti che ancora 
li vincolano a quel mondo da cui li separano le 
mura della carcere. 

Laonde saremo scusati, se intorno a parecchi 
imprigionati, personaggi .già noti di questa storia, 
abbiamo radunate altre figure secondarie, desti- 
nate a porre in azione, in rilievo, alcune idee 
critiche, ed.a completare la nostra iniziazione alla 
vita del carcerato. 

Entriamo nella Forza. 

Nulla offre di tristo, di tetro, l’aspetto di co- 
desta casa di detenzione. 

In mezzo ad uno de’ primi cortili si veggono 
dei pezzi di terra con molti arboscelli ivi pian- 
tati, appiè dei quali spuntano quà e là i germo- 
gli del verbasco ; una gradinata con sopra un log- 
giato di pergola ove serpeggiano i ramuscelli nodo- 
si della vite, conduce ad uno dei sette o otto 
luoghi da passeggio per uso degli arrestati. 

Le vaste costruzioni che contornano i cortili 
hanno grande somiglianza con quelle di una ca- 
serma o di una fabbrica mantenuta con somma 
attenzione; ampie facciate di pietra bianca aventi 
alte e larghe finestre ovecircola abbondante un'aria 
purissima, il lastrico pulito al maggior segno. 

A terreno grandi sale tenute calde nell’inver- 
no, ariose nell’estate, servono nel giorno di luogo 


ce 
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da conversazione, da lavoro, da refettorio , alla 
gente ivi rinchiusa. 

I piani superiori sono dedicati ad immensi dor- 
mitor]j, di dieci o dodici piedi di altezza, di mat- 
tonato nettissimo e lucido; e li guerniscono due 
ordini di letti di ferro eccellenti, composti di un 
saccone, una morbida materassa, un capezzale, 
lenzuola di tela ben bianca, ed una grande co- 
perta di lana. 

Al mirare quello stabilimento, in cui si riuni- 
scono tutte le cose bisognevoli al ben’ essere ed 
alla salubrità, uno rimane oltremodo sorpreso, a 
motivo dell'abitudine che si ha di considerare 
le prigioni come caverne ABOrcag; dl malsane 
e tenebrose. - 

. Ma questo già è un errore: 


.. Sporchi, tristi e tenebrosi sono quei bugigat- 


toli, dove alla guisa del lapidario Morel, tanti 
poveri ed onesti opera) languono rifiniti, costretti 
a cedere il proprio pagliareccio alla moglie am- 
malata, ed a lasciare con inutile disperazione i 
loro figli abbronziti ed affamati tremare dal fred- 
do in una paglia infetta. 

Ed uguale contrasto si riscontra sulla fisono- 
mia degli abitanti di queste due dimore. 

Tormentato di continuo dai bisogni della sua 
famiglia, ai quali appena può provvedere giorno 
per giorno, scorgendo il suo salario ognora di- 
minuirsi per una stolta concorrenza, l’ artefice 
sarà afflitto, abbattuto, per lui non suonerà l'ora 
del riposo, e solo una specie di stanchezza son- 
nolenta interromperà l’eccessive sue fatiche.. 
indi, destatosi dal dolotoso assopimento, si ri- 
troverà faccia a faccia con i medesimi pensieri 
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affannosi sul presente, .colle inquietudini mede- 
sime per la domane. 

Indurito dal vizio, indifferente al passato, pago 
della vita attuale, certo dell’avvenire, (chè può 
assicurarselo. mediante una contravvenzione, un 
delitto ) dolendosi senza dubbio di non avere la 
libertà, ma trovando ampj compensi nel materiale 
ben’essere che ‘gode, e potendo contare di por- 
tar seco allorchè esca di carcere una buona som- 
ma di danaro ‘guadagnata con un-lavoro comodo 
© moderata; stimato, cioè tenuto da’ suoi com- 
pagni in proporzione. del suo cinismo e della sua 
perversità, il condannato al contrario sarà sempre 
noncurante: .ed allegro. a 

E noi lo ripetiamo: che gli manca? 

Non trova egli nella prigione: buon ricovero, 
buon letto, buon nutrimento, forte ‘paga (*), la- 
voro facile, e. sopra: tutto, e innansi.a tutto, co- 
initiva di sua scelta, comitiva; diciamolo di nuo- 
vo, che misura la .sua considerazione sulla gran- 
dezza de’di lui misfattà?  . \..... 

Un condannato adunque non conosce miseria , 
nè fame, nè freddo.. 

Che gl’importa l’orrore. che inspira alle genti 
oneste? 

Non le vede, ‘non. Da con esse relazione. 

I delitti formano la sua gloria, la sua influen- 
za, la sua forza, presso i malfattori tra i quali 
trascorrerà oramai la sua esistenza. 

Come può egli temere la vergogna? 

Invece Di gravi e caritatevoli rimostranze che 


( ). Forte paga, se si riflette che, ini di tutto, il con- 
dannato può guadagnare da due a tre franchi al giorno. Quanti 
opera] vi sono che possano mettere da parte una tal somma? 
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potessero obbligarlo ad arrossire e a pentirsi del 
passato, ode applausi feroci che lo i MICSESRBIco: 
no al furto e agli omicidj. 

Appena è carcerato medita nuove colpe. 

E‘che v'ha eglì di più logico? | 

.S'è scoperto, arrestato da capo, ritroverà il 
beriestare materiale della prigione, ed i suoi lieti 
e:audaci compagni di delitti e di crapule. 

Che se all’opposto, la sua corruzione è minore 
di ceggi degli altri, se manifesta il menomo ri- 
morso, è soggetto ad atroci dileggi, a scherni 
infernali, a minaccie terribili. 

Finalmente, (cosa tanto rara ch'è. divenuta una 
eccezione alla regola ) se un condannato esce da 
quello spaventoso asilo con la ferma volontà di 
ritornare sulle vie del bene con prodigi di lavo- 
ro; di coraggio, di pazienza e di probità, se ha 
potuto occultare il suo passato infamante, l° in- 
contro di uno de’suoi antichi camerati di carce- 
re basta a distruggere quell’apparecchio di ria- 
bilitazione eretto con tanto DEMO: | 

. Ed ecco il come: - 

Un liberato indurito propone un affare ad un 
liberato pentito; questo, rion ostante pericolose 
minaccie ricusa l’iniqua associazione; tosto una 
delazione anonima discuopre tutta la vita dell’in- 
felice, che a qualunque costo avrebbe voluto ‘na- 
scondere e scontare un primo fallo con una de- 
corosa condotta. 

Allora, esposto agli sprezzi, o almeno alla dif. 
fidenza di coloro a cuì aveva inspirata qualche 
premura col suo travaglio e colla sua probità, 
ridotto all’abbandono, inasprito dall’ ingiustizia, 
traviato dal bisogno, cedendo al funesto assedio 

T. HI. sa 42* 
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della necessità, quell’uomo quasi rimesso in buo- ‘ 
no stato ricadrà nuovamente e per sempre in fon- 
do all’ abisso d’ onde con tanta difficoltà si era 
tratlo. 

In ciò che adesso narreremo si prucurerà da 
noi dimostrare le mostruose ed inevitabili con- 
seguenze della reclusione in comune. 

Dopo secoli e secoli di barbare prove, di per- 
niciosa esitazione, sembra che ormai si compren- 
da ch’è poco ragionevole l’immergere in un’a- 
mosfera orribilmente viziata persone che solo 
potevano esser salvate da un’aria pura e salubre. 

‘ Quanti secoli per riconoscere che ragunando 
esseri cancrenati, si raddoppia l’intensità della 
loro corruzione, che fier tal modo fassi incura- 
. bile! 

Quanti secoli per riconosere che a quella leb- 
‘bra ognora più estesa che minaccia il corpo so- 
ciale v'è un rimiedio unico : 

L'ISOLAMENTO ! 

Noi ci stimeremmo fortunati ove la debole no- 
stra voce potesse essere, se non contata, almeno 
udita, fra tutte quelle che, più imponenti ed elo- 
quenti della nostra, domandano con giusta ed 
ansiosa insistenza l'applicazione completa ed as- 
soluta del sistema cellulare. 

Un giorno pure forse anche la società saprà che 
il male è un’infermità accidentale e mon organi- 
ca; che i delitti sono quasi sempre fatti di sna- 
turati istinti, d’inclinazioni buone ma falsificate, 
degradate dall’ ignoranza, dall’ egoismo, e dalla 
trascuranza dei governanti, e che la salute del- 
l’ animo siccome quella del corpo è irremissibil]- 
mente subordinata alla legge di un’igiena salu- 
bre e preservatrice, 
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Iddio dà ‘a tutti organi imperiosi, appetiti ener- 
gici, desiderio del ben’essere: spetta alla società 
l'equikibrare, il soddisfare quei bisogni. | 
- L’uomo che non ha avulo in sorte altro che 
forza, buona volontà e sanità, ha diritto, sommo 
diritto, ad una fatica giustamente premiata, che 
gli assicuri, non il superfluo, ma il necessario, il . 
mezzo di restare sano e robusto, attivo e indu- 
strioso... e: quindi ‘onesto e buono, dacché sarà 
avvepturata la sua condizione. | 
- I tetri-abituri della miseria e dell’ ignoranza 
sono popolati da individui col cuore avvilito. Pu- 
rificate quelle cloache, spargetevi l’istruzione, l’a- 
more per il lavoro, equo'salario, adeguata ricom- 
pevza, e; subito quei volti macilenti, quegli animi 
spossati rinasceranno al bene, ch’è la salute ela 
vita dell’anima... E | 

Noi adesso condurremo il lettore al parlatorio 
della Forza. a 3 

‘È un saloneoscuro, diviso per il lungo in due 
partieguali da uno stretto corridojo ad inferriata. 
- Una delle parti comunica col di dentro della 
carcere, ed è pei detenuti. | | 

L'altra dà sulla cancelleria, ed è pei forestieri 

ammessi a visitare coloro. 
| Le conversazioni, le conferenze, hanno luogo a 
traverso alla doppia grata del parlatorio, alla pre- 
senza di un guardiano che stà nell’interno ed 
all’ estremità del corridojo. 

L'aspetto delle persone riunite in quel giorno 
offeriva molti contrasti: alcune erano coperte di 
miseri panni; parecchie sembrava appartenessero 
al ceto degli operaj, altre alla classe di facoltosi 
particolari... 

La medesima varietà di stato osservavasi tra 
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quelle che venivarioa vedere gli: ‘artestati; e qua- 
si tutte erano donne... 

Generalmente gl: imprigionati hanno” la cera 
meno mesta che quei che ad essi fanno delle visi- 
te: imperciocchè è cosa. straria, funesta,: e:provata 
dall’esperienza, che rara è l’afilizione:o Ja vergo- 
gna che regga.a tre.o quattro giorni di carcera- 
zione in comune. 

Coloro che più si sbigottivano, di sì disgustosa 
comunione vi si avvezzano .presto ; ' soggiacciono 
al contagio; circondati da soggetti degradati; non 
udendo che un’infame :favella;: v'è ‘una tal ‘quale 
feroce emulazione che li ;{rascina,: e'sia per im- 
porre.a’loro ‘compàgni garaggiando ton essi in 
corruzione, sia per .istordirsi: in: quella. ebbrezza 
morale, quasi sempre i più recentemente . entrati 
ostentano depravazione e brio Inao-enlo. dl pari 
che gli accostumati alla prigione.» 

Torniamo adesso a noi: 

Non ostante il sussurro di un gran ‘numero di 
conversazioni che si tenevano: a.mezza voce da 
un :lato del corridojo all’altro; carcerati e visi- 
tanti terminavano dopo qualche tampò di pratica 
con poter. chiaccherare fra. loro, a: patto di non 
lasciarsi distrarre o occupare :nn momeuto dal 
colloquio dei vicini, lo che creava una ‘sorta di 
segreto fra.mezzo.a quel clamorosissimo scam- 
bio «di parole, essendo ciasclieduno. costretto a 
udire, ma non già a starsi in.ascolto di ciò che 
intorno a lui veniva detto.. 

Tra i detenuti ‘chiamati ‘al parlatorio ,. il più 
lontano .dal posto dove. stava il guardiano era 
Niccola Martial... ni Mata 

Al cupo abbattimento in che lo vedonimo nel 

. seal i Dos : 
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punto del suo arresto , subentrava sfacciata fer- 
mezza. 

Digià la detestabile e ‘contagiosa influenza del 
carcere in comune produceva il suo frulto. 

Certo, s'egli fosse stato immediatamente tra- 
sferito in una cella separata, lo: sciagurato tut- 
tavia oppresso, solo col pensiero. de’suoi delitti) 
intimorito dal castigo riserbatogli, avrebbe avuto, 
se non pentimento, alnieno un tale spavento da 
cui nulla sarebbe giovato ‘a sollevarlo.. I 

 E.chi sa che effetti può avere inun delinquente 
l' incessante ‘e forzato suo meditare su’ misfatti 
che ha commessi e sulla Joro punizione? 

Ma ben lungi da ciò, lanciato in mezzo ad una 
turba di masnadieri in faccia ai. quali il minimo 
indizio di ravvedimento è viltà, o piuttosto tra- 
dimento eh’ essi fabno espiare. ‘tremendamente, 
-:poichéè nella ]Joro selvatica crudeltà e nella stu- 
pida diffidenza risguardano come capace di far 
loro ‘la spia qualunque uomo (ove se ne trovi ) 
che mesto e serio dolendosi del proprio fallo non 
sì associ alla loro audace indifferenza e frema al 
loro contatto - lanciato, noi dicevamo, in mezzo 
a quei masnadieri, Niccola Martial informato da 
lunga pezza e per tradizione de’costumi delle pri- 
gioni, superò la propria debolezza, e volle: com- 
parire. degno di un nome digià celebre negli an- 
nali del Jatrocinio e delle uccisioni. 

. Alcuni vecchi già stati condannati aveanò co- 
nosciuto suo padre il giustiziato; altri il suo fratello 
galeotto::ed egli fu ricevuto e tosto protetto da 
quei veterani del delitto con una turpe premura. 

La fraterna accoglienza da assassino a assassino 
esaltò il figliuolo della vedova; lo inebriarono 
le lodi profuse alla perversità ereditaria nella sua 
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famiglia. In breve dimenticando. in quel tristo 
bagliore l’avvenire che gli sovrastava, non ram- 
mentò i propri misfatti se non per gloriarsene 
ed anco esagerarli agli occhi dei compagni. 

Tanto impudente e tracotante era dunque la 
fisonomia di Martial, come inquieta ed angustia- 
ta quella dell’uomo venuto a trovarlo. 

Questi era Micou, che dava alloggio e ricovra- 
va robe rubate nella galleria dei Birra], e nella 
di cui abitazione si- erano vedute costrette a ri- 
tirarsi madama di Fermont e la figlia, vittime 
della cupidigia di Jacopo Ferrand. © 

Micou sapeva a-quali pene andava soggetto per 
avere molte volte acquistati a vil prezzo gli og- 
getti rubati da Niccola e tanti altri. 

Arrestato il figliuolo della vedova, il nascondi - 
tore si trovava poco meno che a discrezione del 
lidrone, il quale poteva indicarlo qual suo com- 
pratore consueto. 

Abbenchè una simile accusa non potesse ap- 
poggiarsi da prove incontrastabili, era però pe- 
ricolosa, e tale da sgomentare assai il nostro 
Micou; ed è per questo ch'egli aveva eseguiti 
immediatamente gli ordini trasmessigli da Nic- 
cola Martial per mezzo di uno ch’era uscito li- 
berato. 

. « Ebbene, come va, maestro Micou? - gli do- 
mandò Niccola. 

- « A°vostri comandi, mio buon ragazzo; - que- 
gli rispose con garbatezza - quando ho visto colui 
che mi avete mandato, subito subito mi sono... 

« To’! perchè non mi date più del 1u, maestro 
Micou? - fece Martial interrompendolo sardoni- 
camente - forse mi disprezzate... perchè sono nelle 
peste? 
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« No, ragazzo mio, non disprezzo nessuno... 
- disse il bottègajo, che non gradiva dar segno 
della passata sua familiarità col manigoldo. 

« Oh! dunque, datemi del tu come al solito, 
o crederò che non mi abbiate più amicizia, e me 
ne scoppierà il cuore!... | 
_ « Bene, via, bene... - rispose Micou con un 
sospiro - sicchè mi sono occupato delle tue pic- 
cole ‘incombenze... e 

« Ora parlate a modo, maestro Micou... lo sa- 
pevo, che non vi scordereste degli ‘amici... E il 
mio tabacco? | 

«-Nebo depositato due libbre in cancelleria, 
ragazzo mio. 

«-È buono? 

« Quanto c’è di migliore. 

« E il prosciutto?. 

« Depositato parimente, con un pane bianco di 
quattro libbre; ci bo aggiunto una piccola .sor- 
presa che non ti aspettavi... mezza dozzina d’uova 
sode e una bella forma di cacio .d’Olanda. 

« Questo si chiama operare da amico !... E 
vino ? — 

« .Ce ne sono sei bottiglie sigillate; ma sai che 
te ne consegneranno una sola per giorno... 

« Che volete? bisogna adattarsi! 

« Spero che tu sii contento di me, il mi’ra- 
gazzo? 

« Sicuro! e.lo sarò sempre, maestro Micou... 
perchè il prosciutto, il cacio, le uova e il vino du- 
reranno quanto tempo si mette a inghiottirli... 
ma, come dice quello, quando non ce ne sarà più 
ce ne sarà ancora, per grazia del caro Micou, che 
«mi darà delle altre chicche s’io son buono ! 

« Come! e vuoil?... 
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. «Che fra due o tre: giorni mi rinnuoviate le 
mie -provviste, maestro Micou. i 

« Il diavolo m ‘abbruci se lo so sono: belle co- 
se per: una volta... cd 

« Belle per una volta? oh, andate la! prosciutti 
e vino sono helli sempre, lo sapete !.. e 

- « Sarà: ma io non ho l obbligo di mantenerti 
a galanterie. | 

« Ab, maestro Micon.. . è mal fatto, è ingiu- 
‘stizia, ricusatrmi un po di salame, a‘me che pes: 
so vi ho data della trippa! (') 

« Sta’zitto, DIAERARIAIONE fece sgomento il Vec- 
chio. È atta I 

« No no,lo farò decidere. dal giudice. si To) gli 
dirò : figuratevi che maestro Micpu... 

« Basta così, ‘basta cosi! < esclamò.il sascondi- 
tore ‘di robe involate vedendo: corì ‘rabbia e paura 
Niccola Martial disposto ad abusare del predo- 
minio che.glidava-la complicità - ci consento, ti 
rinnuoverò la' provvista quando sarà. terminata... 

« È giusto... giusto, e niénte di più:.. E non 

vi ‘dimenticata. nemmeto ‘di  mandare'il caffè a 

mamma.e a Zuccalanga :che sono'a S. ‘Lazzaro; 

fab 'bevono wia' tazza. eur ‘mattina; glo farebbe 
Patti (1[PtttC." PIRSENCINGAI Sint RR BEGIRETAFIELI CCA 

° « Atiche questo? ma. vuoi dovinaivmi, canaglia! 

« Fate come vi.pare, maestro ‘Mieou... non ne 

discorriamo... -domanderò al giudice se... ' 

| « Ci sarà il caffè  - disse Micou ‘interompen- 
‘do + ‘ma il diavolo ‘ti porti maledetto -sia il gior- 
no che:tì conobbi !. ua "gr 

» « Vecchio mio... ma no, tutt'altro tu in questo 


ce © ‘Gras-double (trippa), qui sip per pembe ru- 
bato. (*) Au Curieux 
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punto .io sona contentissimo di avere Ja vostra 
conoscenza; vi venero e. rispélto... come foste il 
mio halio,,..... 

‘4 Milusiago che tu non abbi altro da ordinar. 
Di seggiunsa Micou amaramente. | 

.«. Sì: direte a. mia madre. e a mia sorella, che | 
se. tremavo quando fui: arrestato, ora. non tremo 
più, e sono fermo.e deciso a par. di loro.. 

:« Glielo dirò... basta questo? 

.« Aspettate: -mi scordavo di. chiedervi due paja | 
di calze di lana-ben gravi... Non avete mica idea 
ch'io pigli. una costipazione, eh? .. Ud 

«« Avrei idea che tu crepassil | |. 

‘« Grazie, maestro Micou... ma c'è ini. c'è 
tempo... oggi: ho più gusto a tutt'altro... voglio 
passarmela comodamente :-se mai mi scorciano, 
come mio padre, almeno avrà goduto della vita. 

-« 0h} l’è pulita la-tna. vita! e 

« È magnifica!... dacchè sono qui, mi diverto 
come ua re... seci fosserò stati lampioncini e raz- 
zi,-sì sarebbero fatte. illuminazioni . e fuochi arti- 
ficiali a Eos mia quando: si seppe qui ch’ero fi- 
.gliuolo. del Martial.guillottinato | 

« Che cose commoventi! che care parentele ! 

.« Gua”|!... ci sono duchi e marchesi... perchè 
.10n dobbiamo avere-Ja nostra nobiltà anco noi... 

- disse lo'sgherro con acerba ironia. 

ca Sil... il'boîa ve le dà sulla piazza del tribu- 
nale, le patenti di nobiltà! i 

« Di certo, non è mica il curato 1... ragione di 
più:.in carcere bisogna essere della gran ladro- 
naja (*) pet avere dei i ventagli .. se no, vi ten- 

NO) De la linea: n 
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gono come:tanti: cosi .da. nulla... Bisogna, vedere 
come:si aggiustano quelli che .nor sono della gran 
ladronaja ! e che fanno da bravi... a' voi:, c’è 
appunto quì un certò Germain, 'un giovanotto che 
fa lo schizzignoso.e. che fa mostra. di. sprezzar- 
| ci... Badi alla pelle !... è un:musone; è in sospetto . 
di spione... se tant'è, gli mozzicheremo il' naso... 
. solamente peri servirgli.:d* avviso... | | 

« Germain? quel giovane:si chiama: Germain | 

« St...:lo-conoscèevi?... ‘dunque ‘è della tadro- 
naja... allora :con:tutte le sue. mosse da nescio... 

« Non. lo conosco; ma s'è il Germain che ho 
inteso a dire, oh, -sta::fresco i. o 

« Perchè, perchè? 00 it. 

« Ebbe a cascare in una trappola che Velù e. 
lo.zoppo -gli apparecchiarone tempo fa. 

««' E.perchè, mo’? perehé di... Gil 

« Non ne so nulla... dicevano che in provincia 
avesseiappalesato qualcuno:della lero masnada... (‘) 
: «:0Oh n’ero:cerlo; t0;.; Germain. è uno spio- 
ne;.. «è unlagnelio...:(*) Bene. :ce.lo.mangeremo, 
l'agnello... ra lo.:dico agli ‘angici, e. acquisteran- 
no.‘appetito... Ma-dieo iiv:;:lo .zoppaccio fa sem- 
pre le iburle alle :vostte::pigionali ?. | 


Rei 0 RI DE RASO Lan 
(*):Coqué quelqu'un:de beur-batide. + Noi sappiàino che 
Germain educato per il delitto :da- un'amico di.suo padre, 
cioè dal Maestro di Scuola, avendo ricusato di favoreggiare 
un furto che divisavasi di commettere ‘presso il banchiere 
da cui egli era impiegato, aveva istruito il principale del com - 
‘piotto, e si‘era rifugiato a. Parigi. Qualche tempo dopo, in- 
contrato, in quella città l'iniquo: di cui ayeva rifiutato. esser 
complice, Germain inseguìto da lui era stato. prossimo a ca- 
der vittima' di un’insidia notturna, e per sottrarsi ad altri 
rischi abbandonando la via del Tempio avea tenuta segreta 
la nuova sua abitazione. ge SI 
(3) Mouton — spia delle carceri. 
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. ie Grazie a: Dio; me ne :sorio : liberato «di: quel: 
mascalzone 1... lo vedrai qui oggi o:domani. : 
- « Evviva! cela BICGIEMIOI "anello: sì, che 
non istà indietro!... - 

« E perchè. combinerà qui: Germain, jo 1° ho! 
detto :che -il. giovinastro sta fresco, s'è quellol... 

«.E perchè Jo hanno acchiappato , Jo zoppo: 
grasso? ... 

« Per un rubamento. fatto con un tarrenalo li 
berato ehe- intendeva restar galantuomo e: Javo- 
rare...;gh si !:lo. zoppo lo ‘ba -fabbato per béne.:. 
è tanto furbo quel birbone}... scommetto ch’ è 
lui che ha sfondato-il baule delle due donne che 
hanno nel. mio ai lo masso al quarto. 
piano... i 

_« Che donne?.. cabi appunto, quelle due, che 
la più.giovane vi metteva in fuoco e ffamma, vec- 
. chio .guidone, tanto la vi pareva bellatt : 
: «Non metteranno più in fiammarnessuno, pere 
chè oramai la madre deve-esser-morta, e la figlia 
poce meno... Gi perderò: mezzo ‘mese; di ‘fitto, ma” 
il diavolo mi .scorlichi se do am cencio per sep+. 
pellirle! assai-ho.scapitato,;.senza contare «Je baz- 
zecole che tu mi preghi di dare a' te e Lalla tua” 
famiglia... che giovano graziosamente a’miei af- 
fari... uh! che hella sorte ho to quest'anno... . 
« Oibò, cibò! vilagnate- sempre, maestro Mi- 
cou; siete ritco da quanto pa Creso... AU, 
non vi trattenete per me... -.; . RR 
« Ringraziamo Iddio! | 
. « Verrete.a darmi notizie dì mamma e di Zuc- | 
. calunga,. nel portarmi altre provviste... 

« Si sì... per forza... 

« Abi non ci pensavo più:. poichè. gi siete, 
compratemi anche una berrelta nuova di velluto 
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alla scozzese con Ja nappa ; 3 da: mia non Si più 
da adoprare. > 

- « Oh! ma, ia somma, fai: mr celia?. i 
. .« No, maestro Micou, voglio la berretta di vel- 
luto;. gli :è tutto il mio. ghiribiezo (.. 
4 sa cungoe sei accanito a ridurmi sulla pa- 
glia? 
sr” Su su, muavatiò Micou, non vi riscaldate. Ù 
sì o no, non vi ci ebbligo... ma basta !.. 

- Il ricettatore di :furti riflettendo. ch'era a di- 
screzione di'Nictola si alzò, per ‘tema di. altro 
richieste se. stava là un poco più. - -!. 

‘| « Avrai la.berretta, - disse “ ma. bada! ‘se mi 
domandi qualnaque altra::cosa, mon’ do -più si 
te, e suecederà. ‘quel che ha da succedere... 
perderai tu quanto io... 

« State quieto, maestro” Micou, non vi* farò 
cantare ("): se non'quanto ‘occorrà per ‘che non 

erdiate. la 1008; SJarebbo BECso cantate tanto 
ene! n dui i 
Il ‘agmiplice se ne andò incollerito; ‘ed il-custo- 
. de fecerentrare Niecola nell’interno'della carcere. 
“Mentre ‘Micou :taseiava il Lara vi va 
va Rigoletta.. ua a 

N :guardiano yiuomo di una- quarantina d° anni, 
antico-soldato; di‘factia. rozza ed energica, indos- 
sava una: casacca, aveva di più un berrettino ed 
i pantaloni turchini; sul ‘collare ed alle. mostre 
della giacchiolia erano ine in SERSnIO due 
stelle, 1 a I e 
| Al mivard artigianella: mostrò una’ cera. più 
poniale e benevola; lo avovadigtà parecchia: ‘vol. 

I) 


O) Chanter — forzare a dat danari mediante la minaccia 
di scuoprive' qualcosa. : o 
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te fermato il.garbo e latenera-bontà con la qua- 
le Rigoletta ‘confortava Germain quando recavasi 
a‘conversare secoluî. 00 vio. Lul» 

. Germain dal canto suo era. un carcerato ‘non 
ordinario: la: riservatezza, la docilità e la mesti- 
zia di ‘esso. inspiravano sommo interesse ‘agl’im- 
piegati delle: prigioni, che però: questi- scansavaho 
di'esterriargli\per:timore di esporlo a'mali trat- 
tamenti degli. orribili suoi camerati, che. confor- 
me. avvertivamo::lo avevano: in.odto. e. .diffidevza. 
| Di fuori pioveva a dirotto: ma:mertò ile ‘alte 
caloscie. :e-l'6mbrello, Rigoletta: aveva.-affrontato 
coraggiosamente il vento e d'acqua. i tc 
;«: Ghe.gidrnataocia, signorina:mia ? .-:]e:disse il 
custode .- ci vuol cuore - per uscire. ‘ton: va tempo 
simile nni o ai 
« Quando per: tutta la ‘via sì pensa al piacere 
ehe si viene a.ifare a.un misere:careerato,; non: ‘sì 
bada al tempo, nol” ©. i 
« Già, non v'è bisogno ch’ io vi. domandi ‘chi 
bramate vedere? 0 cu ts aiar di 
Di certo. E ome: sta. i). mio:Germain?: 
«Sentite, cora signbrida;.ne be visti degli: ar- 
restati,erano, afflitti un giorno o die, ‘e: pei. apo: 
Co: a: poco. si. mettevanoistil fare degli caltei.i; ‘e 
i più addotorati da .priacipio finivano! con :esse- 
re i più allegri .di: tutti... «il ‘signor Genin uon 
è .così, pate: sempre più abbattuto. i 
.. ««B-questa è la.mia- disperazione! da 
« Quandoio sono di servizio :nel cortile lo guar: 
do: solt’otchio; è sempre*solo...: ve :l’ho pur det- 
to, gli dovreste insinuare ‘di :non isolarsi! a quel 
modo...’ di. P_OLOrAReaL a LSIRCORESRE, coù gli ‘altri... 


È + * co 
ali palo dc ilo di CSI; O E n: 


Sor, ati È di e rg E 9 *. 


514 


terminerà cal .farsi avere in odio... 8 ‘invigila, 


s’invigila, ma un malanno sì fa presto | 

« ObDio mio c'è forse più pericolo per lui? - 
esclamò -Rigoletta. 

- « Non è questo: precisamente; ma quei furfanti 
.wedono che non è dei-loro, e. lo: aborriscono per- 
ché ha l'aspetto d’onesto -e sostenuto. 

« Eppure, l'avevo pregato di fare ue che mi 
dite, sigoore, ‘di procurare di. parlare coi meno 
cattivi: ‘ima: non: gli basta l'animo,. ‘nen può vin- 
cere Ja .sua repugnanza,.. 
ie Ha: "LonO, ha torto... si fa presto a: sollevare 
una rissa. » Has, LL i 
_ .« Dio mio, Dio. mio 1 e non sì pai levarlo di in- 
sieme cogli altri? vue | 

« Da due o tre zioraî ch'io mi sono accorto 
delle perfide intenzioni ehe hanno. contro di lui , 
gli. aveva utilizzi di uz in: IMAREA, IoPE: 
rata. . —. 

« Ebbene? io TI i 
« Non-avevo’ pensato < ‘a una ‘6094: un’ interà 


fila di celleè compresa nel'lavoro. di risarcimen- ‘ 


‘t+ chie: adesso si: fanno, e.le: altre sono occupate. 
.«.Ma quegli uominacci sono capacì di truci- 
darlo! -- gridò Rigoletta, e Je si. empiereno gli 
occhi di lacrime. +: E-:ee-per.caso avesse de'pro- 
tettori, a:che potrebbero’ questi igiovargli? . 
«_« A niente altro che a fargli- ottenere quel 
che ottengono i carcerati che possono pagarla, 
una stanza 'e parte. ‘ . 
« Ahimè! è perduto, poveretto | se nella pri- 
gione tutti lo hanno preso. a sberrire. 
. ® Staàte tranquilla, ci‘s’ invigilerà... ma ve lo 
ripeto, cara ragazza, esortatelo a familiarizzarsi 
un poco: non v° è di difficile che il principiare. 


ie I i i 
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« Glielo raccomanderò con tutte le mie forze... 
ma per un cuore buono e onorato, è dura, sape- 
te?... familiarizzarsi con genti simili | 

»» Tra due mali va scelto il minore... Orsù, 
vado a far chiamare il signor Germain... Ma 
ora che mi viene in mente, - disse il custode 
cambiando idea - non rimarigono più che due 
persone di fuori; aspettate che siano uscite, per 
oggi non ne capiteranno altre, giacchè sono -le 
due: allora. farò avvertire il signor Germain, e 
discorrerete con - più comodo. Potrò anche, quan- 
do sarete soli, farlo passare nel coridojo, e così 
sarete divisi da un’ ipferriata invece di due... ah- 
che questo è qualcosa |... 

‘ « Oh signore! quanto: siete buono}. quanto vi 
ringrazio ! . 

. « Zito) che nesshno. ci-senta;. . nascerebbe I’ as- 
tio. Sedete laggiù in fondo.alla panca, e appena 
quell’uomo e quella donna se ne saranno andati 
avviserò il signor Germain. 

‘31 guardiane;tornò al suo posto.nell’interno del 
corridoio: Rigaletta -andò-mastamente a situarsi 
all’estremità- della, panca dove stavano quelli che 
venivano a far visita: or; ita s 

Mentre essa attende Germain; il nostro leggito- 
‘ re ‘assisterà successivamente ai colloqui dei de- 
tenuti ch’. erano rimasti nel parlatorio dopo 2Po- 
rito Nigcola Maztial.. ot i 
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na CAPITOLO da 


PIZZICACETO. | 
4° Cd Vaia EE I vi 
È SO ale dd o ia, i DO pregano ac a 

H' carcerato che si trovava accanto a Barbi- 
glione era uno di circa quarantacinque anni, gra- 
cile, smunto, di fisonomia accorta, gioviale e mot- 
teggiatrice: aveva la bocca enorme e quasi tutta 
sdentata; tosto che parlava.la contorceva ‘da di- 
ritta :a sinistra, secondo ‘l’abitudine: di molti as- 
suefatti a favellare alla-plebo nelle:strade; i suo 
«naso .era schiacciato, la testa:di grossezza smi- 
surata e totalmente-calva. Portava na vecchio cor- 
petto di :maglia grigia, pantaloni di n colore da 
non potersi: discernere laceri e rattoppati in mille 
luoghi, e .i piedi.nudi  roksi dal freddo. mezzo av- 
viluppati in’ posi: sona: “stavano: dentro a dué 
‘zoccoli... pui nd 

Costui, di nome Tonia Gobert, sopracchia- 
mato Pizzicaceto, antico giudcatore: di: ibussolotti, 
imprigionato ( liberato di:poi:) per condamma' pro- 
veniente.da delitto diremissione di moneta'falsa, 
era accusato.di aver rotto il; confine è rubato con 
1s0aSs0. an i Cm glo 

‘ Posto da, pochissimi giorni: alla: Forza, Pizzica- 
ceto eseguiva digià con: generale ‘soddisfazione 
de’suoi camerati il mestiere di inarratore. 

Oggidi i narratori sono rarì,.ma prima ogni 
compagnià di carcerati ne aveva uno per se, il 
quale mercè una tenue contribuzione di ciascuno 
d’essi faceva con la sua ciarla sembrare meno 
lunghe le interminabili serate d’ inverno. 

S'è curioso il riscontrare questo bisogno di fa- 
vole, di racconti commuoventi, ch’esiste presso 
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quei disgraziati, sita una cosa che per un: pen- 
satoré merita anche maggiore considerazione ; ed 
è.-che: quelle genti ‘guasie: fino al midollo, quei 
ladroni, quegli omicidi, preferiscono ad ogni àl- 
tea le storie în :cui brillano sentimenti. generosi, 
eroici, in «cui-la bontà: e la debolezza sUno ven- 
dicate::dalla feroce oppressione: . 

E Jo stesso accadè delle dovne: pubbliche ellò 
hanno un_genio singolare per romanzi’ teneri, 
. elegiari: «ed avversione per-le Jetlure oscene.’ 

. .L’ istinto haturale:del bene.unito alla necessi: 

tà di sottrarsi col. pevsiero a tutto quanto: rimem» 
bra loro I° ‘avvilimento in'che vivono, nom cagio- 
na forse in quelle: scisigurate» le simpatie’ e : le 
autipatie intellettuali che quivi.accengiamo ? 
1 Pizzicaceto era: famosgî ini quel :genere di rac- 
conti eroici, pei: quali. Ja-debolezza ‘dopo mille 
vicende: Lrionfava-del:1s00 :perseeutore ; possedeva 
inoltre uma gran'-dose''diiromia ,; che gli. aveva 
procacciato il sue: soprannome; : ed. aveva spesso 
dei motti piacevolissimi e sardabici,. o tr a 

Egli-.era entrato bppunto:mel pardatorio; «<< 
 -Rimpetto: di lui, dall'altro: lato. @ella grato;istava: 
una donna d'@is'.soi. trentacinque: abnij..di wlto. 
pallido, di sembiante docile e interessante, vestita 
meschinaniente mai:con: pulitiay "piangeva dessa 
fimaramente: e si. teneva il fazzoletto sugli ‘orchi 

Pizzicaceto l’: osserva von: un ‘misto: ‘di ‘affetto. 
ad’ impazienza. Sai e FITTE 
n'« Su; Giovagina «.ei-le. disse: «non fartagane: 
3216; sono: sedici ammi che: non ciusiamo visti 9: 
se seguili a :tenereda. peszuola . sugli: occhi; lati 
è codesto ‘il mode di: riconoscerai. i > |! 

.« Fratello tnio: povero : fratello. scoppio:.. | 
non. posso: PRIA 
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««. Sei pur curiosa... :ma’ che cos' hai? 

“LA. sorella - che tale era colei -.-frenò i ‘sin- 
phiozzi, si asciugò le lacrime, e guardandolo con 
istupore ‘809 ggiunse :° 
‘Che cos' ho?... e come.?... ti ritrovo in pri- 
gione , tu che-:ci sei già stato. ‘quindici anni !... 

«.È vero... fanno oggi sei mesi che uscii dalla 
Centrale di -Melun, senza andarti a vedere a Pari- 
gi percliè,mi era proibita la ‘capitale... 

« Digià sotto un’ altro: processe 4;..‘ma che hai 
fatto di più, Dio buono? perchè hai Jasciato' Beau- 
gency, dov’;eri andato ‘sotto: sorveglianza ? 

« Perchè?... mi ‘avresti a COMANSEEO piutto- 
sto il perehò ei ero andato |‘ da 

« Hai ragione. |‘: — mt 

« Prima-di tutto, Cioranna Dia. giacchè fra noi 
ci sono queste infetriate, figurati ch'io ti abbia 
abbracciata e stretta al.seno' come è di ‘regola 
quando si rivede Ja  sorella-:dopo un’ eternità; e 
. adesso chiaceheriamo. Un:detenuto di Melun che 
chiamavano Je. Zoppo grasso ‘mni aveva delto es- 
serci.a-Beugency un.antico forzato di nostra re- 
lazione che impiegava i: condannati liberati a una 
‘ fabbriea di.cerussa... sai che cos'è. far la cerussa? 

‘« No, fratello. 4 
_ « E.un bel mestiere: quelli cio lo: fanno dopo 
un mese 0 .due pigliano la colica del piombo... di 
tre: che hanno la calica uno-crepa... bisogna es- 
ser giusti, veh! crepano anche gli altri due, ma 
cen-.più;:comodo..: gonfiano, ‘e ci hanno tempo, e 
durano-un anno:0 diciotto mesi... Del'resto il dr 
| Stiere non: è pagato male ‘come tanti .e ‘tanti... 

‘ sono delle persone nate affortunateiche dro 
no due o-tre'anni,.. ta quelli sono-glianziani dei 
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lavoranti di biacca... in somma ci RAuore, ma 
non. si dura. gran fatica. i 

.« E perché ti scegliesti . una Diofsisione così 
pericolosa da. morirci, povero fratello? 
: ‘a E..poi, che volevi che facessi? Quando: entrai 
a Melun, ‘per quel. fatto ::delle monete false ero 
giuocatore. di bussolotti. Siccome in prigione non 
«c'era da esercitare, quest'arte, .e fo ‘non ho: più 
forza di una. ‘pulce, mi misero a far ninnoli da 
bambini... v'era un fabbricante. di Parigi che tro- 
| -yava più. . vantaggio a far fare dai carcerati i’ suoi 
burattini, le trombette dilegno ele sciabole idem... 
sciabola di legno! oh, questo è .il caso di dirlo... 
se ne ho tagliati, affilati, bucati in quiadici anni 
di: quei balocchi !... sono sicuro di averne prov. 
vistoitutti i ragaztucci di .un quartiere ‘intero di 
Parigi... specialmente mi applicavo alle trombet- 
line... E poi le.tabelle 1... con due di quegli-istru- 
menti si.-potevano fare allegare i. denti:a un :bat> 
taglione, me ne vanta....Finito il tempo di prigione, 
‘ eccomi sepraltuto. maestro per trombette da due 
soldi... Mi si dà a scegliere per luogo di mip resi- 
denza fra tre 0 quattro borghi. .a quaranta leghe 
dalla. capitale; tutta-la :mia risorsa.era lai.mia 
capacità nel far giuochetti.da bimbi... ammettiamo 
che dai vecchi: sino. ai bamboli tutti gli abitanti 
di un. borgo: avessero \avuto la: passione di fare 
turutatu. turututu: nelle mie trombette, avreisten> 
tato sempre:a ricavarne le mie.spesé, e non po- 
tevo. nemmeno insinuare a. una popolazione ‘di 
strombettare dalla: mattina alla: sera: mi’ avrebbero 
presò per un. intrigante... LE 

«Dio santo! celj sempre, tu...: 

« Gli è da meglio che piangere.. P Finalmente 
accorgendomi che a quaranta: leghe da Parigi la 


520 
mia arte di giuocatore di. destrezza non mi sareb- 
be di più giovamento che»:gl’istrumenti, chiesi 
| gli esseresotto sorveglianza a Bedugency, con in- 
tenzione d'arruolarmi aei lavoranti: di cerussa.. 
L'è. una. pasticceria che. dà delle indigestioni 3 dei 
mali. ‘agl'intestini, ma:fin che. non si erepa si vive, 
è..tanto. di.trovato I... ‘avevo più caro: questo’ me- 
sfiere che. quel del ladro: per-tubare io non sono 
assai bravo nè forte, e fu pnra casualità -se com- 
misi l’affaretto che»ti: dirò fra: poco.» 

, «: Quando ‘anche tu: fossì Halo dere e 0k6; per 
idea: ‘non avresti rubato, ioni. ti 

ca .Ah 1 credi :così?. Sr. 

«a, Si: in fondo ‘non: ‘s6Ì. attivo... et ‘in ui 
disgraziatissimo fatto delle morieté false fosti tra- 
scinato a tuo . meno. QAR: ‘obbligato, lo sai 

Ure... io i 

; a Si, figlivola. ma senti 1 quindici seni i in'una 
casì. centrale fanno. nero uniuomo come questa 
pipa, fossb anco inirato:in:prigione bianco quanto 
Ja camicia... :all’uscire da'-Meluniero treppo pau- 
reso «per tnbare.. Mn 

>. sE axevi.coraggio di darti ‘a una: prafessione 
mortale? :wa’là, Fortunato te.lo dito; bhe, ti vuoi 
fare: più. cattivo :di queliche: sei. |.» 

‘e Aspetta: pier quanto timidetto, avevo ‘in ca- 
po » ib diavole-mi. porti se ’s0:il perebè -- che fa- 
- rei le fiche alla:.colica::del'piombo; che la .ma- 
Jattia:mon troverebbe dapappare su di-me e se 
ne andrebbe: da um altros ia: sostanza , che do- 
venterei .uha :dei: vecchi facitori di. biacca...: nel- 
l’abbandonare la carcere)eomitcio::da -bubbolar- 
mi-il mio capitaletto:messe :da. parte, ben inteso 
aumentato: dal .guadagneiche ‘feci: nel raccontare 
‘ delle storie la seta. alla:cqmpagnia.: . © -. 
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;- «. Come le dicevi a. noi in ‘addietro, eh fratel- 
lo?.ci si divertiva tanto la nostra mamma! te ne 
ricordi? 0.0 È I La e 
a Gapperi!... buona donna:!... E avanti di mo- 
rire non.si è mai immaginata ch'io fossi'a Melun? 
‘ «: Mai.,. sino all'ultimo momento ti ered3 anda- 
to all’Isole. ii: 0 
. «: Che .vuoi, figliuola ?: delle mie ‘bestialità la 
colpa è. di mio padre, che mi aveva tirato innanzi 
a fare da Pagliaccio per ajutartò ne’suoi giuochî 
di destrezza, mangiare moppa e sputar fuoco... 
sicchè non avevò tempo da-bazzicare i figli dei 
Pari di Francia, e mi acquistai pessime conoscen- 
ze... Ma per tornare a iditti di Beaugenty, uma 
volta fuori-di Melua, mi bubbolo il -tmio capitale 
come di giusto...: dopo quiadici anni ie gabbia, 
bisogna pigliare un po’ d’aria-e svagarsi; tanto più 
che senza essere troppo goloso la cerussa mi po- 
teva dare un’ultima indigestione, e ‘aHora a: che 
mi sarebbe servito il mio danaro di 'catcere? lo 
domando a te... In. somma, arrivo a: Beaugency, 
all'incirca serza un soldo; chiedo ‘di Velù, amico 
dello zoppo grassa, capo della fabbrica... servo 
umilissimo? nessuna fabbrica di‘biacea !.... érano 
morte nel corso dell’anno otto persone, e l'antico 
forzato aveva chiuso bottega... Eccomi: ‘in ‘mezzo 
a quel bergo:col mio talento per fare le trombet- 
te per solita.e .unica minestra; e.il mio foglio di 
processato liberato per sola raccomandazione. Cer- 
co d’impiegarmi secondo la mia forza, e-non aven- 
do forza eapisci come mi ricevono: ladro:dì ‘quà, 
birbone. di là, scappato di prigione t:.: in conclu- 
siene, appena comparivo in ‘qualche. luogo ‘tutti 
si mettevano. le mani nelle tasche..i Non potevo 
° -— TMISTERE DI PARIGI — T. 111, 0 440. 
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dunque salvarmi da morire di fame in un simile 
buco dove mi toccava rimanere per cinque anni. 
Visto questo, rompo il confine per venir a Parigi 
a tirar profitto, dalla mia capacità... perchè non 
avevo con che viaggiare in-earrozza:a quattro ca- 
valli, vengo accattando e mendicando per tutta 
la strada, scanzando i gendarmi come un cane 
scanza le bastonate. Avevo avuto fortuna, ero arri- 
vato senzaimpacci sino alle vieinanze di Auteuil... 
ero stanco, spossato, avevo una fame del diavolo, 
ero vestito, lo vedi, senza lusso... | 

, E Pizzicaceto diede un'occhiata di dileggio ai 
propri stracci, (0/0/0000. 

; «a. Non portavo, addassa un soldo, potevo essere 
arrestato per vagabando... Cospetto ! si presenta 
un'occasione, il demonio mi tenta, e nonostante 


il mio poco coraggio... |: |; .. 
« Basta, fratello, basta!... - disse Giovanna, per 
timore che il custode bevchè allora lontano da Piz- 
zicaceto udisse la perigliosa narrazione. 

.«.Hai paura:che mi ascoltino?. sta’quieta, non 
ne fo un mistero;,sono stato preso sul fatto, non 
c'era da negare, ho confessato tutto; e so quel 
che ho da aspettarmi... sono bell’e fritto! 

« Dio mio, Dio mio! - replieò la donna lacri- 
mando - con che sangue freddo tu ne discorri | 

‘a E se nediscorressi con sangue.caldo, che ci 
guadagnerei? animo, fa” giudizio, Giovanna... ho 
da esser io a consolarti? - ni 

Giovanna si asciugò gli occhi e sospirò.. 

««. Sicché ero wicino a Auteuil, verso-bujo ; non 
ne potevo più; non volevo entrare in Parigi se 
non di notte... mi ero seduto dietro una siepe per 
riposarmi e riflettere alimio piano di campagna... 
pensa pensa, mi addormentai,.,. Mi desta un ro- 
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more di voci... era notte... ascolto... un uomo e 
una donna parlavano sulla via, dall’altra parte 
della siepe. L'uomo diceva: - Chi vuoi che ci ven- 
ga a rubare? non abbiamo lasciata tante volte la 
casa sola? - Si, che risponde colei, ma-hon aveva- 
mo cento franchi nel cassettone: - E chi lo sa, che 
gli abbiamo, scimunita ? fa.il marito - Hai ragione, 
ribatte Ja moglie. E se la svignano. Cappita ! l’oc- 
casione mi par: troppo bella-per perderla. Non c’era 
pericolo. Aspetto che siano un poco lontani per 
muovermi di tra le:foglie... guardo a una ventina 
di passi, vedo una casetta da contadini, doveva es- 
sere quella dei cento franchi, in tutta la strada non 
c'era che quel tugurio... Di Il a- ‘Auteuil manca- 
vano cinquecento passi... Dico fra me: coraggio, 
vecchio! non v’è nessuno, è bujo, se non ci so- 
no cani di guardia... - tu sai che ho avuto sempre 
temenna dei. cani - il negozio è fatto... Per sorte 
non ce n'erano. Per essere più sicuro do: due col- 
pi sulla porta... nulla... Piglio- fiato. Le: împoste 
del terreno sono chiuse, ci caccio fra mezzo il 
mio bastone e le sforzo, entro dalla finestra in una 
stanza... restava un:po’di:fuoco nel camino e mi 
dà luce... vedo un canterale, la chiave era levata, 
prendo. le molle, sforzo le cantere, esotto utr muc- 
chio di biancheria trovo il: grappetto: involto in 
tina calza vecchia di lana;-non mi trastullo a pi- 
gliare altro,:salto dalla finestra, 6 ‘casco... tndovi- 
nati dove? questo gli è caso” 
‘« Obimè! di’pure... . 
- «. Sulle spalle alla guardia campiestre che an- 
dava: al villaggio. 
« Che disgrazia! 
« Era fuori la }una; quello.1 mi i adocchia, mì 
acchiappa... un tomo-capace di mangiarsene dieci 
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come me... To troppo vigliacco per resistere mi 
rassegno... Avevo sempre in mano la calza; sente 
suonare i danari, l'afferra, se la mette nella car- 
piera, e mi costringe a seguitarlo a Auteuil. Ec- 
cocì dal. maire con accompagnamento di monelli 
e di gendarmi; si vanno a.aspeltare a casa i pro- 
prietarj; questi. tornati. fanno la loro dichiara- 
zione... non v'era da siegare, confesso tutto, firmo 
il. ‘processo verbale, mi piantano: le manette, e 
via! 
ce E ti rimettono da. capo in' prigione. forse 
per.un pezzo, eh? | © 

. « Bada, Giovanna, non ti‘ voglio ì ingannare... è 
meglio dirtelo a ditittara... |. 

« Ohimé ! che vé: di più? © 

. «Su, coraggio { 

«8 Ma parlato | 

..«. Ebbene... now sì tratta più di ‘prigione: 
\\a Come? ©. — 

‘« Per motivo della recidiva e dello scasso di 
notte in una casa abitata, - eFavvocato me lo ha 
detto - è un conto! fatto come: ‘un pasticèino, ne 
avrò per: quiadio) o: venti anni. di galera, e di più 
la berlina. . 

‘« ln galera i ma tu, così debole, cì morirai | 
- esclamò la.infelice donna singhiozzando. 

‘« E se mi arruolava: co’fabbricanti di biacca ? 

« Mala galera! Dio buono, la galera ! 

« È lacarcere all’aria ‘aperta, con la giacchet- 
ta rossa invece di scura... e poi sono stalo sem- 
pre curioso di. veder' il ‘marè... che scioperalo 
parigino ch’io sono, eh?... 

* « Elaberlina!... meschino! essere là ‘esposto 
al disprezaodi tutti... ah, povero 'fratello!... 

‘La sventurata ricominciava a ‘piangere. 
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« Animo, Giovanna, abbi giudizio... è un tri- 
sto quarto d’ora da passare... e anche credo che 
si stia a sedere. E poi nen sono avvezzo alla gran 
folla? quando facevo i giuochi di bussolotti ave-, 
vo sempre attorno un mucchio di gente; mi fi- 
gurerò d'essere a giocolare, e se mi fa troppo 
senso chiuderò gli occhi... e sarà. pec. FaRpualo 
come se nessuno mi vedesse. 

Favellando. con tale cinismo, Pizzicaceto . non 
voleva tanto far mostra di una rea insensibilità, 
quanto consolare e tranquillare la sorella con l'ape 
parente sua indifferenza. 

Per un uomo assuefatto ‘alle. costumanze della 
prigione, ed in cui è necessariamente estinta ogni 
vergogna, il bagno non è realmente che un cam- 
biamento.di condizione, una mutazione di giacchet- 
ta, conforme. Pizzicaceto diceva con orribile ve» 
rità. 

Auzi, molti detenuti delle carceri scontati pre» 
ferendo il bagno per.ragione della vita attiva e 
clamorosa che vi si fà, commettono sovente ten- 
tativi di SENO per essere mandati a. Brest oa 
Tolone. 

E ciò si comprende: prima di entrare iv ga- 
leta avevano quasi altrettanta fatica secondo la 
loro professione. - 

Lo stato dei più ‘onesti operaj de’ porti non a è 
meno duro di quello dei forzati; vanno. alle fab- 
briche e n'escono alle . stesse ore; ed i lettucci 
su cui riposano Je membra spossate.non sono mir 
gliori che quelli dei galeottid. 0... 0 ci: 

Sono liberi |. .dirà taluno. ì 

Si, liberi... un giorno, ‘la domenica... E quel 
giorno.è idi riposo anche pei ue 
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..Ma non -hannò l’obbrebrio del marchio! 

‘E ch'è l’obbsebrio per gli sciagurati che ogni 
di si -anneriscono l’anima in quella fornace infer- 
nale, ed acquistano tutti i gradi dell’infamia in 
quella multna scuola di perdizione ‘dove i più col. 
pevoli sono i più considerati ? 

Tali sono adunque le conseguenze ‘dell’attuale 
sistema di penalità : 

La carcerazione è ricercatissima. 

Il bagno. è ‘spesso richiesto. ni 

« Dio, Dio! venti anni! — soggiungeva la so- 
rella di Pizzicaceto. 

« Maquictati, Giovanna... me ne: daranno quan- 
lo mi sta bene... sono. troppo debole per esser 
messo ai lavori da strapazzo ;:.se non c'è fabbrica 


— di.trombette. e sciabole di legno tome a Melun, 


mi assegneranno lavori più dolci, m’impieghe- 
ranno all'infermeria... Non sono dispettoso, sono 
un buon ragazzo, racconterò le ‘storie conforme 
fo qui, mi farò adorare daicapie stimare dai ca- 
merati, e ti manderò delle noci di cocco scolpite, 


‘ e delle scatole di paglia per i miei nipotini... in 


somma il vino è.meseiuto, bisogna berselo. 

‘«. Se almeno tu mi avessi scritto ‘che venivi a 
Parigi, avrei procurato alloggiarti, nasconderti... 
finchè ti fosse capitato da far qualcosa. 

.« Eb, per Bacco! avevo bene in testa di ve- 
nire.da te; ma desideravo piuttosto arrivardi con 
le. mani piene... giacchè all’arnese in che sei mi 
pare che neppur tu vada a tiro a quattro: ... Ma 
dimmi, i tuoi figliuoli? e.il tuo Mano: 

«, Non mi parlare di lui! 

« Sempre gaudente?... peccato | « e hi ch'è un 

buon artista. 
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« Mi fa patir tanto, va’!... Oh! ne avevo - assai 
delle mie pene senza quelle che ora tu mi cagioni! 

« Che? tuo marito?... 

- « Da tre anni mi ha abbandonata, dopo. aver 
venduta tutta la roba:di casa, lasciandomi co’ miéi 
figli, senza nulla, niente altro di mobilia che il 
mio saceone.. 2% 

« Non me lo avevi detto ! 

« A' che serviva? ti sarebbe disniaziulo: 

« Povera Giovanna! e come hai tato: sola con 
tre creature? 

« Madonna! ho stentato di molto; lavoravo di 
frange tanto che potevo; le vicine mi ajutavano 
un briciolino col tenermi i bimbi quando anda- 
vo fuori... e pui, io che non ho quasi mai sorte, 
l'ebbi una volta in vita mia, e non ne ticai ua 
fitto per causa del mio marito, 

« Perchè? 


« Il mio merciajo, quello che mi dava da fa- | 
re, aveva raccontato i miei gnai a un suo'avven- 


tore, dicendogli come che il mio consorte mi ave- 
va piantata senza. nulla, ‘e che non ostante m° ìin- 
gegnavo quanto mi fosse possibile per mandar 
avanti i ragazzi : un giorno-nell’andare a casa, che 
cosa trovo ? tutto nuovo, un: buon letto, mobili, 
biancheria... era una carità. del. bottegajo del 
merciajo... 

« Bravo bottegajo!... Meschinella | anco ini s 
perchè non mi scrivevi a darmi avviso delle tue 
ristrettezze? ‘invece di distruggere. il mio capita- 
le, ti avrei .spedito del danaro:.i 

« Io libera, domandare a te carcerato | 

.« Per l'appunto: io avevo tavola, fuoco e al- 
leggio . a spese. del governo; quel che ntilizzavo 
era dig di più: sapendo che il mid*tognato «era 
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bravo artefice e.tu buona per.il lavoro e perla 
casa, stavo.quieto e mi biscazzai i miei quattrini 
con gli occhi chiusì e la bocca spalancata. 
..« Era bravo, duî, per il suo. mestiero, ma si 
sviò affatto... In somina, per grazia di quell’as- 
sistenza improvvisa mi.feci cuore; la mia figliuo- 
la maggiore cominciava a guadagnare qualche co- 
sa... eramo contenti... meho che il rincrescimento 
di saperti a Melun... I ragazzi erano vestiti con 
pulizia, non glî mancava niente... io pigliavo un 
coraggio! un coraggio ! finalmente vo.sine a met- 
tere da parle trentacinque franchi... A un tratto 
torna il mio consorte; non lo avevo visto da un 
anne; mi trova ben provvista e rimpannucciata, 
non fa riè una:nè due, mi prende le mie monete, 
sì fissa nelle nostre poche stanze senza. far nulla, 
sì ubriaca ogui giorno, :e mi dà le busse quando io 
me ne lagno... di 
°  «-Ahb, birbantel DE 

«.E non basta: aveva alloggiata in una came- 
rina della nostra abitazione una donnaccia e con- 
vivewa con lei. Mi toccava soffrire anche questo 
pet la seconda volta... Adagio adagio riprincipia 
a vendere quel che possedevo. Io. mi figuro come 
la finirebbe, vo da un avvocato che stava nel ca- 
samento a domandargli che si deve fare per im- 
pedire ch’ei mi metta da capo sulla paglia me e 
le mie creature... e | 

« Ci voleva pogo, lo dovevi scacciar via! 

«« Sì, ma non avevo diritto. L'avvocato mi disse 
che il mio marito poteva ‘disporre di tutto come 
capo della comunione, e stabilirsi là da noi sen- 
2a far niente; ch’era un guajo, ma bisognava adat- 
tarsi; che la cifcostanza della sua ganza che vi- 
veva sotto il nostro etto mi dava diritto di chie» 
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dere la separazione di corpo e di beni... come la 
Ghiamano':celoro... tanto più che avevo testimoni 
-«qualmente-mi ‘aveva picchiata; che potevo litica- 
re, ma mi costerebbe almeno almeno quattro 0 
cinque cento franchi per ottenere la separazione... 
Figurati! appena se li guadagno in un anno! dove 
si trova questa somma a imprestito?... e poi, pi- 
‘ gliarla non serve, la si deve rendere... e cinque- 
cento franchi in un botto e’ sono un patrimonio ! 

« C'è un mezzo semplice di radunare cinque- 
cento franchi, - disse Pizzicaceto amaramente - gli 
è di far digiunare lo stomaco per un anno, cam- 
par d’aria, elavorare allo stesso modo... miracolo 
che il legale non ti desse codesto consiglio ! 

« Già, tu scherzi sempre! 

« Oh! adesso no, - gridò Pizzicaceto sdegnato - 
perchè in conclusione è un’infamità che la legge 
sia troppo cara per la povera gente... Eccoti, tu 
buona e degna madre di famiglia, a faticare con 
tutte le tue forze per allevare onestamente i fi- 
gliuoli; il tuo marito è un pezzo di manigoldo, 
ti bastona, ti spoglia, ti mangia le coste, spende 
all'osteria i quattrini che tu raccogli; ti rivolgi. 
alla giustizia per che ti protegga, e per poter 
mettere al sicuro dalle unghie di quell’infingardo 
il tuo pane e quello de’ tuoi bambini... gli uo- 
mini della legge ti dicono: Si, avete ragione, il 
vostro consorte è un briccone, vi sarà fatta giu- 
stizia... ma ella vi costerà cinquecento franchi... 
Cinquecento franchi! quanto ti bisogna per man- 
tenere te e la tua famiglia una dozzina di mesi... 
Senti, Giovanna, questo prova, come dice il pro-. 
verbio, che ci sono solamente due sorte di per- - 
sone, quelle che sono impiccate , e quelle che 

meriterebbero d°’ esserlo. 
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| Rigoletta, sola e pensosa, senza ‘alcuno con chi 
discorrere, non aveva perduta una sillaba delle 
confidenze dell’infelice donna alle di cui sventure 
interessavasi. al sommo. Si propose d’istruirne Re- 
dolfo ‘tosto che lo IO nella certezza ch'egli 
Li assisterebbe. , 


FINE DEL TOMO TERZO. 
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